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Dimenticato  non  OA^rete^mie  care  Figliuole, 
con  quale  ardore  appena  la  'eoetm^mmie 
da  segno  d'inteiligenzapio  mi  adopernm  ad 
imprimere  nel  tenero  voéIfo  cuore  fuanto 
fumana  condkione  Ha  muera.  Utdieéi 
JanciuUezza,  io  vi  vedeva  crescere  in  Jiot^ 


di  gioventù  ^nfoHaU  da  tale  ammaestra^ 

mento ,  ed  erudirvi  in  ogni  beli*  arte ,  che  più 
convenga  a  gentili  denoMeif  peraddettrand 
le  lusinghe  di  fortuna  a  respingere.  Perdane 
mo'  intanto  nM' ottima  vostra  Genitrice^ 
voi  la  mi^ior  maestra  ed  il  vivo  esempio 
d' ogni  virtù,  ;  io  la  fedel  compagna  y  e  di 
mie  cure  il  pià  soave  eor^orio.  Se  il  vostro 
cuore  ancor  geme,  e  gemerà  lungamente  di 
tanta  perdita ,  il  mio ,  già  languido  per  età , 
si  dibatte  impotente  a  pià  sostenerla.  Inol" 
trando  dunque  inesperte  nei  cammin  della 
vita  ,  vi  qffro ,  amatissime  Figliuole ,  in  que- 
He  Operette  quella  istruzione  ^  che  più  non 
potrete  dai  genitori  vostri  aspettare,  e  che 
pur  V*  è  di  mestieri  per  essere  /erme  contiti 
ogni  rea  seduzione ,  qualunque  sia  lo  state , 
in  cui  la  Provvidenza  voìrà  collocarvi.  Nella 
Miscarìa  dell'  Uomo  ravviserete  quanto  il 
cuor  nostro  sia  inchinevole  al  vizio,  e  qual 
frutto  colgasi  a  porlo  iit  cose  piene  di  vani" 


tà.  Neie  IntrodiiziM»  die  Viitii.  leggerei 
come  congiurino  i  vi^  a  corrompere  UUie  le 

nostre  affezioni,  e  di  qwd forza  convenga  U 
m4ire  gamète  per  irioitfame*  Ma  il  Giardi-t 
no  di  Ck)nsolazione  vi  mostrem  che ,  se  aspre 
som  le  baitaglie;  we  p^'à  dolce  nèla  thUO' 
ria ,  perchè  V  anima  ailegra  tutta  e  si  ri-, 
cònforia  al  ientìni  ài  maggior  Ima  a  prò* 
cedere  d' una  in  altra  virtà,che  insieme  poi 
riunite  in  beli'  ordine  /ormano  quei  gradi, 
pe'quaU  ascendesi  al  ddo^  e  che  vedrete 
leggiadramente  descritti  nella  Scala  de'  Ciau- 
strali ,  la  quale  mal  w  apporreste  a  credere 
servire  a  guida  solo  di  quelle  anime,  che 
si  raccolgono  a  vivere  solitarie  neOa  pace 
de'  chiostri;  poiché  per  lei  poetar  tiebbono 
quanti  aspirano  alla  mercede  ^ch'  è  all'eser- 
duo  d' ogni  virià  preparata,  jé binatevi  dun* 
quCf  mie  carCf  in  queste  Operette  U  maggior 
dono  ch'io  possa  farvi, perM  rqffermandoid 
in  quelle  massisne,  che  non  mi  ristetti  mai 


d' ùiqìiituvip  mmmenitmte  la  hmma  eh'  h 
m'èUitempte  diprvcumicri.  iat  wia^/cke 
inucQiwndo,  quania  si  pul^  i  tranquilla  Jm 
tante  e  tanto  amare  vicende,  giungeste  a 
quella  pam  b&aia,  ché  uob  n  ha  che  dai 
tyielo  ;  e  che  dal  cielo ,  di  tutto  ciwre  ,  la  nua 
patema  amorevolezza  i^'ùnplom* 


•  « 
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AVVBETHIBNTQ 


Tra  i  varj  antichi  Scritlori,  che  per  semplice  e 
leggiadra  purità  di  stile,  a  grado  di  oobiitÀ  e 
grandèaa  il  materbo  geotile  ooitro  linguaggio 
portarono»  egli  è  certamente  da  tinnorerarnAk»- 
aer  ^no  Giamboni ,  acrittore  che,  a  vaain  dottri- 
na f  ima  piena  cognizione  d*ogni  bcHemMi  del  vago 
e  paro  volgare  noatro  rinnendo,  seppe  le  ope- 
re sue  di  cotal  grazia  e  venustà  adornare,  da  non 
recar  maraviglia  se  queste,  o  sia  che  il  proprio 
suo  nome  ritenessero,  o  che  ad  altri  attribui- 
te venissero ,  eAno  dai  maggiori  nostri  ritrovate 
degne  di  proporsi  a  norma  di  elegante  e  purgata 
italiana  favella.  Il  perchè  se  ci  faremo  a  percor- 
rere la  Tavola  degli  Autori  i  più  celebri ,  che  i 
dotti  Gompilalori'della  IV  impreiBione  del  tesoro 
di  Boalra  lingoa  come  maeatri  di  terao  e  retto 
modo  di  acriirere  allegarono  9  troveremo  éke 
quasi  ninno  dei  diversi  componimenti  del  Giam- 
boni vi  restò  trascurato  ;  e  che  anzi,  se  come  suoi 
riportati  questi  sempre  non  furono ,  vi  ebbero 
però  luogo  talvolta  come  scritture  credute  d'au- 
tore non  meno  di  lui  reputeto  covalente  Ora 


vin 

quali  di  essi  debbano  dft  sua  ragione  ri  conoscer- 
si,  e  quali,  T altrui  nome  fin  qui  falsamente  as- 
sumendo ,  convenga  che  dispogliati  ne  siano , 
per  quello  riprendere  di  Mess^r  Bouo,  che  di 
pieno  diritto  loro  ù  spetta ,  è  quanto  noi  tente- 
rtflio  di  porre  in  chiaro ,  dopo  alconi  brevi  cenni 
intoffiio  allo  Scrittore^  le  di  cui  operette,  in  parte 
inedite,  è  nostro  intendimento  di  pubblicare. 

Scarsi  e  ben  pochi  è  da  oonvenirBi  aver  det- 
to a  ragione  il  celebre  Abate  Francesco  Fontani 
nella  sua  prefazione  al  Volgarizzamento  di  Ve- 
gezio  ,  essere  i  particolari  riguardo  alla  vita  ed 

azioni  di  Bono  Gian^boni  fino  all'età  nostra 
(ìervehtiti;  poiché,  niai|iMdo  le  più  accurate  in- 
diai ida  noi  fiitte  per  rintracciar  notiaie  di 
si  diiaio  e  purgalo  scrittore»  riuscir  non  po- 
teBBmo  a  discuoprime  alcun*  altra  »  che  Mag- 
giore o  nuovo  lume  accroacesso  a  quanto  eresi 
ila  quel  dotto  editore  indicato.  Costretti  quindi 
a  giovarci  di  ciò,  ch*egliavea  co lé sommo  studio 
raccolto  dair  eruditissimo  Mehus ,  e  dallo  zelan- 
tissimo investigatore  di  antiche  patrie  istorie  Do- 
menico Maria  ^Manni ,  e  da  altri  celebrati  scrit- 
tori» se  ripeter  dovremo ,  che  tanto  i'  epoca  del 
nascimento  di  Jtfesser  Bono  »  quanto  quella  di 
sua  morte  »  non  ^-  vennero  ancora  ben  contale  e 
diinrìle  »  potremo  però  determinare,  senaa  toma 
di  andar  di  troppo  errati  dal  vero  »  che  la  na- 
scita del  Giamboni  dee  riferirsi  poco  innanzi  al 
ia4o ,  e  die  la  di  lui  morte  dovette  poi  accadere 
al  di  là  del  1^95 ,  e  cosi  qualche  anno  dopo  il 
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cominciare  del  i3oo.  Che  di  fatti  Sìntomo  al- 
l'epoca  del  i!i4o  sia  da  stabilirsi  la  nascila  di 
MMerBooo,  oe  abbiamo  sicuro  argomento  da 
una  carta  scrìtu  nel  ia64t  cbe  il  Manni  nel- 
VjàwUaai  Lettori,  premessa  ali'  JStica  dArìsto- 
tdt  Afta  in  laee  nel  1734 ,  asserì  aver  iwdtita 
presso  i  PP.di  S:  Maria  Novella ,  cootsoeiile liisa 
Proenni  fiuta ,  per  alto  pubblico  ;  da  Maiia  Vo>. 
dova  di  Guglielmo  Amidei,  in  persona'di  Messer. 
Bono  di  Messer  Giambono  del  Vecchio,  Giudice 
del  Popolo  di  S.  Brocolo  ;  documento  che  di  pre- 
sente nel  pubblico  nostro  Archivio  Diplomatico 
si  ritrova.  E  veramente  se  nel  ia64  Bono  Giam- 
boni era  già  destinato  a  rendere  pubblica  ragio-> 
ne  In  uno  dei  sestieri  della  città  nostra  in  nome 
del  Comune,  viene  di  facile  oònscguema  il 
oonduderey  ucm  potere  egli  èssere  stalo  diianalo 
ad  esercHare  le  attrìbusiool  di  cosi  onorevole  e 
delicato  incarico  prima  dclFanno  venflqnattres^ 
mo  di  sua  età.  Nè  per  tale  interessante  documento 
possiamo  soltanto  fissare ,  con  una  quasi  sicura 
certezza,  X  epoca  in  cui  nacque  il  nostro  Autoie , 
ma  ci  è  dato  pure  il  congetturare,  che  essendo 
egli  figlio  di  Giambone  Del  Vecchio ,  discendesse 
quindi  dall'antica  nobilisiuma  fiuniglta  De  Vee» 
dii,  ode*VeoddettÌ9  che  Danto  rammentava  là, 
dove  disse: 

«  E  vidi  quel  JQe*  I^erU ,  e  quei  Dei  Secchio.  • 

£  quando  a  sì  fatta  congettura  esser  possa  di 
qualche  so8te|;no  V  autorità  di  un  istrumento  del 


1 

I  igS ,  che  il  Corbinelli  riportava  nella  Storia  ge- 
nealogica della  Casa  Gondi ,  perchè  tra  i  discen- 
denti della  famiglia  Dei  Vecchietti ,  o  De*' Vecchi , 
vedeva  noverarsi  un  tal  Perius  Boni  de  S.  Dif 
nato  De  Feccìiis  ,  di  maggiore  e  più  convincente 
conferma  servirà  poi  T altro  documento,  che  sì 
conserva  nelle  Riformagioni  coPtitolo  Ruolo  del- 
la guerra  dclt  Arbiay  accaduta  presso  Monte 
Aperti  nel  1260,  in  cui  tra  la  prode  gioventù 
eh*  ebbe  parte  a  tal  rinomato  avvenimento ,  il 
iionie  pure  di  un  fratello  di  Messer  Bono  così 
trovasi  inscritto  :  Johannes  quondam  Domini 
Giamboni  Del  Vecchio ,  Popoli  S.  Martini  E  pi- 
scopi:  testimonianze  tutte,  che  restano  poi 
meglio  corroborate  dai  rogiti  intorno  al  lago  di 
Ser  Simone  Buoncristiani ,  nei  quali  il  nostro 
Messer  Bono  come  figlio  ò\  Messer  Giambono , 
o  di  Messer  Giamboni  Del  Fecchio ,  è  spesso 
rammentato.  Quindi  a  vie  più  stabilire  che  real- 
mente Bono  Giamboni  fosse  dal  Comune  di  Fi- 
renze rivestito  della  onorifica  rappresentanza  di 
Giudice,  concorre  ancora  l'autorevole  asserzione 
di  Giovanni  Villani ,  che  nel  Capo  XXXV  del  Li- 
bro XI 1  della  sua  Cronaca  ,  parlando  della  morte 
del  Santifico  ,  avvenuta  nel  i344  >  e  dei  sontuosi 
ufici  funebri ,  che  gli  furono  resi  allorché  ,  a 
guisa  di  santo,  veniva  in  S.  Croce  tumulato,  disse 
esser  questi  un  Jacopo  fiorentino ,  che  fu  di 
Messer  Bono  Giamboni ,  Giudice  del  Popolo  di 
S.  Brocolo.  Ed  è  in  vero  ben  da  supporre  che 
Messer  Bono  con  somma  prudenza ,  integrità  e 
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dottrina  ai  doveri  lutti  adempiesse  di  tale  inca- 
rico ,  poiché  da  altro  documento  dal  Man  ni  ve- 
duto nella  Strozzìana  sotto  il  N.  i  io4 ,  restiamo 
assicurati,  che  anco  nel  laSa  egU  esercitava  le 
funzioni  di  Giudice  f,  rendendo  però  pubblica 
ragione  in  diverso  sestiere:  in  prova  di  che,  ecco 
quanto  quell*  accurato  Scrittore  nel  suddetto  suo 
/éuviso  ai  Lettori ,  da  cotal  documento  origina- 
le, reputò  opportuno  il  trascrivere:  Dominus 
Bonus  quondam  Domini  J amboni  Del  ^ ecchio  , 
Judex  ordinarius  prò  Gommane  Florentiae ,  Cu- 
riae  Sextus  Portae  S.  Petri^  anno  Domini  ia8a. 

Ora  se  da  quanto  dicemmo  può  concludersi 
che  il  Giamboni  fu  in  legge  assai  perito  e  valen- 
te ,  chiaro  paleseranno  poi  i  suoi  scritti  di  qual 
profonda  ed  estesa  dottrina  era  d*  uopo  cirei 
fosse  fornito  ,  come  nelle  sacre  e  profane  letteti 
esser  dovea  versatissimo ,  e  tinalmenle  con  qua! 
purezza ,  venustà  e  grazia  i  propri  concetti  neL 
nativo  suo  idioma  valesse  ad  esporre.  Tanti  pregi 
e  non  sì  comuni  ornamenti ,  attestati  ancora  dal 
dottissimo  Mehus  colle  seguenti  parole  a  di  lui 
riguardo  adoprate  nella  prefazione  alle  Lettere 
d'Ambrogio  Cnmaldolense  (  pag.  CLVl  ):  Habes 
Bonujn  J amboni  Jìlium  ,  florentinum  ,  non  tam 
galiice  peritum^  quam  librorum  et  gallorum  et  la- 
tinorum interpretem  ,  criticum  praeterca  et  vele- 
rum  Scriptorum  investigatorcm  acerrimuniy  era  di 
conseguente  che  rendessero  il  Giamboni  pregevole 
e  caro  ai  dotti  tutti  fielT  età  sua  ;  ond'  è  che  da  al- 
tri fu  creduto  non  essere  fuori  di  vei  isimiglianza, 


xn 

eh*  egli  si  trovasse  pure  in  amistà  congiunto  con 
quegli  che  Guido  Cavalcanti  e  Dante  Alighieri 
vantarono  a  maestro,  cioè  con Ser  Brunetto  La* 
tini  16  che  dei  suoi  lumi  e  del  irasto  di  lui  sapere 
giovandosi ,  tal  posda  si  manifestasse  il  Giambo- 
ni,  qual  dimostrammo  cb'ei  fosse.  Ed  in  quale 
alti  stima  dal  nostro  Autore  gli  scritti  di  Ser 
Brunetto  si  avessero ,  ben  lo  convince  il  divisa- 
mento  da  lui  Tonnato ,  come  meglio  vedremo  in 
appresso,  di  traslatare  dal  francese,  se  non  tutto , 
una  gran  parte  almeno  del  di  lui  Tesoro;  fatica 
che  dai  più  dei  dotti  credendosi  essere  stata  poi 
dal  Giamboni  intrapresa  dopo  la  morte  del  suo 
autore  y  darebbe  «  vidldiipìiiìo  appoggio  a  defor- 
minare  con  più  sicoresaa  qaiuilo  di  sopra  dW 
oemmo ,  «lie  la  tnorledi  Messer  Bono  è  da  riporr 
tarsi  qualche  anno  al  di  là  del  lagS,  poidiè' 
tanto  il  Boninsegni,  quanto  l'Ammirato  sono  con- 
cordi neir  affermare  che  Ser  Brunetto  Latini  in 
queir  anno  terminava  i  suoi  giorni.  Siccome  però 
un  tal  volgarizzamento  era  stato  dal  Giamboni 
maestrevolmente  eseguito ,  quindi  non  pochi  vi 
Isim» degli  eruditi  del  passato  secolo ,  tra  il/ 
quftif  in  specie  il  Mehus ,  che  supposero  essersi  { 
eì^  fino  dalla  pnina  sua  gioventù  trasferito  in  j 
Prtimill|ì»^<iie  un  qualche  tempo  dimorasse  in| 
Parigi  y  occupato  non  tanto  nelìa  ricerca  di  an- 
tiche scritture  francesi  e  latine  ad  utilità  delle 
lettere ,  quanto  ancora  per  apprendervi  la  lingua 
di  quel  paese,  onde  rendere  a  sè  più  agevole  il 
volgarizzar  questa  ed  altre  opere  y  a  ma^or  co- 
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modo  e  pto  dì  eolorOt  che  di  quel  linguaggio 
non  avean  cognizione.  Ma  per  non  essere  un  tal 
supposto  da  veruna  autorevole  e  certa  memoria 
convalidato,  non  opponendosi  l'erudito  Fontani 
alla  possibilitÀ  che  il  Giamboni  nella  sua  gio* 
yeotù  si  fosse  portato  io  Franpa)  attrattovi  in 
special  modo  dall'  alta  rinomansa ,  In  cui  eruM» 
fino  d! allora  ialite  le  scuole  di  Pftriglye  più  an* 
Gora  stiinolato  dalla  frequenza  del  viaggi,  che 
dai  noBirì  coUi  si  £MievaDo ,  per  V  estese  relaakmi 
commerciali ,  che  tra  la  Francia  e  V  Italia  sussi- 
stevano ,  prese  però  a  sostenere  esser  questi  poco 
rilevante  ^  non  ben  persuasivo  argomento  per 
accertare,  che  T oggetto  dell'andata  alla  Senna 
di  Messer  Bono  fosse  stato  T  acquistarvi  perizia 
neà  traslatare  di  francese  in  volgar  fiorentino; 
giacché  I  se,  a  testimonianaa  del  medesimo  Ser 
Brunetto,  sapfiiàmo  che  al  suo  tempo  in  Firetue 
la  palatura  frakcesea  era  pik  dUeUevole  e  co» 
munemente  adaperata  sopra  gli  aliri  linguaggi, 
agevol  cosa  eli*  era  adunque  per  ognuno  il  ren- 
dersi sciente  e  perito  in  quel  linguaggio,  senza 
dilungarsi  perciò  dalla  patria. 

£  poiché  per  la  mancanza  di  antiche  memo- 
rie ,  o  scritture ,  fatalmente  egli  avviene  che  mag- 
giori particolarità  interessanti  la  vita  e  le  azioni 
di  Messer  Bono  restino  tuttora  In  oscnro ,  ei  fii* 
rttno  a  descrivere  fe  opere,  che  di  si  leggiadro  e 
valente  scrìnore  sono  fino  a  nói  pervenute:  e 
queste  brevemente  percorrendo^  indicheremo  poi 
quali  di  esse ,  o  come  intxlile ,  o  pei  e:^r  degne 
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«HeiiiéioMe  doi  ciotti ,  sia  ora  nostro  divi&a^ 

roenlo  il  pubblicar  con  le  stani|>e.  Appartengono 
indubitatamente  j  come  anderemo  provando  in 
appresso ,  tutti  per  purità ,  vaghezza  e  magiste- 
ro di  lingua  pregeroiiiiimi  I  i  seguenti  scritti , 
cioè;  I.^  f^olgarizMomento  delt  Etica  d  jirÌM$9* 
iek.  ìf  f^oigàrìxMUHeiUo  MfArt^  miiitm  tU 
Fùmo  V^geMio.  iIL<»  FolgarìzMMmmto  Mie  Sia* 
rie  di  Paolo  Orosiok  IV.«  Fo^arùuuuneiUo  del 
Taaro  di  Ser  Brunetta  LatM.  V.*  FoigariMMo- 
mento  della  Forma  di  onesta  vita  di  Martino 
Dumense.  VI.®  Bettorica  di  Tullio  ,  ovvero  j^m- 
maestramenti  dei  Dicitori.  ^ II.'* Introduzione  alle 
yirtù.  Vili.»  Della  Miseria  deli  tiomo.  IX."  Giar- 
dino di  Consolazione. 

i.*  Fino  qnwi  alla  nelà  dei  secolo  decorso  fu 
riguardato  oome  volgarisBaloia  drìl'  Etica  dAri" 
siatele  il  oàthèe  medico  e  filosofo  fioreatiao , 
Maestro  Taddeo ,  che  viveva  msA  laSo,  e  di  cui 
tesseva  elogio  il  Verino ,  e  più  estemneote  poi 
Filippo  Villani  nelle  f^ite  degli  Uomini  illustri 
Fiorentini  :  ma  venuto  in  luce  nel  1734  ,  per  le 
cure  del  Manni,  un  volgarizzamento  deW  Etica 
d  Aristotele ,  opera  ch'egli  riguardò  come  estrat- 
ta dal  VI  libro  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto  La- 
tini 9  se  nd  pubblicarla  ei  si  tacque  il  nome  del 
suo  autore  t  non  ebbe  però  a  sospetto  ohe  dai 
francese  linguaggio,  in  cui  il  Tuoro  era  slato 
originalmente  scritto  »  mata  si  fosse  nel  volgar 
nostro  fiorentino  da  Maestro  Taddeo  medico  y 
ma  tenue  bensì  per  sicuro ,  come  prima  di  esso 


il 
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dubitato  ne  al^rapvaè»  I'  Argiolìiti  eà  il  Hiftoiii ,  M 
tal  fatica  ascriver  si  dovesse  a  Bono  Giamboni , 
traendone  sicuro  argomento  dalla  perfetta  corri- 
spondenza eh'  egli  ritrovava  nella  di  lei  tessitura 
cui  Tesoro  di  Ser  Brunetto  da  Messer  Bono  vol- 
garimtow  Alia  qual  dkUanunone  se  TérreiM 
oraad  aggiutog^TOf  che  praa  a  confronto  la  fv^ 
rem  e  aen^ìdtà  di  stile  di  questo  volgariaaa* 
mento  con  tatti  gli  altri  seritti,  che  incontraàla* 
bilinente  al  Giamboni  attribuire  si  debbono  i  tal 
rassomiglianza  vi  riconosceremo  da  esser  sempre 
più  costretti  a  concludere ,  che  anco  il  volgariz- 
zamento de\]!Ftica  et  ^4  risto  Cele ,  dal  Manni  pub- 
blicato, devesi  tra  le  opere  del  purga  ti ssimo  no- 
stro Scrittore  asseverantemente  annoverare. 

IL*  Da  un  Codice  beo  singolare  del  sec.  XV» 
esistente  nella  Biccerdlana^  e  che  i  GoinpIlalDri 
cMb  IV  imprettione  del  Vocabolario  della  Crusca 
allegavano  come  appartenente  a  Giuliano  Ikvan» 
«ati,  e  dove  questi  trovavasi  difettoso,  o  man- 
chevole, da  altri  due  Codici  non  inferiori  a  quello 
di  pregio,  dei  quali  uno  di  Bernardo  Davanzati, 
e  che  in  delta  Biblioteca  attualmente  si  conserva , 
traeva  il  celebre  Abate  Francesco  Fontani  iJ  f^ol- 
ffaHMMomènto  elei  Quattro  LUni  delt  jirte  della 
Omertà  tU  Fiatfio  yègezio ,  èsegnito ,  com*  egli 
|iolè  cfaiaramento  diaooetrare ,  per  opera  di  Bono 
GiainbonL  In  questi  ottimo  volgarinamento,  che 
con  tanta  accnratesza  veniva  in  luce  in  Firense 
ne!  1 8 1 5  ,  corredato  di  erudite  annotazioni  e  di 
una  assai  dotta  prefouone»  venne  a  polare  il 
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Fontani  agli  studiosi  del  gentile  nostro  linguag- 
gio altra  purissima  sorgente  di  ouove  bellezze 
feeooda,  che  sempre  più  di  wam  ricchezza  t  dovi- 
ik  ne  estendeue  i  già  afmsOi  mm»  limiti 

UL*  Che  fl  Giamboni  recame  poi  di  latino 
nel  volgare  nostro  idioma  le  Istorie  di  Paolo 
Orosiù  f  scrittore  del  Y  secolo,  di  coi  la  Rioctr- 
«liana  possiede  autorevoli  Codici ,  lo  affermarono 
il  Mehus  nella  riferita  sua  prefazione  alla  pag. 
CLVl  ;  il  Ti  rabeschi  nel  Torao  IV  della  Storia 
delia  Letteratura  Italiana;  Y  Argelati,  il  Maffei» 
fd  il  Paitoni  nelle  loro  opere  dei  Traduttori 
Itaiiami  e  finalmente  con  altri  il  Manni ,  che  nel 
rammentato  Avviso  attesta  non  solo  di  aver  ve- 
duto più  GmIìcì  di  queste  Istorie  y  tutti  eoi  nome 
certo  del  loro  volgarieialore  Bono  Giamboni  f  ma 
determina  pure  circa  a  qual  epoca  d  fiitto  vol- 
garizzamento fosse  (la  Messer  Bono  compiuto , 
poiché  leggendo  egli  in  uno  dei  Codici  delle  Isto- 
rie d' Orosio  recate  in  volgare ,  esistenti  nella 
Strozziana ,  ed  ora  nella  Magliahechiana  :  Comin- 
ciasi il  Libro  di  Paolo  Orosio  raccontatore  di 
storie  antiche ,  traskuato  di  grammatica  in  voi' 
gare  per  Bono  Giamboni ,  Giudice,  ad  istantut 
di  Messer  Lamberto  jilòerti;  e  trovando  dipoi , 
che  questo  Mesaer Lamberto  viveva  nel  i agi,  per 
vedersi  nominato  come  uno  degli  esecutori  testa- 
mentari di  Messer  Jacopo  Degli  Abati ,  che  quindi 
morì  in  detto  anno  Proposto  della  Chiesa  fioren- 
tiiia j  da  ciò  concludeva,  che  Messer  Bono  do- 
veva aver  conduUo  a  fiue  questo  pregevolissimo 
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suo  lavoro  circii  al  i  ago  ,  o  poco  dopo.  Era  un 
lai  Tolgarizzamento ,  che  l'erudito  Fontani  da- 
va speranza  di  maodare  alla  pubblica  luce  do» 
po  la  rìnoBMita  sua  edizione  del  Vegezio;  ma 
troncati  da  morte  i  di  lui  giorni,  venne  cosi  a 
perdere  la  letteraria  repubblica  un  nuovo  testo 
da  sì  dotto  e  sommo  editore  illustrato.  Né  già 
perchè  sia  fiducia  in  noi  di  potere  aggiungere  a 
quanto  gli  amatori  della  italiana  favella  attender 
doveano  dal  Fontani,  ma  per  solo  desiderio  di 
sempre  più  accrescerne  il  di  lei  tesoro ,  anderemo 
tentando,  per  quanto  la  tenuità  dei  nostri  lumi 
il  comporti  y  di  procurarne  in  breve  una  stampa, 
che  non  mandii  di  quella  diligenza  ed  aocurih 
tezza  9  che  vuoisi  in  simili  produzioni  adoperare. 
E  qui  non  crediamo  die  altri  poesa  recard  a  rim- 
provero il  rendere  avvertito  im  errore,  da  sup« 
porsi  meramente  tipografico,  incorso  nella  Serie 
dei  Testi  di  lingua  italiana ,  pubblicata  dal  Si- 
gnor Bartolommeo  Gamba  nel  1828,  ove  alla 
pag.  107  parlandosi  delle  opere  di  Measer  Bono , 
e  dei  diversi  suoi  volgarizzamenti,  trascurandosi 
quello  ben  conosciuto  delle  Istoirie  di  Orosio,  se 
ne  vede  poi  citato  uno  di  OnuUo ,  a  tutti  igno- 
to^ e  cbe  ad  altro  volgarizzamento  del  Giamboni 
non  può  al  certo  appellare,  ae  non  a  fodlo,  di 
cui  al  presente  ragioniamo. 

IV.»  Vedeva  la  pubblica  luce  fino  dal  1474 
in  Treviso ,  pei  torchi  di  Gerardo  di  Fiandra ,  il 
Tesoro  di  Ser  Brunetto  Latini,  dottamente  re- 
cato nel  volgar  fiorentino  da  Bono  Giamboni  : 

h 


e  per  quanto  si  rìprodiioeste  poi  queilA  opera  «in 
Veneda  negli  anni  iSaS  e  i533 ,  pur  non  ostante 

ella  non  ottenne  giammai  quella  emendata  le- 
zione, che  i  dotti  desideravano  ;  che  anzi  le  in- 
dicate due  ristampe ,  e  la  seconda  ancor  più  della 
precedente ,  restarono  di  gran  lunga  iuferiorì  a 
quella  in  Treviso  .eseguita ,  oome  bene  a  ragione 
irediaino  che  se  ne  dolse  pare  il  Salviati  nel  Ca- 
po Xll  dei  suoi  jépipertùnentL  Per  buona  ventura 
però  delle  lettere,  egli  è  ora  per  amrerersiy  in- 
forno a  questo  libro,  il  voto  espresso  dallo  Zeno 
nelle  Annotazioni  al  Fontanini ,  e  quindi  viva- 
mente ripetuto  dal  eh.  Fontani  nella  prefazione 
al  Volgarizzamento  di  Vegezio ,  che  una  mano 
industre  e  pietosa  il  ripurghi  dalle  tante  inesat- 
tezze, che  lo  deturpano ,  ed  alla  primitiva  e  vera 
lezione  lo  renda,  poiché  T  egregio  Sig.  Canoni- 
co Gasparo  Bencini  »  Accadenaico  residente  della 
Crusca,  è  per  dame  in  breve  una  edizione  n 
emendata  e  corretta,  da  render  vana  in  altri  ogni 
speranza  di  più  perfetto  miglioramento. 

V.<»  Ebbesi  per  lungo  tempo  comune  opinio- 
ne ,  che  la  morale  operetta  intitolata  Formula 
honestae  vitae  a  Lucio  Annen  Seneca  apparte- 
nesse; ed  è  per  sì  fatta  cagione  die,  sotto  tal  no- 
me^ ella  vedeva  non  solo  la  pubblica  luce  in  due 
diverse  edizioni  eseguile  nel  secolo  XV,  ma  che 
i  volgarizzamenti  pur  anco,  che  di  essa  erano* 
stati  &tti  in  età  più  remota,  e  che  inediti  kgge- 
▼ansi  in  antichissimi  Godici ,  andavano  concordi 
neir  attribuirne  allo  stesso  Seneca  1*  originai  de^ 
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tatura.  Fu  però  nel  secolo  decimosesto,  che  tanto 
in  Alemagna ,  che  in  Francia ,  e  finalmente  nella 
grandiosa  Biblioteca  dei  Padri  eseguita  in  Lione , 
dia  veniva  dipoi  alle  stampe  aotto  il  nome  del 
▼èro  suo  Autore»  che  ima  critica  più  raffinala  avea 
disvelato  eMere  il  dottissimo  Martino  Domense, 
o  Bracarense ,  scrittore  che  fioriva  prima  della 
metà  del  sesto  secolo  dell'  era  nostra ,  e  che  nato 
in  Ungheria  ,  governò  poi  le  sedi  vescovili  di  Du- 
ma e  di  Braga  in  Portogallo.  Un  libretto ,  che 
tanta  copia  di  sani  documenti  di  morale  e  civil 
fuggimento  In  sé  racchiudeva ,  meritò  a  ginsto 
titolo  che  ser  Brunetto  Latini  non  Isd^asse  dt 
trasportarlo  nell*  antica  lingua  francese  »  e  che  lo 
riportasse  quasi  che  per  Intero  nel  eoo  Ibsoro^, 
dividendone  letteralmente  le  di  lui  morali  sen* 
tenze  nei  Capitoli  della  Prudenza ,  della  Conti- 
nenza ,  della  Magnanimità  e  della  Giustizia ,  che 
formano  parte  del  Libro  Settimo  di  quella  dotta 
e  preziosa  sua  opera.  E  siccome  abbiamo  di  sopra 
veduto ,  e  lo  attesta  pure  il  Salvia  ti  nel  Libro  II 
degli  jivvertìmenUf  che  Messer  Bono  Giamboni 
lecò  di  francese  In  volgar  fiorentino  questo  sin- 
golarissimo lavoro  di  Ser  Brunetto»  ove  restava 
compresa  qimsi  che  la  totalità  ddl'aimeo  Tirattato 
Martino  Dumense  al  re  Mirone  Intitolava, 
quindi  fu  a  ragione,  che  tra  i  volgarizzatori  della 
Forma  di  onesta  vita  del  Vescovo  Dumense, 
anco  lo  stesso  Messer  Bono  si  annoverasse,  e  che 
il  di  lui  volgarizzamento  non  fosse  poi  ritrovato 
compiuto  I  come  lo  era  quello  di  un  Anonimo , 
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di  poco  al  Giamboni  posteriore ,  e  T  altro  del 
dotto  Mònaco  Giovaoni  Dalle  Gdle,  che  fiorii 
allorché  il  secolo  XIY  andava  declinando.  Furono 
tali  volgarizzamenti ,  che  y  insieme  riuniti  per  le 

cure  dell'egregio  Signor  Bartolommeo  Gamba ^ 
comparivano  in  luce  nel  i83o  in  Venezia,  in  un 
volumetto  in  8.*»,  in  cui  premesso  il  testo  ori- 
ginale latino  di  Martino  Dumense  per  sentenze 
diviso  9  veniva  quindi  sottoposta  a  ciascuna  di 
queste  la  corrispondente  versione,  ritenuto  co- 
stantemente però  un  ordine  cronologico  nei  loro 
traduttori  ;  per  il  che  il  nostro  Messer  Bono  ha 
sempre  il  primato  nel  porgerne  1*  italiana  interpre- 
tazione ,  alla  quale  succede  poi  quella  dell'Ano- 
nimo, ed  a  questa  l' altra  di  Giovanni  Dalle  Celle; 
tutte  per  verità,  in  fatto  di  lingua,  assai  com- 
mendevoli. 

VL»  Con  la  scorta  di  ottimi  Codici ,  aventi  in 
fronte  il  nome  indubitato  di  Bono  Giamboni, 
loro  compilatore,  pubblicava  il  Manni  nel  1734, 
unito  al  volgarizzamento  deli'  Etica  (T Aristotele ^ 
altro  Trattato  per  squisitezza  e  purità  di  stile 
pregevolissimo ,  sotto  il  titolo  Bei$onca  di  Tul- 
lio ,  per  quanto  la  sua  più  vera  dominazione 
avrebl>e  dovuto  ,  a  parer  nostro,  esser  qudla  di 
Ammaestramenti  dei  Dicitori,  che  troviamo 
adoprata  nel  Codice  deli'  Abate  Niccolò  Bargiac- 
Cfaiy  scritto  circa  al  iSgo,  che  il  Salviati  ram- 
mentava negli  Avvertimenti  ,  e  che  esistendo  ora 
nella  Riccardiana  al  N.»  a338  prende  così  inco- 
mindamento  :  Quefio  Ubro  tratta  degli  Jmmae- 
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strameaii  daU  dai  Dicitori,  che  vogiioap  par^ 
lare  con  parola  Òuona,  composta  »  ordinata  e 
ornata,  e  in  suUe  proposte  sapere  constgUarCf 
e  lo  dMo  iuo  piacepobnente  profjhrere,  recato 
a  certo  ordine  per  Mésser  Bono  di  -Messer  Gian> 
Sono  ad  utilità  di  coloro ,  a  cui  è  piacere  di 
leggere.  E  yeraroente  se  avvenga  che  attento  vi 
portiamo  sopra  l' esame ,  rileveremo  non  esser 
questi  un  volgarizzamento,  nè  una  parafrasi  dei 
libri  di  Rettorìca  di  Marco  Tullio ,  ma  sivvero  un 
componimento  come  Io  giudicarono  esòandio  il 
Maifei,  il  Blanai  ed  il  Fontanioi^  d'inteiv  ed  a^ 
&tto  nuova  dettatura  ^  artìfidoaanieDte  però  da- 
borato  sulle  regole  dal  romaDo  Oratore  piescritte 
iotomo  a  qoes?  arte  nei  suoi  libri  de  Inventione, 
e  negli  altri  ad  Erennio  intitolati.  Della  qiial  ve- 
rità ,  che  se  ne  avesse  piena  convinzione  fino  pur 
anco  dal  terminare  del  secolo  XIV ,  ben  lo  con- 
fermano le  parole  di  sopra  riferite,  che  si  leg- 
gono nel  citato  Codice  Bargiacchi^  e  ripetute  di- 
poi nell'altro  di  epoca  quasi  corrispondente, 
posseduto  già  da  Roino  Antonio  Martini ,  e  che 
attualmente  nella  Riocardiana  si  conservai  nelle 
quali  dicendosi  recato  a  certo  ordine  per  Messer 
Bono  di  Messer  Giambono ,  e  non  recato  in  voi" 
gare,  o  tras lutato  di  grammatica  in  volgare, 
come  abbiamo  in  altri  scritti  di  Messer  Bono , 
resta  di  facile  conseguenza  V  arguire  che  questo 
Trattato  fìno  dall'epoca  indicata  tenerasi  con 
sicuresza  non  per  volgarizzamento  y  ma  beosi 
per.  opera  dal  Giamboni  originalmente  ordinata 
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e  composta.  Quindi  femerà  aempre  oggetto  di 
maniviglia  il  ooBsiderare,  ooae  11  Hanoi  da  si 

autorevoli  Codici  accertato  del  vero  nome  del 
compilatore  di  questa  Rettorica ,  inclinasse  poi  a 
cretlere ,  che  non  a  Messer  Bono ,  ma  piuttosto 
al  di  lui  figliuolo  Jacopo ,  detto  il  Santifico ,  il 
merito  di  sì  dotta  e  purgata  scrittura  attribuir 
si  dovesse.  Nè  saravvi  giammai,  dopo  le  addotte 
osservasioDÌ ,  chi  tenga  opinione  poter  sussiste- 
re, riguardo  al  presente  Trattato^  quello  che 
altri  sostenne,  essere  egli  cioè  il  medesimo ,  die 
sotto  il  titolo  di  Rettorica  vdgarizuoa  dal  Giam^ 
òoni,  forma  Y  Ottavo  Libro  del  Tesoro  di  Ser 
Brunetto,  pubblicato  nel  i^aS,  mostrandosi  la 
loro  dissomiglianza  sì  apparente,  da  non  esser 
facile  nel  distinguerli  di  restarne  tratti  in  ingan- 
no :  sopra  di  che  gioverà  il  percorrere  il  Ragguor 
glia  del  Libro  intitolato  r  KHca  d  Aristotile, 
ridotta  in  eon^fendio  da  Ser  Brunetto  latini  ec» 
di  Jaeopo  M.  Fiutoni,  riportato  dai  Calogerà 
nella  Raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e  filologici 
Tomo  XLn,  pag.  187.  E  a  distruggere  poi  la  già 
troppo  diffusa  opinione,  che  la  Rettorica  dal 
Manni  pubblicata  spetti  a  Fra  Guidotto,  o  Ga- 
leotto da  Bologna,  potrà  servire  di  gran  soste- 
gno una  memoria ,  che  nel  Codice  Bargiacchi , 
di  lezione  a  quel  testo  assai  rassomigliante  ,  ve- 
niva apposta,  in  fine  di  questo  Trattato ,  da  Ser 
Filippo  di  Ser  Gerì  Da  Rabatta ,  scrittore  del 
Codice,  che  viveva  intomo  al  i3go,  secondo  la 
quale ,  tralasciata  la  questione  ormai  discMta  se 
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questo  scrii U»  debba  aversi ,  o  no  ,  per  volgariz- 
ztmento,  re^ta  apertamente  dimostratu  non  es^ 
sere,  lai  tiolta  fatica  da  attribuirsi  a  Fra  Guidotto, 
ma. doversi  bensì  tenere  per  fermo  che  al  nostro 
Giamboni  appartenga  ;  od  ecco  come  Ser  Filippo 
Da  Rabatta  in  quella  memoria  si  esprimeva:  Qui 
è  finita  la  Bettorica  di  Tullio ,  la  quale  Messer 
Bono  Giamboni ,  Giudice  di  legge ,  e  buono  uo- 
mo ,  recò  in  volgare  ,  perchè  ne  avesser  diletto  , 
in  quanto  si  potesse  ,  gli  uomini  laici,  che  hanno 
valente  intendimento.  La  quale  Bettorica  volga- 
riszaia ,  J^ra  Guido  da  Bologna  si  vantò ,  sic- 
come si  trova  scritto  che  f  uvea  vplgariziuita  : 
egli  e'  traspuose  la  pane  di  dietro  dianzi ,  per 
ditesi  modi.  E  che  dì  fatto  la  Bettorica  di  Tidiio 
dal  Giamboni  compilata  abbia  molta  discordanza 
da  quella -di  Frate  Guidotto  da  Bologna,  più  vol- 
te in  addietro  venuta  in  luce,  e  riprodotta  poi  nel 
i8af  dal  Sig.  Barlolommeo  Gamba,  col  tìtolo  Fio- 
re di  /iettoricuy  agevol  cosa  sarà  il  chiarirsene  dal 
confronto  che  se  ne  faccia  col  testo  dal  Manni 
pabbUcato.  Di  qui  si  renderà  pure  palese  quanto 
aia  vero  quello ,  die  Ser  Filippo  Da  Rabatta  as* 
aeriva ,  cioè  cbe  Frate  Guidotto  per  diversi  modi 
avesse  alterato  ed  inverso  l'ordine  di  questo  Li- 
bro t  trovando^  appunto  die  il  tasto  dalod  dal 
Sig.  Gamba  è  altrimenti  disposto  che  quello  del 
Manni ,  malgrado  che  poi  la  materia  contenuta 
nella  più  gran  parte  dei  Capitoli  sia  letteralmente 
trattata  in  entrambi  con  un'istessa  ed  egual  det- 
tatura: particolarità, rilevantissima I  che  piomo-. 
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vendo  il  dubbio ,  chi  di  questi  due  Compilatori 
di  una  roedesima  opera ,  con  Mmigliante  ambi» 
mento  composta ,  il  vero  ed  originale  scrittore 
riguardare  si  debba ,  potrebbe  essa  fondatamenle 

risolversi  a  favore  del  nostro  Giamboni,  soste- 
nuti in  ciò  dalla  riportata  autorità  di  Ser  Filippo 
Da  Rabatta  ;  dall' opinione  emessa  dal  Manni,  che 
tra  i  diversi  scritti  di  Messer  Bono  la  Bettorica 
fti  è  quella  che ,  per  il  modo  eoo  cui  è  dettata , 
maggiore  e  più  stretta  somiglianza  ritiene  col  di 
lui  Giardino  di  ConsoioMÌone  ;  e  fioalmenle  dal 
giudizioso  parere  pronunziato  dal  dottissimo  AI». 
Michele  Colombo  nel  Voi.  m  dei  suoi  Cpuseali, 
pubblicati  in  Panna  nel  18^4,  ove  ragionando 
egli  alla  pag.  a  1 1  del  Fiore  di  Rettorica  di  Frate 
Guidotto  dato  in  luce  dal  Sig.  Gamba,  trovan- 
done lo  stile  si  terso  e  purgalo  ,  dubitò  che  sua 
esser  ne  potesse  la  dettatura,  sembrandogli  ben 
strano  come  il  solo  Guidotto  in  Bologna,  in  tempi 
di  non  troppo  estesa  civiltà  e  coltura  ù  polita- 
mente scrivesse ,  e  che  le  di  lui  tracce  non  fos* 
sero  poi  da  altri  seguite.  Ed  ecco  come  l'erudito 
Ab.  Colombo  dopo  tali  riOessioni  si  fiioeva  a  r»- 
gionare:  Send  mille  ducenio  con  tanta  pùUùa 
scrìveva  questo  Guidotto  in  Bologna ,  donde  è 
dunque  m'i*enuto  che  la  coltura  di  lui  siasi  arre- 
stata in  esso  senza  passare  neffli  altri  cit  i  suo 
paese  a  que  dì  ?  Perc/iè  mai  la  lingua  bolognese 
restossi  tuttavia  nella  rozzezza  in  cui  era?  Qual 
fu  la  cagione  per  cui  nessun  altro  Bolognese  del 
tempo  suo  eeitì»ò  la  f avelia ,  nè  si  segfudò  nei 
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beilo  scrtpefe ,  come  /ec'  egB  ?  E  quindi  a  con- 
clusione di  suo  ragionamento  diceva  :  egU  sarà 
sempre  malagevole  a  concepirsi  come  mai  Frate 
Guidotto  potesse  scrivere  questo  libro  in  Bologna 
nel  1 200  ,  o  in  quel  torno,  Nè  a  decidere  sì  fatta 
questione  in  £ivore  del  nostro  Autore ,  si  oppor- 
rabbe  l' epuea^  nella  qoale  vuoisi  che  Frate  Gui- 
dotto eomponette  il  Fiore  di  Rettoriea  ,  però  che 
è  certo,  come  altri  sostenney  che  dò  avre- 
DTva  intomò  id  1*609  Meaaer  Bono  compiendo 
in  quel  tempo  il  quinto  lustro  di  sua  età»  e 
fresco  tuttora  degli  sludi  rettorie!  già  percorsi, 
avea  sapere  e  lumi  bastanti  per  compilare  quel- 
li opera,  da  cui  Frate  Guidotto  tratto  ne  avrebbe 
il  suo  Fiore  di  Rettorica ,  che  malgrado  la  varia 
disposizione  I  e  il  diverso  troncamento  dei  Capi;* 
toli ,  mostra  sempne  però  quasi  che  in  ciascuno 
di  essi  una  dettatura  di  rassomSglianaa  pienissi- 
ma  a  quelli,  che  nella  Rettorica  ili  lìdUo,  o  negli 
Ammaenrameali  dei  Dicitori  del  Giamboni  A 
leggono.  Superiore  poi  ad  ogni  altra  prova ,  ed 
anzi  conferma  certissinia,  che  la  Rettorica  data 
in  luce  dal  Manni  è  senza  fallo  T  opera  istessa  di 
Messer  Bono  intitolata  Ammaestramenti  dei  Di- 
citori y  si  è  la  perfetta  corrispondenza  che  nelri« 
acontro  £itto  sul  citato  Codice  Bargìacchi  ritro* 
vammo  esistere  tra  questi  due  componimenti; 
riscontro,  che,  mentre  di  tal  meritai  attestava, 
dette  inateme  a  conoscere  di  quali  interessanti 
miglioramenti  potreUbè  questo  Trattato  arrìochir- 
si ,  se  a  seconda  di  quel  Codice ,  di  più  purgata 
dizione  I  venisse  un  tempo  a  riprodursL 
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VII.*  BId  niitnéro  delle ànticfae  scritture,  die 
per -la  loro  purità  di  stile  nierìhironQ  di  esser. 
cUamate  ad  accrescere  il  tesoro  di  nostra  favella  , 
ebbe  pur  luogo  un  Trattato  di  Anonimo,  col  ti- 
tolo Introduzione  alle  Firtii,  del  quale  è  ben 
noto  che  dallo  Stritolato  se  ne  possedeva  un  Co- 
dice di  altissimo  pregio  :  ma  per  esser  questi  più 
generalmente  conosciuto ,  e  nel  Vocabolario  al- 
tresì allegato  con  le  denominazioni  Trattato  dei 
o  I^Ptauuo  deile  Firià  e  dei  Fiy';  ed  t»- 
numembili  essendo  i  Trattati  i  die  su  tal  Imiterìa 
si  aggirano,  yenoe quindi  per  analogia  di  tiloU.ii 
confondersi  spesso  con  essi ,  che  il  più  delle  volle 
non  erano  se  non  che  scritti  di  vario  autore , 
per  orditura  ed  indole  non  solo  inleramente  da 
quello  diversi,  ma  fra  di  loro  pure  del  tutto  dis- 
somigliantL  £  fu  di  naturai  conseguenza  che  da 
tanta  copia  diecrìiti  di  eguale  argomento,  varie 
^Dìom  insorgesserb;  il  perchè  taluni  si  fecero  a 
credere^  che  nd  Trattato,  di  cui  ragioniamo^sl  ooo- 
tenesse  un  volganasamento  dd  lihrì  de  Confiictu, 
Fidorum  ei  FhiuUm  di  Guglidmo  Giordano,  o 
di  quelli  di  Ambrogio  Autperto  ,  già  attribuiti  ad 
Alano  dall'Isola;  o  sivvero  una  versione  dei  Trat- 
tati De  Vitiis  et  Virtutibus  di  Albuino  prete ,  di 
Enrico  d'Assia  ,  di  Alenino  Fiacco  ,  o  di  Ugone  da 
Santo  Caro,  scrittori  che  precedettero  l'età  dd 
Giamboni,  o  che  gli  furono  coetand;  ma  le  osser- 
vaiioni  dal  Sìralero,  dall' Ondino,  dal  Fahrido, 
dall'Ediard  eda  altri  dotti  su  tali  componimenti 
portale^  duaramente  d  provarono  esser  qnesti  di. 
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taiindole^da  concludere  die  veruna  nksàoiiiigliaii- 
la  ritengono  coi  testof  allegàto.  AllH  poi  vifnnoiiOy 

che  sospettarono  comprendere  egli  il  Trattalo  di 
Guglielmo  Per  aldo,  o  di  Pietra  Alta,  dell'Ordine 
de' Prwlicatori ,  e  quindi  Vescovo  di  Lione,  inti- 
tolato Sumrna  de  Vitiis  et  VirtuHhus  ;  di  cui  esi- 
stendo un  volgarizzamento  nella  Magliabechia- 
na  al  P^cbetto  III  della  Classe  XXXIIT ,  potemmo 
aasicnrard  quanto  questi  dall*  introduzione  alle 
Finà  M  tenga  discosto.  Né  manco  inoltre  chi  .do- 
bitasrte  aaoondeni  in  esso  una  versione  dell'ope- 
ra, che  Frate  Lorenzo,  religioso  Domenicano ì 
di  nazione  francese ,  e  Confessore  di  Filippo  III , 
detto  l'Ardilo,  scriveva  nel  natio  suo  idioma  nel 
1 279 ,  chiamandola  Livre  des  Vices  et  des  Vertus  y 
o  volgarmente  La  Somme  le  Koi,  che  tutti  i  più 
celebrati  bibliografi  con  somma  lode  rammentar 
no;  ravvisandone  poi  come  suo  volgarìzisatore 
nel  toscano  idioma  Fra  Rt^^geri  Calori  9  egli 
pure  Domenicano^  e  poscia  Véscovo  di  Castro , 
die  viveva  intomo  al  lago.  Ma  per  esiere  stala 
questa  dotta  fatica  di  Frate  Ruggerì  dal  Poccianti 
annunziata  coli' erroneo  titolo  Eversio  de  Fitiis 
et  Virtutibus  ,  in  luogo  di  dire  f^ersio  de  Vitiis  et 
Virtutibus ,  e  quindi  dal  Posseviuo  così  alterata 
Eversio  yiUionim,et  consequutio  Firtutum,  dette 
un  tempo  a  supporre  non  racchiudere  essa  il  vol- 
g^riuamento  dell'opera  di  Frate  Lorenao»  ma  con* 
tenero  beasi  uno  scritto  con  nuovo  ordine  dal 
Galcsgni  composto.  E^finalmente  altri  vi  furonOf 
che  opinarono  riconoscersi  neH7iicniMÌKa^0iie  alle 
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Firtà  no  TolgaHatamento  dell'opera  totinanieote 
scritta  da  Fra  Senrasanti  dell' (Mine  dei  Mioori , 

chiamata  Stimma  de  Fitiis  et  f^irtutìbus ,  o  del- 
l' altra  più  estesa,  ch'egli  denominò  Liber  de  Vir- 
tutibus  et  yuiis  ex  libro  majori  de  Exemplis 
naturalibus  excerptus  :  ma  siccome  dall' accurata 
analisi  delle  opere  del  francese  Frate  Lorenzo , 
dataci  dal  Ove,  dal  Fabricio  e  dall' Echard^ 
egualmente  che  da  quella  degli  scrìtti  di  Fra  Ser- 
▼aaanti  ycfae  abbiamo  dal  Waddingo  e  dallo  Sba* 
raglia  nei  loro  Annali  dei  filinorìy  al  rileva  che 
r  orditura  e  la  partizione  fk  dell'opera  intitolata 
lÀvre  des  Fìces  et  des  Vertus ,  o  la  Somme  te 
Boi ,  che  delle  altre  dette  Summa  de  Fitiis  et  Vir^ 
tutibus ,  ovvero  Liber  de  Virtutibus  et  Vitiis  ex 
Libro  majori  etc. ,  non  ritengono  conformità 
▼eruua  con  quelle  àeW  Introduzione  alle  flirta  f 
SO  tali  fondamenti  possiamo  decidere  esaere  afr 
*  latto  assurdo ,  die  questo  Trattato  riguardar  si 
debba  come  volgarizcamento  ddle  opere  di  sopra 
riferita  Da  questa  dimostrata  varietà  di  com- 
ponimenti sopra  un'  istessa  materia ,  fu  che  ne 
vedemmo  derivare  in  seguito  i  tanti  volgarizza- 
menti,  e  le  diverse  parafrasi,  ed  anco  le  nuove 
e  fra  loro  discordanti  compilazioni  di  Trattati 
sulle  Virili  ed  i  Vizj ,  dei  quali  troviamo  essere 
stati  pur  troppo  fecondi  i  secoli  decimoterzo  e 
dedmoqiiarto ,  e  che  in  più  Codici  di  pubbliche 
e  private  biblioteche  s*  incontrano  colle  denomi- 
nasionj:  Uèro^  Somma  o  DraUaio  dei  Fi^ 
e  delle  Vinà.  ^làbro  dei  yizjedette  Firià,  e 


ilelle  loro  battaglie.  —  Vittoria  di  Virtù ,  e 
sconfìtta  de  Vizj.  —  Verziere  o  Giardino  di 
VirtÌL,  —  Libro  di  filosofia  morale ,  o  di  Conso- 
lazione  di  Boezio ,  e  più  semplicemeote  Tratt»' 
io      Vù^y  o  Trattato  di  Virtù ,  il  maggior  DO- 
mero  dei  quali  in  realtà  poi  ai  ritrova  altro  noa 
eBBero,  che  una  parte  éàXEiposiMifme  del  Patisr 
Nostro  y  carne  seppe  dimoatrarlo  il  dottianino. 
Ab.  Luigi  Rigoli  nella  prefezione  premessa  alla 
stampa  di  questa  morale  operetta ,  eseguita  sul 
volgarizzanjento  di  Zucchero  Bencivenni ,  che 
pubblicandosi  da  lui  nel  r8a8,amò  meglio  segui- 
tare un  Codice  Kiccardiano,  piuttostochè  quello 
di  più  originale  e  purgata  lezione  a  Francesco 
Aedi  appartenuto ,  ed  ora  nella  Laurensiana  esi- 
stente al  N.  67. 

Nulla  era  sfuggito  di  quanto  OMerraromo  ài 
dottlssiiùo  Professor  Giovanni  Rouni,  allorché 
sul  cominciare  del  presente  secolo  rivolgeva  in 
animo  di  dare  in  luce  questo  Trattato,  in  allora 
inedito ,  sopra  un  Codice,  che,  se  per  purità  di  le- 
zione eguagliar  non  poteva  quelli  che  i  passati 
Compilatori  del  Vocabolario  aveano  presi  a  spor 
glie,  si  avvicinasse  però  ad  essi  in  modo  da  averne, 
un  testo  il  più  purgato  e  corretto  :  ed  era  su  tal 
persuasione  che^per  essere  amarrito  il  migliore  dei 
Codid  all^tifdata  preferenaaad  un  Hanoacril» 
to  della  ooUezione  Nani,  da  esso  a  suggerimen- 
to  del  eh.  Cav.  Jacopo  Morelli  di  propria  mano 
trascritto  nella  Biblioteca  Marciana ,  lo  pubbli- 
cava 6naimeute  in  Firenze  nel  1810,  dandogli 
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ili  aiuto  altro  Codice  Riccardiano ,  segnato  di 
N.  1727,  che  tra  i  conosciuti  ei  ritrovava  il 
migliore»  £  ad  attestare  più  apertamente  al  pub- 
btioo  quanta  gratitudine  egli  dovesse  al  sapientis- 
fiimo  Morelli,  che  avealo  a  tale  impresa  insti^to» 
credè  ottimo  dìTÌsameoto  il  pronettervi  in  fronte 
le  istflsse  erudite'  J^otizie,  che  intorno  a  questa 
opmtta  eransi  da  qiieli'  insigne  letterato  raccol* 
te ,  e  che,  con  belFordine  compilate ,  gli  yenimio 
da  lui  cortesemente  trasmesse.  Rilevasi  da  tali 
Notizie  essere  T  indole  della  trattazione  del  libro 
una  specie  di  romanzo  spirituale,  di  cui  sembra 
che  il  suo  autore  dalla  Consolazione  della  Filo- 
sofia di  Boeaio  ne  ritrae^  in  special  modo  l' idea. 
£  Tuolsi  in  esso  rappresentare  un  giovine  male 
avventurato ,  che  stanco  delle  tante  traversie^  che 
l'umana  vita  accompagnano»  alle  Virtù  s'Indi- 
rizza per  esser  hiìo  loro  fedele  e  compagno  ;  ma 
non  vede  il  suo  intento  adempiuto,  se  non  dopo 
di  essersi  trovato  presente  alle  diverse  battaglie, 
che  da  queste  ,  onde  abbattere  i  Vizj ,  è  forza  che 
si  sostengano  ,  e  dopo  di  aver  dato  loro  prove  le 
più  convincenti  di  sua  verace  e  ferma  credenza. 
Ma  nel  discendersi  poi  in  dette  Notizie  a  deter- 
minare chi  di  questo  singolarissimo  Trattato  fosse 
il  vero  Autore ,  6  se  dèbba  egli  oonsiderani  come 
volgarizzamento  di  opera  già  scritta  in  latino ,  in 
provenzale,  o  francese,  o  piutloato  se  nel  natio 
nostro  linguaggio,  e  nel  buon  secolo  di  esso 
venisse  originalmente  dettato  ,  troviamo  si  Y  una 
che  le  altre  questioni  esseRii  lasciate  tuttora  in- 
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decise.  E  aokanto  riguardo  all'Autore  fu  creduto 
floibral  supporre  esser  questi  non  più  (ÀutpertOf 
o'AIàno  dall'Isola,  né  Frate  Buggeri  Oftlcagni, 
uè  11  Bfinorita  Fra  Senrasantiy  ma  bea^  Fra  Do-; 
ménico  Cava  Ica  ^  traendosene  argomentò  dailre 
Manoscritti  Riccardiani ,  illustrati  dal  Lami  nel 
Citalogo  (li  quella  insigne  Biblioteca,  pubblicato 
nel  175G,  in  due  dei  quali  da  lui  tenuti  come 
anonimi ,  malgrado  ciie  il  nome  del  loro  compi* 
latore  compreso  restasse  nelle  due  iniziali  &  Z.^ 
pósi»  sui  fine  del  Trattato  t  egli  ne'  designava  in 
essi,  di  proprio  caraUere,  cùtqB  vero  autore  Fra^ 
Bonenioo  Cavalca  ;  e  nd  'terso  poi  9  abbencfaè  ri* 
conosciuto  vi  avesse  le  iniziali  istessefoonteauie 
nei  due  indicati  Còdici ,  di  presente  segnati  di 
N.  i3G3  e  1727  ,  non  volle  dar  loro  la  più  ve- 
risimile e  meno  contorta  interpretazione  Bono 
Giamboni ,  o  Bono  Zamboni ,  per  non  esser  nuo- 
vo r  incontrare  che  nelle  antiche  scritture  il  G  in 
Z  talvolta  si  permutasse ,  ma  inclinò  piuttosto 
menò  ragionevolmente  a  éupporle  entrambi.«iw 
rate  nelìe  due D.  come  qu^  che  meglpor  si 
prestavano  a  conferma  deUa  di  liii  qpmioDe» 
secondata  dipoi  dall*  eruditissimo  Bottari>  doò 
iÌM  Domenico  Cavalca  significassero.  Nè  malgra- 
do tutto  ciò  tralasciava  il  dotto  Morelli  di  accen- 
nare ,  che  nella  dettatura  degli  .scritti  del  Cavalca 
ravvisa  vasi  nobiltà  ed  eleganza  inferiore  a  quella 
nel  presente  Trattato  tenuta.  Alle  quali  osservazio- 
ni se  vogliasi  aggiugnere,  che  le  inisiair  adoprate 
nei  citati  Codici  Bicrtirdiani  sono  scritte  in  ca^t*. 


tere  quasi  che  gotico  ,  e  che  la  seconda  di  queste 
presenta,  a  chi  ponderatamente  T esamini,  una 
conformazione  più  tendeote  a  rappreseotare  ud 
G  di  quello  che'  una  Z ,  Terremo  con  ad  avere, 
come  avvertiTa  pure  il  eh.  Foolanl ,  un  nuovo  do- 
CttaaentOy  da  cui  la  rentk  che  andiamo  a  stabilire 
maggior  grado  riceva  di  persuasione  e  oertena. 

Se  però  all'eruditisiiiroo  Morelli  ed  al  dotto 
e  laborioso  Prof.  Resini  non  fu  dato  il  ritrovai-e 
altri  Codici  bastevoli  a  mettere  più  apertamente 
in  chiaro ,  se  in  realtit  spettava  al  Givalci  il  vanto 
di  si  pregevole  e  purgata  scrittura ,  o  a  dare  altri 
ìndizj  per  discuoprirne  il  vero  Autore,  giaoobè 
dai  fin  qui  conosciuti  indamo  ciò  tentar  si  pote- 
va t  dobbiamo  alle  cure  del  Prof.  Francesco  Del 
Furia  9  Prefetto  mentissimo  della  Mediceo-Lau- 
leoziana ,  il  ritrovamento  di  un  nuovo  Codice , 
che  esiste  ndla  Libreria  Marucelliana ,  dal  quale 
resta  tolto  affatto  ogni  dubbio  sulla  certezza  del 
nome  dell'Autore  di  un  Trattalo  ,  che  per  la  do- 
vizia dei  documenti  morali,  dei  quali  è  ricolmo, 
e  perula  purezza,  semplicità  ed  eleganza,  con  cui 
fu  scritto, è  tenuto  a  ragione  per  uno  degli  ottimi 
componimenti  di  quel  fiorentissimo  tempo  della 
toscana  fiivella.  Nè  già  scritto  in  fronte  del  Co- 
dice da  mano  diversa ,  o  in  pagina  separata  y  né 
designato  con  eqtiivocfae  od  incerte  abbreviature , 
vedesi  espresso  iiì  esso  il  nome  del  vero  Autore 
del  Libro;  ma  sul  finire  del  medesimo  leggesi 
questi  riportato  per  intiero  colle  seguenti  parole: 
£  da  cìw  m  eàbono  ricevuto  per  fedele ,  ùcrù- 
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sono  Bono  Giamboni  nella  matricola  loro,  se-r' 
condo  che  la  Filosofia  disse ,  cìi  io  era  chiatnato. 
Di  si  fatto  diiicuoprimenlo  dava  conto  l'egregio 
Prof.  Del  Furia  in  una  sua  Lezione  Accademica  , 
inserita  nel  Tomo  li  di^li  Atti  d«U' A^^cademia 
della  Criucai  ove  alia  p«ig.  essendogli  oc- 
corso di  parlare  di  quei  Godici  wXwà,  Mi^Intrth' 
Suzione  alie  yirtà.-éìX  Lami  rammeotati  »  coù 
ooocludeva  :  Ma  per  àuona  ventura  auetuìo  io 
ritrovata  ' netta  lÀbrerìa  MantcMana  un  antico 
Codice  contenente  f  opera  surriferita  ,per  mezzo 
di  questo  si  conosce  Jinalinente ,  che  non  è  altri- 
menti il  Cavalca  autore  di  essa ,  ma  bensì  Bono 
Gitunùom,  11  percliè ,  se,  conforme  osserva lumo, 
ouovo  non  fu  che  nelle  antiche  scritture  il  G  jii 
vedesse  in  Z  scambiato  »  dalla  preaioaa  scoperta 
del  MS.  Marucelliaoo  potremo  rettamente  argui- 
re f  che,  anco  nei  Godid  dal  dottissimo  Lami  il- 
lustrati ,  sotto  le  riferite  iniziali  asoondevasi  come 
autore  deìV  Introduzione  alle  Firtà,  non  Fra 
Domenico  Cavalca,  ma  Bono  Giamboni;  poiché 
a  designare  quesf  ultimo  quanto  riescono  proprie 
le  iniziali  B.  G.,  in  quei  Codici  adottate,  o  anco 
le  equivalenti  B.  Z.,  altiettanto  queste  ad  accen- 
narne il  Cavalca  insufficienti  e  disadatte  si  mo- 
strana  Confrontato  quindi  da  noi  quel  Mano- 
scritto con  la  fiorentina  edizione  f  e  vedalo  qual 
superiorità  egli  si  abbia  sopra  di  quella,  pev  la- 
copia  di  modi  e  di  voci  più  originali ,  che  dfi  esso  - 
attingere  si  possono  ,  ci  crediamo  autorizzati  a 
ripetei  e  quanto  da  alcuni  eruditi  bibiiograiì  iu 


/ 


detto,  essere  stato  cioè  a  desidenire ,  che  le  tante 

cure  su  i  varj  Codici  dal  dottissimo  «no  txlitore 
impiegate  avessero  potuto  estendersi  pure  sul 
Maruceliiano ,  perchè  questo  prezioso  Trattato 
sarebbe  allora  venuto  in  luce  così  interamente 
emendato  e  corretto,  da  non  far  nascere  sperali*^ 
za^  che  altri  ne  rìassiimease  la  stampa  oon  siouro 
GonvindmenlOy  di  riportarlo,  a  mig^re  e  |iià 
purgata  kiiooe.  •  Al  cbe  affidati,  e  più  ancora 
'per  secondare  le  brame  di  non  pochi  studiosi  di 
sì  fatte  pregiate  scritture ,  ci  risolvemmo  di  rìpro^ 
•durre  questa  tanto  istruttiva  operetta,  a  norma 
|K?rò  del  testo,  che  nel  MS.  Marucelliano  aveva- 
•roo  ritrovato  più  originale  e  più  puro. 

Veduto  di  sopra  in  quale  incertezza  i  passati 
Compilatori  del  tesoro  di  nostra  favella  si  tenne- 
-ro  nello  stabilire  qiial  fosse,  del  presente  Trat- 
-tato ,  il  vero  testo  da  preferirsi  tra  quelli  .allegati , 
viene  ora  molto  in  proposito  l'aggiungere  come 
quei  sommi  uomini  caddero  ancora  nell'errore  di 
citar  voci  avvalorate  con  esempi  creduti  ad  esso 
appartenere,  ed  altre  addurne  con  diverse  autori- 
tà sostenute,  mentre  àcW Introduzione  alle  Virtù 
facevano  parte  strettissima.  Del  quale  errore 
quando  la  vera  sorgente  investigar  se  ne  volasse, 
ravvisarla  potremmo  nelle  due  seguenti  ragioni, 
primo  nella  diversità  di  lezione  ritenuta  dai  Co- 
dici consultati,  essendo  pur  troppo  nolo.f  che  i 
riscontri  di  questo  libro  furono  eseguiti  non  so- 
pra il  solo-  Codice  di  Giovanni  Batista  Deti|  de- 
nominato il  SoUo  I  ma  su  quello  altresì  di  Pier 
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Francesco  Cambi ,  detto  lo  Stritolato ,  tacendo  di 
quelli  di  Gregorio  e  Fraaoeftco  Redi  y  e  d' altii  ooa 
ioleriori  ad  essi  di  pregio;  e  secondariamente 
nell' analogìa  di  Bialerla  e  di  titolo  delle  scritture 
prae  a  spoglio  ;  le  quali  perchè  yarìe  e  ripetute  » 
'  na  tutte  però  allo  stesso  seopo  morale  tendenti 
di  esaltare  la  virtù  »  e  di  rendere  il  viào  abbor- 
rito ,  facile  prestar  dovettero  il  mezzo  a  permu- 
tarsi a  vicenda  e  confondersi  allorctiè  fece  d'  uopo 
le  loro  citazioni  allegarne.  Di  che  serva  a  confer- 
ma la  sola  Esposizione  del  Pater  Nostro ,  che  i 
Trattati  dellaCastità  ,  del  Ck>nsigiio  |  dell'  Equità , 
deir  IntendimentOydellaSapieoaayed*  altre  virtù 
in  se  abbracciando ,  non  come  contenente  i  detti 
Trattati  (ii  nel  Vocabolario  registrata  ;  ma  di  que» 
sti  Trattati  medesimi  se  ne  Ibnnaropo  altrettante 
distinte  autorità ,  che  dettero  poi  ragionevolmente 
a  supporre  speciali  e  divisate  operette  essere  in 
quelli  comprese.  Ascendono  a  centoqu a t lordici  le 
voci,  che  il  Vocabolario,  sotto  le  diverse  abbrevia- 
zioni Introd,  alle  yirt,  —  Introd.  Virt,  —  Inlr. 
yir.  y  riferisce  come  attinte  dall'  Jntroduzùme 
iUie  yiritt^  numero  da  cui  debbono  però  trarse- 
ne  sette  9  avendo  provato  ti  eh.  Morelli  nelle  rife- 
rite Notizie,  che  soprmvenimento  e  traripare 
lutavano  al  volgariasamento  d'Esopo;  e  poten- 
do noi  dimostrare,  come  vedremo  al  suo  luogo, 
che  inarroganza  e  innobilezza  sono  vistosissimi 
errori  incorsi  nel  Vocibolario  ;  e  che  infine  con-  \ 
tradiamento ,  gelato  e  imbrunare ,  per  varietà  di 
lezione  portala  dai  Codici  mancando  affatto  nel 
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|)iesf»rìtp  Ti atlato ,  di  nuova  aiiU)rità  a  loro  con- 
ferma abbisognarlo.  Delle  quali  voci,  cosi  ridot- 
te, quando  sul  testo,  che  a  seconda  del  MS.  Ma- 
riicelliaDO  vien  riprodoltp,  voglia  farsi  ricerca , 
▼edremo  non  sonuninistrarne  egli  che  sole  settan- 
tatre.  Ora  delle  trentaquattro  mancaDti,  traumi 
▼enluna  9  che  altrove  incontramino ,  Je  rìmaiieDti 
afTecmar  non  sapremmo  a  qnal  più  vero  compo- 
nimento appartengano.  £  fa  per  avventura  che 
le  voci  faUarey  inpasare,  loto,  partecipatione  e 
sesta  venissero  da  noi  ritrovate  nel  Trattato  di 
Dottrina  Cristiana  ^  che  va  unito  al  Confessionalf 
ili  S.  Antonino ,  stampato  in  Roma  nei  i48!>;e 
che  inciampare ,  mitriato ,  scapitare  e  senso,  ci 
avvenisse  di  leggerle ,  con  esempi  essi  pure  al 
Vocabolario  corrispondenti  9  nel  Codice  Biccar- 
diano  di  N.  i363 ,  ove  dopo  1*  Iniroduxione  eUie 
Virtù  vedesi  succedere  un  foglio  sanalo  di  N.  4?  » 
contenente  un  Capitolo  del  Sacràmento  delt  or^ 
eUne  Preti ,  e  dei  Sacramenti,  che  si  possono 
da  questi  amiìiinisU are.  In  quanto  poi  alle  altre 
botato  ,  com puntamento  ,  pugno ,  accendimento  , 
ammutolato ,  botare ,  codazza  ,  ferucola,  inge- 
ner€utione  f  pigolare  9  rapp€ireggiare ,  e  idtiinata' 
mente  f  possiamo  affermare  le  prime  tre  esser 
comprese  nel  volgarizzamento  del  Pianto  della 
Madtmna;  le  otto  seguenti  esìstere  nel  Trattato 
della  Miseria  dell  Uomo;  e  T ultima  ritrovarsi 
nel  Giardino  di  Consolazione»  £  quindi  a  dimo- 
strare che,  i  diversi  Trattati  morali  presi  a  spo- 
glio dai  precedenti  Couipiiatori  del  Vocabolario , 
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spoAso  resiaioiu»  (in  <li  loro  confusi , gioverà  l'av- 
vertire, che  le  \QCi  ai:contare  y  finemente  9  gror 
vezzOf  insuperàiaref  morbidamente ,  movimento  e 
rangokt  non  spettano  ai  SMoqui  diS.  Agostino; 
e  cbe  le  altre  apprenderetigimria  e  imprevedenxa^ 
non  rìguankiuo  parlioolannente  V Esposizione  dei 
Salmi;  e  che'  in  fine  avarizia ,  confermazione, 
contenzione  ,  Corpus  Domini,  foiò,  fare  falò , 
furto  y  inobbedìenza  ,  im'idia ,  ipocrisia.  Mammo- 
ne y  ordinato,  pergiuro,  simonia  e  vanagloria  , 
non  richiedono  a  loro  sostegno  l' autorità  nel 
Vocabolario  accennata  ùéi  Libro  de* Sagra/nenti , 
o  elei  lYattato  de' peccati  mortali ,  o  sia  del  Còi»- 
fessionak  di  S.  Antonino» come  altri  dimostrava 
ma  tolte  di  &tlO' «atrarre  si  possono  con  esempi 
eguali  f  «  talvolta  ancora  migliori  f  dall*  Introtbè- 
zione  alle  f^irtù;  testo  che,  nella  Tavola  delle 
Abbreviazioni  della  ristampa  del  Vocabolario, 
abbandonando  le  già  riferite  indicazioni,  verrà 
rappresentato  da  quest'unica,  Giamb.  Introd. 
Virt, ,  cioè  Giamboni y  Introduzione  alle  flirta. 

Dai  rapidi  cenni  dati  sopra  i  componimenti 
dei  Giamboni  fin  qui  percorsi ,  chiaro  apparisce 
che  niimo  di  essif  tranne  V  Introduzione  aUe 
FiHà  9  è  del  nostro  intendimento  0  mandare  di 
presente  alla  lace.  £  veramente  se  si  consideri 
die  il  volgarizaamento  del  Tesoro  di  8er  Brunetto 
verrà  in  breve  da  dotta  mano  illustrato,  e  di 
nuove  emendazioni  arricchito,  e  che  1'  altro  vol- 
garizzamento delle  Istorie  di  Paolo  Orosio ,  sic- 
come dicemmo  I  formerà  in  altro  tempo  oggetto 


(li  nostre  cure ,  facile  sarà  il  persuadersi  essere 
inutile  e  vana  fatica  1*  occuparci  noi  della  piil>- 
biicazione  delie  rìmaneiili  opere  di  Messer  Ik^io, 
essendo  cpieste  oramai  troppo  cognite  alla  lette- 
raria repubblica  per  le  enidlte  illii^traiioni ,  delle 
quali  i  rinoinafti  loro  editori  le  corredarono,  il 
perchè  concliidesi ,  che  gli  scritti  del  Giamboni | 
che  è  nof  tro  intendimento  di  tendere  di  pubbNoo 
diritto  con  le  stampe ,  unitamente  Mlniroduzio- 
ne  alle  flirta ,  non  altri  sono  che  i  due  seguenti, 
tnttf)ra  inediti,  quello  cioè  Della  Miseria  deli  Uo- 
mo,  ed  il  Giardino  di  ConsoloMOne ^  cbe  breve* 
mente  ci  faremo  a  descrivere. 

V1II.<»  Se  per  comune  opinione t  dall'autorità, 
dì  più  antichi  Godici  sostenuta ,  venne  sempre 
riguardalo  il  Giamboni  come  il  vero  Autore  del- 
la elegantissima  operetta  Intilolati  DeQm  Mise- 
ria dM  {/omo,  non  per  questo  tutti  furono  bene 
avvertiti  nel  distinguerla  dair  altro  non  meno 
terso  che  interessante  di  lui  componimento,  co- 
nosciuto col  nome  di  Giardino  di  Consolazio^ 
ne  y  indotti  per  certo  in  inganno  dalle  seguenti 
parole  che  ne  costituiscono  il  suo  principio: 
Questo  Libro  dà  conoscimento  perchè  si  possa- 
no consolare  coloro ,  che  delle  triòulaxiom  del 
mondo  si  senSono  gramU  ec.  Vediamo  in  fiitti  11 
Ifanni  sempre  nelle  sue  ricerche  accurato»  come 
nelle  asseriioni  veridico ,  riguardo  poi  a  queale 
due  operette  esser  caduto  in  errore  assai  manil^ 
sto ,  poiché  nel  più  volte  rammentato  Avviso  ai 
Lettori,  riportando  alcune  parole ,  eh' ei  credette 
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appartenere  al  C^po  I  del  Giardino  dì  Consola- 
Mome  f  e  che  dicoDO  :  I/ita  notte ,  fortemente  pertf 
tondo  f  udii  una  boce ,  che  mi  chiamò ,  e  disiti 
Cheftd^  Boma  Giamòom?  £H  che  perni  cotan' 
iOf  e  eomkiUti  $$  médetimo  eqm  tanti  penderà?. 
BOB  ai  aceom  oompreadeni  in  queste  nn  se- 
guilo jddl'iotroduaioiie  al  Trattato  Della  Mite- 
ria  dèH'Uomo.  Ed  a  richiamarlo  da  tale  errore 
sembrava  |>er  verità  che  giovar  gli  dovesse  T  aver 
letto,  collie  i^li  stesso  lo  afferiiia,  iu  un  Codice 
<1rlla  Badia  di  Passignano ,  da  lui  creduto  il  Giar- 
dina  di  Coiisokuùone ,  che  T  opera  io  esso  con- 
leouta  «ddomaiidavasi  pure  il  Servo  Stinto^ 
gilMMiiè  jiaijdi versi  Godici  Riccardiani,  che*  com- 
preoderaiio  ii  libro  DMi  Miseria  deit  Uomo  » 
e  di'  egli  ebbe  agio  di  esaminare,  non  poteva  es* 
sergli  sfuggilo  questi  iiitttolarai  spesso  il  Serva 
Santi,  il  Santo  Servio ,  o  il  Servo  Santo ,  lo  che 
mai  avveniva  in  veruno  degli  altri ,  che  il  sem- 
plice e  vero  Giardino  di  Consolazione  riteneva- 
no. Anco  il  dottissimo  Mrhus  nella  prefazione 
alle  Lettere  d' Ambrogio  Camaldoleuse,  nd  rife- 
rire i  diversi  scrìtti  di  Bono  Giamboni ,  si  mostrò 
egli  pure  male  avvisato  nel  distinguenB  fra  loro 
questi  due  ben  differenti  Trattati  ^  mentre  là 
dnre  alla  pag.  CLVI  ei  diceva  ;  Hine  bufi  sani 
^meratìs  oppositi  m  Ubetto  de  Miseria  condir 
tìonis  humanae ,  quod  giardino  di  consolazio- 
ni e  italici'  inscrìptum  est,  tributumque  publice 
Bono  J amboni  J ilio  seniori  ,  avrebbe  dovuto  a 
sua  soggiungere ,  ciie  se  il  I^ibro 


tirila  Miseria  dell  Uunio  fu  taholta  diuimato 
Ctiardino  di  Consolazione  ,  non  tTa  {hmm  ìò  che 
questi  fosse  in  vermi  rncnlo  a  quello  conforme. 
Ne  (In  quanto  dicemino  resta  M>ltiinto  provata  la 
dubbiezca  del  Mefaus  nel  dirittaioeiile  disoeniera 
]à*iBa1erìa  die  nd  pi^Ésente  1ibf6  ai  trattt  ;  ma  da 
una  Nota,  ch'egli  di  proprio  caratfore  scri^vera 
lidia  goardia  dd  Còdice  Rtcc^rdiaiip  1776  ,  ab- 
iHamò  eziandio  aperta  testimonianca  dell'altro 
MIO  più  grave  fallo  ,  di  avere  attribuito  cioè  que- 
sto Trattato  al  Minorità  Fra  Sorvasanti ,  che  vi- 
veva nel  secolo  XV ,  e  di  averne  quindi  fatto  suo 
volgarizzatore  Bono  Giamboni  »  il  giovane  »  scrit- 
tore di  cui  non  ci  pervenne  opiCra  alcuna ,  che 
per  aemplicìtà  ,  leggiadria  e  purezza  di  stile  di- 
inostrì  qud  magistero  di  lingua  »  che  nd  diversi 
componimenti  dd  no9|lro  Autore  dfotantemente 
s*  incontra ,  e  che  era  proprio  dell*  aureo  secolt> , 
in  cui  egli  fioriva.  T.oggesi  in  questa  Nota  :  // 
libro  della  Miseria  dell'  Uomo  ,  che  si  trova  in 
questo  Codice  ,  dopo  i  Soliloqui  di  S.  Agostino , 
jTu  composto  in  latino  da  Fra  ServasantTMinO' 
rita  del  secolo  XV ^  da  cui  lo  tradusse  in  toscano 
Bono  Giamboni  il  giovane  nelt  istesso  secolo.  Né 
dall'  errore  dd  Afanni  e  dd  Mehos  fu  dato  11  te- 
nersi lontano  neppure  all' eruditissimo  Lami> 
poiché  per  la  diversità  ddla  natura  ed  indole  di 
queste  due  difTerenti  operette,  alla  di  lui  sagace 
avvedutezza  egualmente  sfuggita,  vediamo  essere 
avvenuto  clic  alla  pag.  qto  del  Catalogo  dei  Co- 
dia Riccardiani  ei  riportasse ,  come  contenente  il 


Giardino  dì  Consolazione,  Codice  scritto  nel 
i45i  ,  e  segnato  P.  III.  N.  Vili;  Codice,  che  iur 
quella  istesaa  Biblioteca  Biccardiana  contiìasse- 
gnato  al  presente  col  N.  1317^.6  conservando 
tuttora  visibile  e  chiara  r.aotioa  aiia  daaigpaaioiM 
P.  IIL  N«  Yin,  apectaoicnte  dimostra  non  altro 
racdiiudeip  cbe  il  libro  Detta  Miseria  dell  Uomo. 
Ed  a  iDantenere  qn<^  ioiòmo  letterato  iti  tale  er> 
l'ore ,  dovette  in  vero  contribuire  non  poco  il 
riflettere,  che  veduto  questo  istesso  Codice  dai 
dottissimi  Compilatori  dell'ultima  impressione 
del  Vocabolario,  conoe  lo  dichiara  la  Nota  i3i 
da  essi  apposta  alla  pag.  l\i  del  VI  Volume  t  eraai 
pare  da  loro  erroneamente  inclinato  a  credere, 
che  il  Giardino  ili  Cansoiazione  eg^i  io  realtà 
oooteneflae.  In  tanta  iocertem  non  è  maraviglia 
adunque  se  ih  addietro  >  ìtoche  nelle  più  cospicue 
biblioteche ,  questi  due  scritti  totalmente  tra  lo* 
ro  dissomiglianti  ,  trovavansi  di  frequente  Tuno 
per  l'altro  scanil)iati  ;  e  se  quindi  nella  Ric- 
cardiana  non  solo  il  Codice  i3i7,  ma  quello 
altresì  di  N.  iG/p  vi  stavano  indicati  col  tìtc^ 
lo  Giardino  di  Consolazione,  quando  atnbidue 
Sa  effetto  il  Tsattato  JDtiia  Miseria  dell  Voma 
semplicemente  ritenevano.  Né  altrimenti  trovam- 

«cheavveniiie  «alla  Biblioteca  Fulatina ,  pol- 
li Codlée  éà  ma^t'^asediile  sotto  la  primitiva 
sua  designazione  1319,  t*  the  il  profondo  conosci- 
tore d'italiana  bibliografia  (Gaetano  Poggiali, 
nella  illustrazione  appostavi  di  proprio  carattere, 
as&eriva  oomaMpdere  il  Giardino  di  ConsoioMiKh 


ne,  o  fìtAHÈtniBiilSemuanti,  fu  cki  noi  verifietto 

Wèn  contenere  che  un  semplice  abbozzo ,  o  pri- 
mo getto  deir  altro  Trattato  di  Messer  Bono,  di 
sopra  riferito.  £  per  tacere  di  più  Codici  di  rino- 
mate biblioteche  in  Roma  ed  in  Napoli  da  noi 
onoaultati,  j»venti  rialessa  errata  indicmooet 
diremo  che  anco  i  due  appartenenti  al|a  presioM 
oollniooe  di-  Godici  kaliani  poaseduta  dall'  egre- 
gio nostro  condltadino  Marcbcae  GtiM^poe  Pu^ 
d,  per  quanto  portanero  ancor  eni  '  NitaHa 
incMlto  titolo  Giardino  t  o  Uàro  Comokui»-^ 
ne,  neir  eseguirne  poi  il  confronto,  manifesta- 
rono che  il  solo  Trattato  Della  Miseria  deU  Uo- 
mo venivano  entrambi  a  comprendere.  Causa 
priocipalissima  però  che  uomini  di  sì  alto  sapere 
egualmente  tratti  venissero  nell'  errore  di  confon- 
dbre  l' un  Trattato  per  T  altro ,  si  Iti  al  certo  » 
oetervammo  9 1' ambiguità  del  titolo  pn^, 
air  operetta,  di  cui  ragioniamo,  e  quell» 
apparente  uniformità  di  malaria,  che  ai  manilesla 
al  primo  gettar  d'occhio  sulla  rubrìca  al  Prola- 
go preposta,  ove  dicendosi  che  questo  libro  dà 
conoscimento  perchè  si  possano  consolare  coloro 
che  delle  tribolazioni  del  mondo  si  sentono  gra- 
vati 9  venne  a  darsi  favorevole  argomento  per 
credere  che  in  lui  il  Giardino  di  Consolazione 
restasse  racchiuso.  Alla  quale  ambiguità  di  titolo 
e  rassomigliama  di  materia ,  chi  si  a£Bdi ,  aensa 
percorrerne  almeno  i  loro  prologhi ,  non  giun- 
gerà mal  ad  assicurarsi  quel  ^GPerenta  renda 
questi  due  Trattati  l'uno  dall'altro  distinto.  Né 
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tanto  sarel»bc  per  verità  avvenuto  ai  dotti  uomi- 
ni di  sopi-a  rammentati,  se  avessero  a  ciò  parti- 
colare attenzione  portata,  poicbè  per  tal  modo 
avrebbero  riconosciuto  che  al  prologo  posto  io 
fronte  al  libro  Delia  Miseria  ddt  Damo  àmA 
eoatanteraenle  principle  dalle  parole.:  Pensatido 
dummetUe  sopra  certe  eo$e,  Uumde  mi  pàrem 
itf  questo  monéta  doBa  ismtara  essere  gravato , 
sì  s*  infiammava  dt  ira  e  di  mal  talento  spesse 
volte  il  cuore  mio ,  e  tutta  la  persona  ne  stava 
turbata  :  onde  una  notte  fortemente  pensando  ec. 
mentre  quello  che  precede  il  Giardino  di  Con- 
soÌ€uUone  ebbe  sempre  ìncominciamento  dalle 
altre  :  Dice  Messer  Santo  Pietro  Apostolo ,  che 
i  santi  uomini  sii  Dio  ,  itupimti  daOo  ^sùHo 
Santo,  hanno  pariaio;  e  però  è  èisogno  a  noi 
li  loro  detU  sedatore  e  a»à^,  se  noi  vogliamio 
che  qmOo  noi  diciamo  sia  fermo  ee, 

E  che  veramente  i  titoli  premessi  nei  Codld 
al  Trattato  Della  Miseria  delt Uomo  siano  tali  e 
si  diversi  da  indurre  non  mal  fondato  sospet- 
to ,  che  non  tutti  egualmente  comprendano  un 
medesimo  libro ,  ma  che  indicar  poasaoo  o  il 
Giardino  di  Gonaolasioiiie ,  o  altre  operette  di 
oonsimile  argomento  con  Yario  ordine  e  con  dif- 
farenle  orditura  composta, basteranno  a  convio- 
ceme  quelli  ohe  ora  riporteremo ,  sotto  i  quali 
però  possiamo  con  certesaa  affermare  non  altro 
raodiiudersi  che  il  vero  e  semplice  libro  di  Bono 
Giamlioni ,  in  cui  ragionasi  deli'  umana  miseria. 


Abbiamo  in  aIciihi  Godici ,  Trattato  della  misera 
condizione  dell  umana  generazione.  —  Trattato 
della  miseria  e  tirila  felicità  deltuomo.  —  Trat' 
tato  di  Consolazione  nelle  umane  miserie.  —  Lì^ 
Òro  di  conoscimento  delia  miseria  della  condì* 
MÙme  umana,  —  DeUa  miseria  deli  umana  gè- 
neroMione.  — ^  Delia  miseria  deli  uomo  ;  ed  in 
altri  Drattaio  delt  umana  generazione.  TWtf- 
taio  di  Cotuolaxione.  —  libro  di  BoeMio  di  Cor^ 
sokuione.  ^  Giardino  di  Coffsolasione ,  o  ii 
Serva  Santi.  —  Della  miseri^  delt  uomo  ,  il  Ser- 
vasanti.  —  Servo  Santo  della  miseria  delt  uomo, 
o  Giardino  di  Consolazione  ;  e  finalmente  Libro 
di  Serv^a  Santi ,  od  anco  Libro  dì  Santo  Servio. 
Ma  siooome  tra  le  tante  denominaziooi ,  con  cui 
abbiamo  veduto  intitolarat  il  libro,  cbe  diamo 
raaao  a  pubblicare ,  ana  ei  oomreniva  preso^ 
glieme  9  die  pio  aemplioe  e  m^Ho  analoga  alla 
materia ,  Urna  poi  da  Godici  autorevoli  sostenu- 
ta ,  trascuratane  ogni  altra ,  non  esclusa  la  stessa 
che  vedemmo  annimziarsi  dai  eh.  Professori  Lara- 
predi  e  Valeriani  nel  loro  Manifesto  dato  al  pub- 
blico nel  i8ia,  allorché  si  proponevano  che  anco 
questo  aureo  Trattato  facesse  parte  della  copiosa 
oollenone  di  classici  Italiani  Scrìttorì,  che  aveano 
io  animo  di  mandare  alla  luce,  quella  determi» 
nammo  adottare ,  che  ritenevaai  nel  più  purgato 
dei  Codici  conaultati,  e  die  unitamente  ad  altro 
MS.  pregevolissimo  da  noi  posseduto ,  a  scorta 
destinavamo  della  presente  edizione.  J^gendosi 
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in  questi  /MEóf  Migeria  ddtUòma ,  tale  è  perdo 
il  titolo ,  di  cui  crédemmo  che  il  presente  scritto 
di  Bono  Giamboni  andar  debba  fregiato. 

Dalle  denominazioni  poi  di  Santo  Servio,  di 
Servo  Santo ,  o  Servasanti ,  aggiunte  in  alcuni 
Godici  a  sì  fatto  Trattato,  egli  è  evidente  aver 
preso  origine  la  falsa  suppOMziooey  che  questi 
contenere  non  già  uo'  opera  di  originai  dettar 
timi,  ma  ai  Teramente  ch'ei  Imae  un  irolgariap 
2amen^>9  òd  anco  una  paiaiìraai  di  alcuno  dei 
diversi  componimenti  in  latino  idioma  acritti  da 
Fra  Servazio  Gervasio  Mariano ,  Minorità ,  detto 
Fra  Servasantì  y  ili  cui  nel  Libro  delle  Confor- 
mità di  Bartolommeo  Pisano  vediamo  esserne 
fatta  menzione.  E  di  tanto  l'erudito  editore  delle 
Lettere  d' Ambrogio  Camaldoleniie ,  Lorenzo  Me- 
hus ,  avvalorava  una  tale  opinione,  che  il  dot» 
tiasimo  Gan.  Angelo  Maria  Bandini,  nel  Gat»* 
logo  dei  Godici  Mediceo-Laureoaiani,  non  dubitò 
egli  pure  di  ripetere  alla  pag.  33 1-  dd  Voi.  Y 
le  parole  isteaae ,  che  eranai  da  quel  oddbre 
scrittore  adoprate ,  allorché  nella  prdazione  alle 
indicate  Lettere  ragionando  del  Libro  della  Mi- 
seria dell  Uomo  di  Bono  Giamboni,  con  av- 
vertenza non  ben  disaminata,  cosi  concludeva: 
PUruqm  nainque  e  Serva  Santi  Mùioritae  Ser^ 
moniòus  hoc  in  opus-  sunt  ùUateu  Ora  «e  a  com- 
battere un  cosi  erroneo  suppioato  non  beati  il 
riflettere,  che  nel  Catalogo  delle  opera  di  Fht 
Sermenti ,  riportato  dal  Terrinea  alla  pag.  ara 
del  8UO  Iheatìwn  Eirusco-MiaorUieum,  e  quindi 
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riprodotto  più  estesamente  dal  Waddini^  e  dal 

di  lui  continuatore,  Io  Sbaraglia,  negli  Annali 
dei  Minori  ,  non  se  ne  ritrova  alcuna ,  che  porti 
titolo  corrispondente  al  libro  della  Miseria  del-' 
i  Uomo  di  Bono  Giamboni ,  o  che  dia  pure  a 
aospettare  di  ritenere  una  oerCt  affinità  di  inato- 
ria  col  nedesimo,  rìprodummo  1* altra  già  ac^ 
«nata  più  cooTineenle  oonaideraaioiie  t  che  se^ 
a  teatimoniaDia  isteasa  dei  citati  oompilatDri  degli 
Annali  Minoritici ,  egli  è  tnnegab^  die  Fra  Sn«* 
vazio  Gervasio  Mariano ,  denominato  Fra  Serva- 
sanU,  fioriva  siil  declinare  del  Secolo  XIV,  vale 
a  dire  più  che  un  secolo  da  che  era  avvenuta  la 
morte  di  Messer  Bono,  sarà  ad  evidenza  dimo- 
strato non  aver  questi  potuto  dar  mano  a  volga- 
rizaare  venuia  delle  di  lui  scritture,  oè  da  quelle 
trame  argomento  a  compilare  la  presente  ope- 
retta,  che  meglio  e  più  fondatamente  si  saxebbe 
Citta  congettura  aver  preso  origine  dal  libro 
De  miseria  hominis  di  Ugone  De  Miro ,  o  Ifira- 
mors ,  monaco  Certosino  ,  che  fioriva  nel  secolo 
deciraoterzo;  o  sivvero  dall'opuscolo  De  miseria 
hwnana  di  S.  Bci  nardo ,  di  cui  un  volgarizza- 
mento del  buon  secolo  di  nostra  lingua,  col  ti- 
tolo Della  miseria  umana,  compariva  in  luce  io 
Firenze  nel  i83a. 

Da  qual  più  vera  fonte  derìvasee  poi  il  Giam- 
boni r  idea  di  questo  suo  componimento ,  cre- 
diamo esser  noi  giunti  omai  a  pienamente  dimo- 
strarlo. Tra  1  diversi  Trattati,  che  &nno  corpo 
delle  opeie  di  Giovanni  Lotario  Diacono ,  asceso 
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ài  pontificato  sotto  il  MMne  d*  IntUMipiiaio  III,  e 
che  cessava  di  vivere  nel  iii6,  non  è  ignoto 
quello  De  contemptu  mundi,  seii  De  miseria 
humdnae  conditionis ,  di  cui  ci  avvenne  non  ha 
molto  di  vederne  più  Codici  in  Roma,  e  non  po- 
chi altri  nella  Laiirenziana  ,  dal  Bandini.  illustra- 
ti>  oltra  quelli  che  la  Riocardiana  possiede  ai 
DMineri  35a  e  8a4,  cbe  tatti  concordano  col  taBlo 
adottato  nelle  diurne  edisioni  eieguile  delle  ope- 
re di  quel  celebratistimo  Scrittore  9  tra  le  quali 
a  sostegno  del  nostro  argomento  di  quella  Ct  ywr 
Jerome  ,  che  Materno  Colino  pubblicava  in  Colo- 
nia nel  1575.  Al  qual  testo  pubbHcato  vedemmo 
pure  andare  alquanto  concorde  altro  volgarizza- 
mento dianonlmo,  che  incontrammo  in  un  Co- 
dice scrìtto  sul  cominciare  del  XIV  secolo^  eu* 
stente  ndia  Riccardiana  al  N.  174^;  àm$  per 
quanto  in  buona  lingua  dettato,  uon  potrà 
•«ai  ddr  sospetto  di  appartenere  al  Giamboni, 
poiché ,  percorrendolo  ,  si  riconoscerà  esseme 
lo -stile  di  troppo  lontano  da  quello,  che  sem- 
plice, terso,  e  purissimo  fu  costantemente  in 
ogni  scrittura  da  Messer  Bono  tenuto.  Divide- 
va Lotario  Diacono  questo  suo  Trattato  in  tre 
Libn,  repartiti  in  Capitoli  XCI,  i  primi  XXXi 
dei  quali,  che  compongono  il  I  Libro,  hanno  a 
scopo  di  mostrare  la  miseria  dell'uomo  dali*in- 
•preseo  die  fii  nel  mondo  dairora  ck'é  creato, 
fino  air  uscita  del  ventre  della  madre  ;  della  viltà 
delk  materia ,  ond*  è  ingenerato  ;  della  soecura  - 
del  cibo,  di  cui  si  nutre  ueir  utero  j  delie  pene 
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che  dà  alia  madre  nel  vesire  alla  luoe|  della  etoi 
nodità  e  debolecsa  ;  dei  frutti  che  per  aè  stesso 
produce  ;  delle  pene  e  del  dolori  die  soffre  fiuo 
alla  ▼ecchieiaa  ;  delle  tribolazioni  ^  a  cui  va  sog^ 
getto;  delle  cure  e  sollecitudioi  per  acquistar 
sapere;  delle  paure  e  dello  spavento  dei  sogni; 
della  brevità  della  vita  ,  e  della  prossimità  della 
morte.  Nei  XLIII  Capitoli  del  II  Libro  discende 
a  parlare  della  cupidigia  f  e  dei  desiderio  di  acqui- 
stare ricchezze;  della  varia  natura  e  vanità  delle 
medesime  ;  della  vendita  della  giustiaia;  dell*  iro^ 
mondema  del  cuore;  della  gola ,  ubriachesaa,  lus- 
suria ,  ambinone  f  5upeil>iay  avarizia  f  arroganza 
e  frode  9  annoverandone  di  tali  vtzj  le  diverse 
loro  specie  ;  descrive  quindi  i  dolori  che  soffre 
il  malvagio  al  punto  della  morte  ;  e  la  venuta  di 
Cristo  alla  morte  dell' uouio.  Dimostrano  i  XVII 
Capitoli  del  Libro  III,  la  putredine  dei  cadaveri;  le 
tenebre  e  la  confusione  dell'  inferno  ;  le  diffei-enti 
sue  pene ,  e  la  loro  perpetuità  ;  V  angoscia  e  T  inu» 
tlle  pentimento  dei  dannati  ;  il  nessuno  aiuto  e 
sollievo  che  resterà  a  questi  per  esseme  liberati  ;  il 
di  del  Giudizio ,  ed  i  segni  die  lo  precederanno  $ 
e  finalmente  la  sapienza ,  potenza  e  giustizia 
del  divino  Giudice.  Vedasi  ora  la  partizione  del 
Trattato  del  Giamboni,  e  vi  ritroveremo  cor- 
rispondenza quasi  che  intera  con  quella  da 
IjOtario  tenuta,  eccettuate  alcune  inversioni  od 
aj^unte,  e  T  averne  di  frequente  ampliati  o  com- 
pendiati i  capitoli 9  riunendo  in  un  solo  quanto 
era  colà  più  partitamente  diviso  ;  e  dividendo  iu 
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più  iiierubri  quello  che  in  uno  era  stato  ristret- 
to; per  il  che  il  Trattato  di  Messer  Bono  ,  non 
volgarizzamento  9  né  parafrasi  di  quello  di  Lota- 
rio può  dirai  y  ma  opera  bensì  ad  imitazione  di 
esM»  a  nuovo  ordine  maestrevolmente  recala,  l^è 
la  aola  oorriapondenia  nella  partizione  dell' op^ 
ra  porta  a  concludere  essere  questo  oomponl- 
raento  del  Giamboni  una  ledde  imitazione  del 
Libro  di  Lotario  Diacono  De  miserìa  humanae 
conditionis  ;  ma  vi  concorre  inoltre  il  vedere  che 
la  materia  d'  ogni  capitolo  è  spesso  trattata  con 
perìodi  pienamente  a  quello  somiglianti ,  o  con 
modi  e  frasi  che  danno  un  egual  sentimento;  ed 
in  fine  che  gli  esempi,  e  le  autorità  tutte  addotte 
a  conferma  della  materia  medesima  sono  le  istesse 
appunto y  che  qoell*  insigne  Scrittore  nell'opera 
sua  apportava.  E  perchè  si  fatta  imitazione  giada-r 
tamente  si  allontanasse,  e  venisse  quindi  a  cessare 
ogni  dubbio  che  il  presente  libro  fosse  un  volga- 
rizzamento, o  una  parafrasi  di  quello  di  Lotario, 
cotale  accorgimento  usava  il  Giamboni  nella  com- 
pilazione del  suo  scritto,  che  ora  1'  ordine  della 
materia  rovesciando,  ed  ora  questa  di  nuovi  inte- 
ressanti argomenti  rivestendo  9  operò  che  quanto 
quello  in  sul  principio  col  primo  Libro  4IÌ  Lota- 
rio consuonava  y  nel  seguito  poscia  dal  secon- 
do,  e  più  ancora  dal  terzo  si  rendesse  discosto  ; 
e  dò  di  tal  modo  fitcevasi,  che  questi  Trattati 
in  divèrso  idioma  composti ,  possono  entrambi 
tenersi  di  originai  dettatura.  Qual  sia  poi  la  ras- 
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fiomìgUanza ,  che  pienissima  tra  e^si  litrovaM^  lo  - 
attesteranno  i  pochi  esempi,  che  andereroo  ripor> 
laodo  ;  lo  schiarimento  dei  più  avendo  noi  riser* 
bato  alle  Nòte.  Descritta  dal  Giamboni  con  le 
parole  istesse  di  Lotario  la  nudità  ddl'iiomo,  e 
dimostrato  con  eguali  ragioni,  perchè  l'anima 
infusa  nel  corpo  resti  macchiata  di  colpa,  volendo 
ancor  egli  far  conoscere  a  che  venga  V  uomo  dai 
savi  assomigliato  ,e  quali  frutti  per  sé  stesso  pro- 
duca, rovesciato  l'ordine  dai  celebrato  latino  scrit- 
tore tenuto»  dà  nuova  forma  al  suo  Capo  V^dicep- 
do  alia  pag.  ao  :  Xa  creatura  delt  uomo  e  della 
femmina^  che  nasce  in  questo  mondo,  è  appeiJata 
per  U  Savi  un  albore  transito ,  chè  le  sue  radici 
sono  i  capeUi;  il  pedale  ,siè  il  capo  col  collo  ;  il 
Jusolo  del  pedale ,  si  è  il  petto  col  corpo  ;  i  rami  9 
sono  le  braccia  e  le  voscie;  le  frondi^  sono  le  som- 
mitadi  e  le  dita.  E  questo  è  quelt  albero  ,  onde 
la  Scrittura  dice ,  eli  è  foglia  ,  eh'  è  menata  dal 
vento  ;  ed  è  stoppia  ,  che  dal  sole  è  seccata.  E 
perchè  (  aiifero  buono  e  reo  si  conosce  per  lo 
/rutto,  secondo  che  dice  il  Fangelio,  per  lo 
frutto  possiamo  fermamente  vedere  eh*  €^  crea, 
perchè  gU  altri  albori  da  sè  producono  foglie,  e 
fiori  y  e  frutto;  ma  questo  da  sè  lendini,  e  pir 
docchif  e  lombrichi.  Quelli  hanno  da  sè  vino  ed 
olio  e  balsimo  ;  e  questo  ha  da  sè  sputo ,  e  feccia 
ed  orina.  Quelli  hanno  da  sè  soaiussimi  odori  ;  e 
questo  ha  da  se  abominevoli  fati  ec.  Ecco  in  qual 
modo  avea  lx>tarìo  trattata  questa  materia  nel 
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Capo  rv  del  Libro  I:  O  viUs  cgnditionis  Aunumae 
ittdignitas;  o  iiuli(*na  vU^atis  humanae  condii- 
tio  !  Hcrbas  et  awhores  investiga.  ìllae  de  se  pru- 
ducwìt  JloreSy  et  frondes  et  fructiis  :  et  heu  tu  de 
te  lendes  et  pediculos  et  lunibricos.  lllae  de  se 
fundunt  oleum  ,  vinum  et  balsaniurn  ;  et  tu  de 
tù  sputum ,  urintun  et  stercus.  lllae  de  se  spiremi 
suavitatem  odoris  ;  et  tu  de  te  reddis  aòominatio- 
nem  foetoris.  QuaUs  est  ergo  aràor,  taiis  est 
fiuctits*  Non  enim  potest  arbor  moia  fivctus 
hqnos  facere.  Quid, est  emm  homo,  secundum 
formam ,  nisi  quuedam  atbor  inversa  ?  cufus  ra- 
dices  sttnt  crines,  truncus  est  caput  cum  collo , 
stipes  est  pectus  cum  aho ,  rami  sunt  dia  cuni 
tibiis ,  frondes  sunt  digiti  cwn  articulis.  Hoc  est 
folium  quod  a  vento  rapitur ,  et  stipula  quae  a 
sole  siccatur  etc.  A  mostrare  di  vecchiezza  grio- 
eomodi  )  avea  detto  Lotario  oel  Capo  XI  :  Si  ^uis 
autem  ad  senecnuemprocesserit ,  statim  cor  ejus 
«^g/ligitur,  et  caput  concuiUur,  languet  spiritus  , 
Mfifetet  anhe&tus,  facies  rugaittr,  et  statura 
èurvatur,  caligant  acuii  y  et  vaeillant  articuH, 
nares  efflaunt,  et  erines  defkumty  tremit  tactus , 
et  deperit  actus ,  dentes  putrescunt  ^  et  aure s  sur- 
descunt,  Senex  facile  provocatur ,  difficile  revo- 
catur y  cito  credit  et  tarde  discrediti  tenax  et 
cupidus ,  tristis  et  quaerulus ,  velox  ad  loquen- 
dum  >  tardus  ad  audiendum ,  sed  non  tardus  ad 
iram  ;  laudat  antiguos ,  spemit  modemos;  vitU' 
perat  praesenst  commeadat  praeteritum ,  stupi' 


rat  et  anxiatur ,  torpet  et  injìrmatur.  Audi  Hora' 
tiuin  poetam  :  Multa  senem  cirvumveniunt  inconìr 
moda.  Porro  nec  senes  cantra Jut»enemglorienturp 
nec  insolescemt  juvenes  cantra  senem  »  quia  quod 
sumus,  iste  fuit^  erimus  quandoque  quod  hic 
est  Non  altrimenti  vedremo  essersi  espresso  il 
Giamboni  alla  pag.  27  del  Capo  III  del  Trattato 
Secondo ,  da  quelle  parole  Ed  è  la  vecchiezza  sù* 
pra  tutti  gli  altri  mali  «enfino  alle  altre,^e  v*aggiu- 
gnercnw.  Vuoisi  indicare  da  Lotario  quali  siano  1 
legginaenti  dell'avaro,  e  nel  Capo  XIII  del  Libro  II , 
diceva  :  A%>arus  ad  petcndum  promptus  ,  ad  dati- 
dum  tardus  ,  ad  negandutn  frontosus.  Si  quid  ex- 
pendit ,  totum  amittit  ;  tristis ,  quaerulus  et  morO' 
sus  y  soUicitus  sospirai  et  anxiatur,  duinus  habet, 
et  im^itus  expendit,  Hfagnificat  datum,  sed  viUficat 
dandwn  ;  dat  ut  bicretur ,  sed  non  Uicratur  ut  dei; 
largus  in  alieno ,  sed  parcus  in  proprio,  Gulam 
e%facuat,  ut  arcam  impleat  ;  corpus  extenuat, 
ut  lucruni  extvndat.  Manuni  habet  ad  dandum 
collcctam  ,  sed  ad  recipiendum  porrectam  :  ad 
dandum  c/ausam  ,  ad  recipiendum  apertam.  Co- 
me il  Giamboni  provasse  lo  stesso  argomento 
nel  Capo  VI  del  Trattato  Terzo  ,  lo  mostrerà 
quanto  si  legge  alla  pag.  44  >  dalle  parole  E  sono 
questi  i  reggimenti  delt  avaro  ec, ,  fino  alle  altre 
acciò  che  dea,  A  denotare  le  fatiche  che  sostiene 
r  uomo  per  ragunare  ricchezze ,  con  incomin- 
ciava Lotario  il  Capo  XIV  del  Libro  II  :  Currunt 
et  discurrunt  mortaies per  sepes  et  semitoni  asceu" 
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dunt  montes  ,  transccndunt  colles  ,  transvolant 
rupeà ,  pervoUuU  aìpes ,  transgrediuntur  fiweas , 
ingrediuntitr  cavemas,  rimantur  viscera  terrae^ 
profimda  maris,  incerta  fluminiSf  opaca  ne/ftoris, 
ùmasoUtudiniSf  expomaU  se  venHbus  et  inUni» 
òus,  tonitruis  et  /iilmùttòus,^uctibus  et proceìUs , 
rtdnis  et praecipitus  etc,  Meditantur  et  cogitante 
consiliantur  et  ordinant,  qiuierelantur  et  liti^ant, 
diripiunt  et  furantur  ,  decipiunt  et  niercantur , 
conteudunt  et  praeliantur ,  et  innumera  talia  fa- 
ciunty  ut  opes  congerant  etc.  Quanto  il  Giamboni 
imitasse  il  dotto  Lotario,  resterà  confermato  dal 
Capo  III  delia  pag.  4^  >  che  tratta  delle  fatiche,  che 
aoffre  Tuomo  per  divenire  ricco  d'avere.  IiUtùtm 
vitae  hominis  aqua  et  panis,  et  vestimenUan  et 
domuSf  protegens  turjniudinem.  Ntmc  autem 
gulasis  non  su/jficiunt  fructus  arborum ,  non  ge- 
nera leguminum ,  non  radices  herharum ,  non 
pisces  maris  y  non  hestiae  terrae ,  non  aves  coeli: 
sed  quaeruntur  pigmenta  ,  aromata ,  nutriuntur 
altdia.  Coguntur  oh  escam  ,  quae  studiose  cO' 
quuntur  arte  coguorum ,  quae  laute  parantur 
officio  ministrorum  etc.  Quanto  sunt  delicatiora 
eiòaria,  tanto /betidiora  sunt stercora  etc;  tale 
è  il  princìpio ,  che  dava  Lotario  nel  Lib.  Il  al 
Capo  XVU  della  Gola ,  a  cui  ben  corrisponde  ciò 
cbe  alla  pag-  77  dice  il  Giamboni  nel  Capo  XIX , 
e  segnatamente  dalle  parole  Trovasi  iscritto  ec. , 
fino  alle  seguenti  :  Dicono  i  Savi  che  quanto 
più  ec.  Nel  Capo  X  dei  Lib.  Ili  mostrava  Lotario 
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coM  autorità  inappellabili,  che  i  ciaiinati  mai  sa- 
raDDo  liberi  dalle  pene,  e  terminava  in  fine  il 
suo  Trattato  con  qiieste  parole  :  Et  mittent  eas 
in  camiruan  ignis  ardentis,  M  erit  fletus  et  siri' 
dor  denUum ,  gemitus  et  uhdatus,  ìuctui  et  crU' 
cUUuSf  strìder  et  cleanor^  timor  et  tremor,  dolor 
etkdfor^  arder  et  foetor ,  obscuritas  etanxietas, 
acerhitas  et  asperitas ,  calamitas  et  egeslas ,  ari- 
gustiae  et  tristìtia  ,  oblivio  et  cunfusio  ,  tarctìo- 
iies  et  punctiones ,  amaritudiiies  et  terrai  es  ,  fa- 
ines  et  sitis  y  frigus  et  cauma ,  sulphur  et  ignis 
ardens  in  saecula  saeculorum.  Vnlendosi  il  Giam- 
boni nel  Capo  IV  dell*  ultimo  Trattato  dì  eguali 
argomenti  a  prova  della  perpetuità  delle  pene, 
che  soffriranno  i  dannati ,  chiudeva  il  suo  Libro 
con  queste  parole,  che  leggo  osi  alla  pag.  i58  :  jff 
nel  detto  luogo  staranno  ec.  Ora  se  dal  fin  qtii  di- 
mostrato ne  segue  non  doversi  al  Giamboni  l' in- 
venzione e  r  originale  orditura  della  presente 
operetta ,  non  potremo  negare  però  ad  esso  il 
pregio  di  averla  originalmente  dettata  nel  puris- 
simo volgare  nostro  ,  attestando  di  ciò  V  autorità 
di  antichissimi  Godici ,  che  V  opinione  dei  dotti 
6  dei  più  rinomati  bibliografi  avvalora ,  e  che 
ìneglio  resulterà  poi  dal  confronto  che  se  ne  fac- 
cia con  gli  altri  indubitati  suoi  scritti ,  cioè  colla 
Rettorica  di  Tullio ,  con  1*  Introduzione  alle  Vir- 
tù e  col  Giardino  dì  Consolazione y  per  cui  vedre- 
mo tanta  e  sì  manifesta  essere  la  rassomiglianza 
di  stile  f  che  s' incontra  nella  dettatura  di  questi 


quattro  coniponimenti ,  da  non  lasciar  dubbio  a 
decider  uno  e  solo  esserne  il  loro  autore.  Dal  clic 
si  conclude  cIm  il  Trattato  Delia  Miseria  dell  Uo- 
mo tncootrastabllinente  egli  pare  al  Giamboni 
Bppartìen^  £  quando  a  ciò  confatare  altri  addu- 
ceme  il  dtebole  argomento ,  a  cui  si  appoggiò  il 
Manni ,  nel  riferito  suo  ÀwisOj  per  non  riguar^' 
dare  il  presente  Trattato  come  opera  di  Messer 
Bono,  ma  di  Jacopo  di  liii  ^^\k\o\o  ^ perche  Bono 
Giamboni  j  a  suo  dire  ,  mai  non  passò  per  uomo 
santo  y  opporremo  oltre  al  pia  dimostrato  la  se- 
guente rilevantissima  avvertenza ,  che  se  Messer 
Bono  non  ebbe  fiima  carta  di  santità,  dovette 
però  essere  uomo  di  sana  filosofia  f  di  parìasima 
morale ,  di  semplice  e  retto  costume  i  e  di  nn  ani- 
mo in  somma  altamente  a  virtù  temperato ,  non 
ad  altro  tutti  i  suoi  scrìtti  tendendo,  se  non  die 
a  risvegliarci  al  vero  amore  di  essa,  ed  a  mostra- 
re con  massime  e  dottrine  le  più  persuasive, 
tratte  da  sacri  e  profani  scrittori,  quanto  ei  di- 
sconvenga e  sia  pure  dannoso  il  tenerci  da  quella 
lontani. 

Questo  libro  sai  quale  sembra  non  possa* 
no  ormai  insorgere  nuovi  dubbi  per  non  rico- 
noscersi come  opera  dal  Giamboni  dettata,  è 
quello  stesso  che  per  eleganza  e  purità  di  stile 
creduto  meritevole  di  essere  allegato  dagli  anti- 
chi Compilatori  della  III  impressione  del  Voca- 
bolario della  Crusca,  vi  fu  poi  riferito, con  falsa 
designaiLÌone ,  qua!  scrittura  di  Pier  Francesco 


Giaiubullari,  e  precisamente  per  il  ili  lui  Trattato 
delle  Lettere ,  o  come  altri  più  assurdamente  sup- 
pose per  l'altro  suo  Trattato  della  lingua  che  si 
parla  e  si  scrive  in  Firenze.  £  siccome  una  tale 
autorità  avrebbe  potuto  servire  un  tempo  a  giu- 
stificare r  errore  y  che  per  difetto  di  più  sicure 
notizie  sarebbe  stato  di  conseguenza  che  si  ripe» 
tesse  nelle  successive  ristampe  del  Vocabolario  f 
quindi  non  si  volle  tacere  dai  dotti  Compilatori 
ddla  lY  impressione ,  che  i  più  degli  esempi  da 
essi  addotti  onde  avvalorare  le  voci,  che  per  i'in- 
nanzi  si  dissero  atlinte  dal  Trattato  delle  Lettere 
del  Giambullari ,  non  seml)ravano  loro  a  quello 
niente  analoghi,  roa  dover  questi  piuttosto  appar- 
tenere ad  altro  libro ,  in  cui  di  spirituali  materie 
si  ragionasse.  £  di  sì  fatto  loro  giudizio  ne  dettero 
testimonianza  nella  Nota  3oi  9  riportata  in  piè 
della  pag.  81  dd  VI  Volume ,  ove  dichiararono 
altresì  restare  in  loro- sempre  dubbiezza ,  se  nel 
Giambullari  Fautore  piuttosto  che  il  posseditore 
di  quel  testo  conveniva  di  riconoscere.  Quanto 
poi  r  opinione  man  destatasi  da  quegli  eruditi 
Compilatori  fosse  giusta  e  sensata ,  ne  arrecava 
piena  conferma  il  dotto  Cav.  Mortara  nelle  No» 
tìwie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Pier  Fran* 
Cesco  Giambullari,  premesse  alla  ristampa  delle 
Storie  d  JSmopa,  da  lui  pubblicate  nel  iSaa, 
ove  asserì ,  che  preso  a  spoglio  il  Trattato  del' 
le  Lettere  del  Giamàullari,  niimo  vi  ritrovò  de» 
gli  esempi ,  che  il  Vocabolario  su  quell*  autorità 
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allegava.  Venuti  noi  in  possesso  di  un  pregevole 
Codice  cartaceo ,  in  quarto,  scritto  sul  comin- 
ciare del  secolo  XV,  conlenente  i  due  clegantis- 
ftimi  Trattati  DeUa  miseria  delf  Liomo,  ed  il  Giar- 
dino dì  ConsoioMÌane  di  Bono  Giamboni  ;  e  allet- 
tati oltre  modo ,  nel  percorrerti  f  dalia  vaghezza 
e  semplicità  di  loro  stile,  mentre  andavamo  per 
proprio  studio  tentando  quali  ddle  tante  puris- 
sime voci,  e  dei  molti  gentili  a  peregrini  modi , 
che  di  tratto  in  tratto  ivi  incontravamo, 
cessero  parte  del  tesoro  di  nostra  lingua  nel 
Vocabolario  racchiuso ,  con  sorpresa  non  lieve 
rilevammo  che  non  solo  V  intero  numero  delle 
elegantissime  voci  e  dei  gentili  e  rari  modi  si 
neir  uno  che  nell'altro  libro  adoprati ,  colà  si  ri- 
ferivano; ma  di  più  che  le  loro  autorità  vi  erano 
tutte  convalidate  con  gli  esempi  istessi ,  che  an- 
davamo nel  Codice  nostro  leggendo.  Quindi  fu 
che  in  una  Lezione  Accademica  da  noi  detta  nel* 
r  Agosto  del  i8a3,  e  di  cui  Ì*jéntoh^ia  Fioren- 
tina ne  riportava  l'estratto  al  N.  XXXV  del  Tomo 
XII,  ci  accingemmo  a  dimostrare,  che  il  Trattato 
spirituale  dai  Compilatori  dell'  ultima  impressio- 
ne del  Vocabolario  non  ben  conosciuto,  ma  con 
saggia  avvedutezza  avuto  però  in  sospetto  che 
esser  tal  si  dovesse,  onde  poter  contenere  e  le 
voci  e  gli  esempi  da  essi  allegati  come  spettanti 
alle  XtfMene.del  Giambullari,  altri  non  era  dbe 
qujsUo  di  Bono  Giamboni ,  intitolato  Della  Mis&' 
riadeltUomOéEAìaùiuAinaAédn^^ 
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provammo,  che  le  tre(lici  voci  da  quei  Compiln- 
tori  allegate  ,  come  credute  attiute  da  una  delie 
riferite  due  opere  dei  Giambullari ,  o  dal  suppo- 
sto, ina  non  per  anco  ben  conosciuto  Trattato 
spirituale ,  e  che  sono  le  seguenti ,         che^  di' 
seccare,  infrigidire,  iimamento ,  tendine ,  ,linuh' 
so,  miseria,  pùsxicore,  raUrappato,  rintùppo , 
schencire,  trihokudone ,  tutte  nel  presente* libro 
del  Giamboni  s'incontravano,  ed  ognuna  di  esse 
da  restare  avvalorata  con  esempi  letteralmente 
eguali  a  quelli,  che  il  Vocabolario  adduceva.  E 
riguardo  poi  all'  errore  di  avere  attribuito  ai 
Giambuiiari  un'operai  die  a  Messer  Bono  ap* 
parteneva  ,  dicemmo  essere  ciò  £eiciimente  av- 
venuto dalla  non  giusta  interpretasiooe  data 
air  equivoca  abbreviatura  Tratt,  Giamb. ,  che 
si  adottò  nd  Vocabohirio  allorché  venivano  a 
riferirsi  vod  ed  esempi  presi  dal  presente  Tratn 
tato  ,  secondo  la  quale  ,per  la  troppo  stretta  ras- 
somiglianza ,  che  havvi  nel  troncamento  Gìarnb. 
usato  per  denotare  i  due  cognomi  Giamboni  e 
Giambuiiari,  era  libero  il  supporre  che  Topo* 
retta  allegata  si  air  uno  die  ali*  altro  Scrittore 
egualmente  spettasse:  equivoco  cbe  resterà  tolto 
in  avvenire  I  quando  per  indicare  il  GianUmUari 
voglia  adottarsi  il  troncamento  GiamhMy  in 
luogo  di  Giamb, ,  die  a  designare  il  Giamboni 
esser  dovrà  riserbato.  Gondndevamo  poi,  nel  dar 
fine  a  quel  ragionamento ,  che  se  un  errore  avea 
tolto  per  un  tempo  a  Messer  Bono  la  proprietà 
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(li  tino  scritto  d'intera  sua  ragione,  da  questo 
medesimo  errore  grandissima  lode  erane  a  lui  so- 
pravvenuta, poiché  tanta  fu  la  purezza,  semplicità 
ed  eleganza  di  stile,  che  gli  antichi  Compilatori 
del  Vocabolario  rìoonobbero  nel  libro  Della  Mi' 
seria  deUVomo  »  da  ai«rlo  deatÌDato  non  aolo  a 
testimonianza  di  alcune  Tod  in  quel  vaato  tesoro 
racchiuse ,  ina  da  trovar  degno  altresì ,  che  quan- 
do insorse  dubbiezza  sul  vero  nome  del  suo  au- 
tore ,  quello  celebratissirao  ei  rivestisse  del  Giaro- 
buUari,  a  cui,  in  fatto  di  lingua,  pochi  scrittori 
dell'età  sua  seppero  agguagliarsi. 

Nè  potrebbe  più  opportunamente  farsi  ora 
luogo  ad  avvertire,  come  nell'ultima  impres- 
sione del  Vocabolario ,  atteso  1*  incertezza  in  cut 
erasi  in  quell'  età  nel  ben  disoemere  questo 
libro  dal  Giardino  di ,  ConsoUuUime ,  non  la 
sola  equivoca  abbreviatura  DraH,  Giamà,  venne 
adoperata  per  Indicare  le  voci,  che  fino  dalla 
precedente  ristampa  erano  state  allegate  sullo 
spoglio  effettivamente  esegiiito  del  Trattato  Del» 
la  Miseria  deiri  omo  di  Bono  Giamboni,  ma 
si  adottarono  altresì  quelle  di  Giard.  Cons.  — 
Giard,  ConsoL  —  Tratt.  Consol.  e  Tratt.  ConsoL 
R. ,  troncamenti  di  voci ,  che  nella  Tavola  delle 
Abbreviazioni  venivano  poi  a  rappresentare  le  se- 
guenti operette  :  Thtttato  deUe  Lettere  del  Giorni 
òuBàrl  Giardino  di  Consolazione.  ^  Trattato 
di  Consolazione ,  Testo  dello  Stritolato.  —  Trat- 
tato di  Consolazione,  Testo  del  Redi.  A  giustifica- 
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zione  di  che,  non  trasquranclo  la  voce  ctwath' 
ria ,  che  la  Crusca  attribuisce  al  Giardino  di  Con- 
solazione,  ma  che  noi  riconoscemmo  far  parte 
del  Libro ,  di  cui  al  presente  ragioniamo ,  diremo 
che  deile  altre  ▼enlitre  voci  nel  Vocabolario  ripor- 
tate coD  altrettante  autorità  estratte  dall'operetta 
designala  Trattaio  di  Consolazione,  tranne  osci^ 
ramente ,  che  tutti  i  Codid  convertirono  in 
oseumtamente  f  e  amministraxione ,  alla  quale  il 
Trattato  Delia  Miseria  delt  Uomo  porgerà  nuo- 
vo esempio,  tutte  colle  particolari  loro  citazioni 
in  questo  istesso  Libro  di  Messer  Bono  veni- 
vano da  noi  incontrate  ;  e  sono  esse  :  al  pò- 
s tutto ,  amico ,  amministragione  ^  amministrato- 
re y  amore  f  annoverare ,  cortesia ,  coscienza , 
dirovinare ,  morte ,  palese  ,  poveramente ,  ràgia- 
nitrii  scÌ€Uaequare ,  signore ,  sogno^  soperchian- 
za  f  stosdo. ,  si^ràia ,  tema,  tessitore.  Né  le  sole 
indicate  ahbreviature  bastarono  a  denotare  il 
Hbro  Della  Miseria  deltUomo ,  ma  con  più  li- 
cenza ancora  vediamo  essersi  fatto  uso  da  quei 
dotti  Compilatori  dell'  altra  Tratt,  Cons. ,  che 
mentre  a  loro  stessa  dichiarazione  valeva  sem- 
plicemente Trattato  del  Consiglio,  fu  da  noi  ve- 
rificalo» che  qual  sincope  più  compendiata  di 
Tratt.  ConsoL ,  si  destinava  pure  da  essi  a  rap- 
presentare talvolta  il  Trattato  di  Consolazione, 
che  da  quanto  dicemmo  equivale  a  quello  Della 
Miseria  dell  Uomo,  Giovò  poi  grandemente  a 
stabilire  una  tal  verità,  il  confronto  da  noi  fatto 
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sul  nostro  Codice  di  tutte  le  voci  allegate  sotto 
1*  incerta  abbreviatura  Tratt.  Cons. ,  poiché  cosi 
veniromo  in  chiaro  che  ebbrezza ,  futa  ,  giusto , 
godimento  f  graduatamente ,  maggiorente,  mar 
iatoita,  nominanza,  risparmiare,  sedia  e  stai^ 
ziale  apparteDOTano  esdinivamente  al  preseDt^ 
Trattato  del  Giamboni  i  da  coi  a  oonYalidam 
r  oso  in  apprmo  n  avranno  esempi  non  discor- 
danti da  quelli  nd  Vocabolario  riportati.  Ed  in 
quanto  poi  alle  rimanenti  avea  già  dimostrato 
il  eh.  Ab.  Luigi  Rigoli  che  queste  si  ravvisavano 
u^W Esposizione  del  Pater  Nostro,  perle 
sue  cure  venuta  in  luce  nel  1828,  ove  il  Trattato 
del  Consiglio  restava  compreso.  Ma,  nel  dare 
di  esse  l'opportuno  schiarimento,  taciutasi  dal. 
Rigoli  r  indicazione  della  pagina  cbe  contener 
dovea  la  voce  ciqncoso ,  che  ndila  tua  prefiusiòné 
egli  asseriva  ritrovarsi  in  quell'opera, non. sarà 
l'iguardato  come  estraneo  di  troppo  dal  nostro 
argomento  il  supplire  a  tale  omissione ,  afferman- 
do questa  non  esistere  nel  testo  del  Bencivenni 
da  lui  pubblicato ,  ma  essere  a  noi  avvenuto  di 
incontrarla  in  un  Codice  Ricca rdiano  segnato  di 
N.  1466,  e  che  il  Rigoli  rammentava,  ove  alla 
pag.  1^9,  che  tratta  del  Dono  d  Intendimento  y 
dicendosi ,  e  siccome  gli  occhi  malati  e  cispicosi 
nonpassono  bene  riguardare  la  chiarità  ec,  aver 
possiamo  un  esempio. d'intera  corrispondenza  a 
quello  nel  Vocabolario,  allagato. .  - 

IX.«  Ultimo  degU  scritti  di  Bcmio  Giamboni 
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dà  noi  Indicati,  e  che  è  pariménte  nostra  intenzio- 
ne il  pubblicare  come  inedito ,  si  è  il  Giardino  di 
Consulaziunc;  libro,  che  per  venustà  e  squisiU'zzii 
di  frasi  ,  come  per  copia  di  ottime  e  purissime 
voci,  vedesi  altamente  celebrato  dai  più  dotti 
bibliografi,  e  dagli  antichi  Compilatori  della  III  ' 
impressione  del  Vocabol^io.  richiamato  a  buon  ^  ^ 
dritto  ad  aocresoeme  di  sua  autorità  la  ricchezza  { 
malgrado  che  assai  parcamente  della  tanta  més- 
se, di  cui  abbonda ,  se  ne  Ceicesse  derrata.  Pochi 
per  verità  sono  i  Codici  da  noi  veduti,  conte- 
nenti il  presente  Trattato,  che  a  designarne  il 
vero  suo  autore,  il  nome  del  Giamboni  inscritto 
non  abbiano  in  fronte  :  e  fu  da  quella  già  avver- 
tita rassomiglianza  di  materia ,  che  offrono  le 
prime  linee  delia  rubrica  del  libro  Della  Miseria 
deU  uomop  che  egli  prese  maggior  celebrità  so- 
pra di  questo,  e  che  non  di  rado  sotto  il  di  lui 
titolo  restarono  entrambi  comprési  »  sebbene  la 
lettura  dei  loro  prologhi  bastasse  »  come  av- 
vertimmo, a  dilucidarne  l'errore.  In  tanta  uni- 
formità di  documenti  e  di  opinioni  nel  ricono- 
scere il  Giardino  di  Consolazione  per  scrittura 
certa  di  Messer  Bono,  fu  solo  il  Manni,  che  nel 
riferito  jépviso  ai  LcUori,  ebbe  a  sospetto  poter 
questi,  come  libro  di  spirituale  argomento,  me- 
glio appartenere  al  di  lui  figliuolo  Jacopo  Giambo- 
ni ,  del  quale ,  egli  diceva ,  non  tareòòe  aUrimmai 
oggi  a  noi^rvemUo  ohm  Uòro ,  mentre  siamo 
dal  FiUani  at^vertiti  che  questo  Jacopo  stmeva 


iiM  u  prcMzo  9  ditkmdo  da  sè  di  sanie  e  bmn€ 
case.  Ma  per  quaBio  lo  scrittore  dei  citato  wdfi^ 
pisó  casi  todinasse  a  credere ,  avea  però  già 
detto ,  che  dalla  stretta  rassonttglianza  eh'  egli 

andava  ravvisando  nella  dettatuia  della  Rettorica 
di  Tullio  con  quella  del  Giardino  di  Consolazio- 
ncy  trovavasi  necessitalo  a  concludere  che  uno  ed 
istesso  doveasi  ritenere  esser  Fautore  di  questi  fra 
loro  sì  differenti  Trattati.  Provata  per  le  addotte 
ragioni  la  certezza  che  la  Rettorica  di  TuUio  a 
jMMer- Bono -indubitatamente  appartiene  9  avre- 
mo itoesi  dimostrato  col  parere  del  Hanoi  medo- 
Simo»  che  anco  ii  Giardino  di  Consak^zione  è  àelt^ 
tatara  di  Bono  Giamboni ,  e  non  di  Jacopo  suo 
figliuolo,  di  cui,  se  il  Brocchi  nelle  Fite  dei  Santi 
e  Beati  Fiorentini  T.  Il ,  P.  Il ,  pag.  òi  diceva ,  cIiq 
per  negligenza  degli  uomini  di  quei  tempi ,  o  per 
la  perdita  di  scritture  e  memorie^  accaduta  forse 
fìer  inondazioni  e  guerre ,  è  restato  incognito  ii  , 
iuogo  f  ove  in  S.  Croce  fosse  allora  sepolto  i/suo 
corpo 9  potremo  noi  pure  egualmente  supporre» 
od  anco  affermare»  che  le  istesse  o  eltre  simili 
umane  yioende  concorressero  ad  impedire  che 
veruno  dei  suoi  scritti»  i  titdi  dei  quidi  non  ben 
sappiamo  se  anco  al  Villani  {restassero  incogniti  » 
fino  a  noi  pervenisse. 

In  quanto  poi  a  stabilire  se  il  presente  Trat- 
tato sia  opera  originale  di  Messer  Bono,  come 
sin  qui  si  credette,  possiamo  afferipa^re»  che, 
non  diversamente  dai  iiiiro  JMia  Miseria  deìr 
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iUomo ,  al  Giamboni  non  ne  spetta  che  il  solo  . 
pregio  della  elegante  e  purissima  aoa  dettatura , 
essendone  non  che  il  pensietOf  ina  Thiteva  or- 
ditura ^  stata  presa  da  altro  Mbro  precedente 
niente  scritto  in  idioma  latina  Di  che  potemmo 
venirne  in  chiaro  mercè  V  amieisia  dimostrataci 
dal  cb.  Signor  Abate  Luigi  Maria  Rezzi  Biblio- 
tecario della  Barberiiiiana ,  poiché  consultato  per- 
sonalmente da  noi  in  Roma  se  in  detta  Biblio- 
teca si  ritrovassero  scritture  di  Messer  Bono , 
mentre  egli  ci  assicurava  nulla  ivi  possederai  del 
richiesto  Scrittore ,  ci  fece  pero  conoscere  un  Co- 
dice, che  mostrava  contenere  materia  analoga  a 
quella  di  uno  dei  Trattati,  che  noi  rìcercavama 
Èra  questi  un  Codice  in  piccolo  foglio ,  scritto 
sul  cominciare  del  secolo  decimoteno,  in  antica 
pergamena  ,  a  due  colonne ,  di  carattere  piccolo 
rotondo ,  con  iniziali  rosse  ed  azzurre  a  vicenda , 
.  contrassegnato  di  N.  1762,  ed  intitolato  Firida- 
rium  Consolationìs ,  d'incognito  autore.  Fattici 
ad  esaminare  questo  Trattato  rilevammo  es- 
sere egli  l' originale ,  da  cui  derivava  il  libro 
di  Messer  Bono  detto  Giardino  di  Consokuio» 
ne y  del  quale,  a  miglioramento  del  testo,  ten- 
tavamo nuovi  Godici  di  consultare.  £  die  tale  ei 
si  fosse  lo  annunziavano,  non  la  sola  divisione 
del  libro  in  parti  ed  in  capitoli  nel  numero  e  nel* 
l'ordine  corrispondenti  a  quelli  del  Trattato  del 
Giamboni  j  ma  la  materia  altresì  in  ciascuno  di 
essi  discussa,  che  in  tutti ,  eccettuati  ben  pochi, 
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chiaro  appariva  essersi  da  Messer  Bono  ritratta 
dall'originale  ia tino,  del  quale  per  le  nuove  fatte 

ricerche  ne  ritrovamino  pure  un  Codice  nella 
Ricca  ni  iana  al  N.  6i  ,  già  appartenuto  a  Maffeo 
Gherardini,  che  fino  dal  1 erane  venuto  in 
possesso.  li  perchè  fummo  costretti  a  concludere 
non  potersi  più  riguardare  questo  componimento 
di  Messer  Bono  qual  scrittura  di  sua  invenzione, 
ma  doversi  tenere  per  indubitato  volgarizzamento 
dell'opera  di  sopra  allegata,  di  cui  restiamo  ttOto- 
ra  in  dubbio  chi  ne  fosse  l'autore,  malgrado  le  piò 
accurate  indagini  da  noi  fatte  su  i  diversi  fonti, 
dai  quali  è  dato  il  raccogliere  notizie  di  opere 
morali  e  dei  loro  scrittori,  (-he  nuovo  non  fosse 
nel  (liainboni  Toso  di  trasjiortare  nel  nativo  idio- 
ma le  o|)eitì  latiuamentp  scritte,  o  di  preuderne 
da  queste  argomento  ai  suoi  Trattati,  oe  ne  assi* 
cu  ratio  le  cose  di  sopra  percorse;  ma  con  qua! 
fedeltà  poi  egli  recasi  nel  volgare  nostro  questa 
operetta  uetla  lingua  del  Lazio  originalmente 
scritta  ,  vogliamo  che  le  poche  testimonianze,  che 
anderemo  addncendo,  bastino  a  comprovarlo: 
saranno  esse  le  tre  Miglienti.  Al  Trattalo  tiel  Co- 
dice Barberini,  detto  riridarium  Co/iso/ationis , 
si  dà  print  ipio  con  questo  Prologo  :  Quoiiiam  ut 
Apostolus  Petrus  cut  Spiritu  Sancto  qffkiU  locati 
sunt  Sanati  Dei  homineSf  oportet  nos  eorum  dieta 
imitali  pariier  et  habere ,  si  voiu/nus  quod  dici' 
mus  esie  firmwn.  Non  etUm  quod  dicimus  vigo* 
rem  haberet,  nisi  sacri  Canonis  et  òanctorum 
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testimonio  probamtur,  Vnde  ma§no  àesidmio 
laboravi  istud  opusctdtim  compilare  ad  laudem 
Dei  et  utiUtaiem  omnium  »  ei  spedaHier  iOoram^ 
qui  habent  aHU  proponere  veròum  Dei  Nam  in 

isto  opiisculo  im'enitur  in  genere  auctoritatuni 
copiositas  ,  quas  ex  libris  Sanvtorum  et  quorum- 
darti  Sapìentuni  ,  quasi  ex  agricolaru/n  hurtis , 
collegi  f  ut  in  unuin  congestae  locma  ,  quasi  re- 
dohntes fioresy  suavem  reddant  odorem,  Vocaìur 
autem  Virìdaritini  Gonsoblionis  istud  opuscttf 
ium ,  quia  sicui  in  viridario  flores  etjrvctm  inr 
veniuniitr  diversimode ,  ita  in  hoc  opusctdo  plora 
et  dipersa  reperiuniur ,  qiuie  devoti  legentis  ani' 
mum  miro  modo  demulcent.  Ut  autem  compilata 
clarius  clucescant ,  quinqttc  partibus  et  octo^utta 
tractatibus  distinguurUur. Prima  Pars.quae  tractat 
dt  principaUbtis  et  vapitalibus  yitUsJmbet  tractOf 
tus  octo.  Prùnum  de  Superbia.  Come  desse  inco- 
rainciamento  il  Giamboni  al  suo^  Giardino  di 
Oamolazione ,  vedinssi  jdal  Pralogo  9  che  ad  altra 
gÌaÉH6Gazloiie  anderemo  riportando  iti  nppres* 
ao.  'Il  Capitolo  1  delia  Parte  IV ,  che  parla  della 
Umiltà  f  è  cosi  concepito  nel  Codice  Barherini: 
Humilitas  y  ut  dicit  TìdUus,  es*  virtus^qua  homo, 
verissima  cogitatione  sui  ,  vilescit  sibi  ipsi.  Ber- 
nardus  :  Humifìtas  laudibus  non  extoUitur ,  non 
aduiationdfits  decipitur ,  quia  iwn  tutum  est  the- 
saurum  ibi  recondere ,  unde  cum  voiueris ,  non 
valeàis  resiiire,  Sernardus:  f^olumus  esse  htani" 
ieSf  sed  sine  despectu;  pat^res ,  sedsine  de^ 
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fectu;  oifedieniet,  sed  sine  contumeUis  ;  casti  ^ 
sed  sine  maceratiané  canUs,  Augustinus:  Viri 

huimles  ,  si  quandoque ,  ut  fieri  solet ,  injustas 
increpationes  audcaiit ,  amplius  ,  Christo  inspi- 
dente  f  se  kurniiiant,  et  inìnus  se  a  udire  ^  quarn 
mereantur f  proclatnaìU.  Si  consulti  la  pag»  194 
del  testo  da  noi  pubblicato  9  e  potrà  riconoscersi 
eoo  quàl  corrìspondeiUEa  tratiasse  il  Giamboni 
questa  itieaaa  materia.  Col  Capitolo  De  laude 
mpemae  civUaUs  et  proemio  aetemo ,  diiudeva 
oosi  Y  Anonimo  il  suo  Trattato,  secondo  il  Codice 
Barberini:  Omnis  hwnanci  eloquentia  in  laude  sU" 
pernae  civitatis  et  praemio  aeterno  deficit  in  lo- 
quendo ,  omniòque  itUellcctus  in  cogitando  tabe- 
scit,  Gregorius  :  Quae  autetn  lingua  dicere  poteste 
velquis  intellectus  capere  sufficit  illa  supernae 
dvitatis  quanta  sunt  gaudia ,  Angelorum  choris 
interesse  9  cum  òeatissimis  Spiritiòus  et  gloriae 
Conditoris  assistere ,  praesentemque  Dei  vultum 
cernere  f  nuUo  metumo^tis  affici  ^  incorruptianis 
perpetuae  munere  laetari,  Bemardus  :  Èrit  in 
coelesti  patria  jucutiditas  sine  dolore  ,  suavitas 
sine  timore  ,  requies  sine  labore  ,  vita  sine  mor- 
te ,  satwitas  sine  fame  et  siti  ^fortitudo  sine  de- 
bilitate ,  rectitudo  sine  perversitate ,  pulchritudo 
sine  deformitate  ,  ad  quam  nos  perducat  Jesus 
Christus  Dei  FiUus ,  qui  cum  Patre  et  Spirita 
Sancto  viidt  et  regnat  per  omnia  saecula  saecur 
lorum.  Amen.  Ogni  lingua  umana  ed  ogni  intenf 
dimento  vien  meno  nel  laudare  vita  etema  ec.  ; 
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con  queste  ed  altre  parole  d*  intera  nunomiglian* 
za  al  testo  latino ,  che  si  leggono  alla  pag.  !xa6 , 
dava  compimento  il  Giamboni  al  Trattalo,  di 
cui  ragioniamo.  Vedutasi  poi  rammentare  dai  bi- 
bliografì  un'ojHMetta  di  Anunimo  ,  col  titolo  Jar- 
din  de  vertueiise  consolation  y  pubblicata  in  un 
volume  in  quarto ,  di  carattere  gotico,  e  senza  da- 
ta ,  insorgeva  in  noi  il  sospetto  che  il  FùidarUim 
Consolatioms  potesse  questa  comprendere  »  on- 
d'è  che  tentammo  ogni  mezzo  di  Tenirae  in  pos- 
sesso ,  per  Terificare  se  qualche  analogia  fra 
questi  componimenti  esistesse ,  e  quindi  stabili- 
re chi  dei  due  T originale,  od  il  volgarizzamento 
si  fosse:  ma  la  rarità  del  Libro  accennato,  e  la 
stampa  già  intrapresa  dei  pieseiiti  Trattati, di  ve- 
nire a  capo  di  sì  fatta  iudagiue ,  lino  ad  ora  ogni 
speranza  ci  tolse. 

Nè  vuoisi  tacere  potersi  da  altri  recare  in 
dubbio,  che  il  volgarizzamento  dal  Giardino  di 
Consolàzione  di  Bono  Giamboni ,  non  sia  quegli 
che  intendiamo  di  pubblicare,  ma  essere  bensì 
Fabro,  che  si  legge  in  alcuni  Codici,  e  segnata- 
mente nel  Kiccardiano  di  N.  \l\.>.(ìy  che  porta  il 
titolo  ìcrziere  di  Consolazione.  A  deleruiinare 
però  con  certezza,  che  questi  non  è  da  tenersi 
per  opera  dal  Giamboni  dettata ,  ci  fu  di  guida  il 
confronto  di  esso  da  noi  fatto  sopra  i  diversi  Co- 
dici ,  dei  quali  ci  valemmo  per  la  presente  edi« 
zipne  9  e  che  in  appresso  verranno  descritti ,  es- 
sendoci per  tal -meteo  convinti ,  che  nuli*  altro 
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riteneva  egli  eli  comune  con  quello  se  non  che  il 
titolo ,  e  la  partizione  dell*  opera ,  essendovi  stata 
la  materia  cosi  a  dismisura  d' insulse  ed  ingrate 
amplificazioni,  accresciuta  f  da  renderne  £iciie  ad 
ognuno  r  arguire  non  ravvisarsi  nella  dettatura 
del  Feniere  quella  vaghezza  e  semplice  punti 
di  stile,  cbe  nei  suoi  scritti  fii  dal  Giamboni  co- 
stantemente tenuta.  Dato  cosi  per  altrui  licenza 
diverso  aspetto  a  questo  Trattato ,  non  sarà  ma- 
raviglia, se  nessuna  delle  tretiici  voci  fino  dal- 
la ITI  impressione  del  Vocabolario  riferite  sul- 
Tautorità  dei  Giardino  di  Consolazione  di  Messer 
Bono  trovasi  convalidala  con  esempi  del  Ferzie- 
re,  che  a  quelli  con  fedeltà  corrispondano;  lo 
che  non  avviene  al  certo  se  le  stesse  voci  coi  loro 
particolari  esempi  avere  si  vogliano  dai  Codici 
del  Giardino  di  Consolazione  da  noi  consultati , 
nei  quali  tranne  cav  alleria  y  che  siccome  avver- 
timmo fu  riconosciuto  appartenere  al  Whvo  Della 
Miseria  deULomo,  ed  eccettuato  pure  qualche 
cambiamento,  o  inversione  nella  legatura  delle 
parole ,  la  corrispondenza  al  Vocabolario  «ussiste 
pienissima.  Tali  considerazioni  sono ,  a  parer  no- 
stro, bastevoU  per  formare  retto  giudizio,  che 
il  Verziere  di  Consolazione  non  è  il  testo  dèi 
Gistoiboni  dai  bibliografi  rammentato ,  e  che  gH^ 
antichi  Compilatori  del  tesoro  di  nostra  lin- 
gua allegavano  ora  con  V  abbreviata  indicazione 
Giard,  Cons, ,  ed  ora  con  l'altra  Giard.  Consol , 
giacché  quelle  2>aU,  Consol  e  2hU/.  ConsoL 
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vtìdciiiiiio  aver  talvolta  sorvito  non  a  rappresen- 
tare il  presente  libro  ,  ma  quello  bensì  Della 
Miseria  deirVomo  :  alle  quali  indicazioni  è  da 
«pera re,  che  Tunica  più  propria  abbreviatura 
GianUf.  Giard.  Consol  verrà  in  «egnito  nd  Vo- 
cabolario sostituita.  Ed  a  &r  prova  della  sover- 
chia amplificazione  usata  nel  recare  di  latino  in 
volgare  questo  iAteressantissimo  scrìtto  f  trascu- 
rando ogni  altro  esempio,  basti  il  dire  che  il  solo 
<:a})o  ITI  dell'Ira  ,  si  vede  nel  Codice  Kiccardia- 
no  più  che  di  due  terzi  accresciuto.  Se  poi  la 
lezione  del  testo ,  che  ci  proponemmo  di  pubbli- 
care,  sia  più  originale  e  di  maggior  semplicità 
e  purezza  di  quella  ritenuta  nel  Verziere  di 
ConsolaxiQtte,  dal  confronto  dei  primi  perìodi 
dei  loro  prologhi,  resterà  dimostrato.  I^gesi 
.Hpcondo  il  nostro  testo  alla  pag.  i6i  :  Dice 
Mvsser  Santo  Pietro  Apostolo ,  che  i  santi  uo» 
mini  di  Dio,  inspirati  dallo  Spirito  Santo ,  hanno 
parlato  ;  e  però  è  bisogno  a  noi  li  loro  detti  se» 
guitare  e  avergli,  se  noi  Togliamo  che  quello 
noi  diciamo  sia  fermo.  Non  diciamo  che  alcuno 
detto  abbia  vigore,  o  autoritade,  se  non  si  prova 
con  testimonio  della  Sonia  Scrittura,  e  dei  detti 
de' Santi  Padri  Onde  io  con  grande  disiderio 
m' a/faticai  ec.  Abbiamo  nel  Verziere  di  Consola- 
zione :  Imperciocché  come  impostolo  Pietro  di- 
ce: Parlato  hanno  gli  uoiìdni  santi  di  Dio  a  fatti 
dello  Spirito  Santo,  Insogna  a  noi  i  loro  fatti 
seguitare ,  e  parimenti  se  noi  volemo  quello  che 
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noi  e&cemo  non  kae  vigore ,  se  non  si  provasse 
per  testinioriìanza  de'  Santi.  Onde  con  grande 
desiderio  aff  aticati  di  compilare  questo  libretto  a 
laude  di  Dio ,  e  utilità  di  tutti  ^  e  spezialmente 
dì  coloro ,  //  quali,  hanno  a  proporre  la  parola 
di  Dio,  Imperciocché  questo  Libretto  si  ritrova 
copia  d  autontadif  le  quaU  de' libri  de*  Santi  e 
d  alcuno  SauiOf  quoti  degli  orti  di  queUi  che 
la^onmo  gU  hò  colti;  acciocché  neuno  luogo 
congniamente,  quasi  ^ore  adohnie  e  memorcuO" 
le,  e  /rutto  soawe  rendono  odore.  Chiamasi  que^ 
sto  Libretto  uno  Verziere  di  Consolazione  ;  iV/j- 
perciocchè ,  come  nel  Ferziere,  ovvero  Giardino ^ 
i  fiori  e  frutti  di  diverse  maniere  si  trovano ,  i 
quaU  e  delli  quali  del  divoto  legatore  danno 
maraviglioso  modo  e  dolcissimo  ec. 

Posto  lo  chiaro ,  per  quanto  da  noi  si  poteva , 
che  i  componimenti  di  sopra  indicati,  qualunque 
sia  l' indole  loVo ,  riguardar  tutti  si  debbono  co- 
me produzioni  incontrastabili  della  dotta  e  piir- 
gatissiina  penna  di  Bono  Giamboni;  e  dichiarato 
altresì  che  di  questi  è  nostro  proponimento  i\ì 
pubblicare  non  tanto  i  soli  due  tuttora  inediti, 
quello  cioè  Delia  Miseria  deWUomo,  ed  il  Giar-  , 
dino  di  Consolazione,  ma  di  rìprodtirre inoltre 
ì^^^oditzione  alle  ^iriit,  restituendola  a  pià 
'^^■Ivdata  e  corretta  kEione,  ragion  vuole  che  si 
discenda  ora  a  dar  notizia  dei  Godici  a  tale  scopo 
adoprati  ;  e  di  quelli  più  particolarmente  poi  so- 
pra i  quali  la  presente  edizione  venne  eseguita. 
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Ìj»  ristampa  dell*  Introduzione  atte  Virtù  cbbesi  a 
scorta  il  pregevolissimo  C.o(lice  Marucelliano, 
riferito  e  designato  di  N.  iG5:  è  questi  un  Codice 
membranaceo,  in  quarto,  scritto  a  due  colonne 
liei  secolo  XIV.  Quanto  superi  egli  in  merito  il 
Codice  Naniano,  che  servì  di  guida  alla  Fioreo- 
lina  edizione ,  lo  attesterauDo  i  non  pochi  perìodi, 
per  intiero  nuovamente  suppliti ,  non  meno  .che 
la  maggior  purezza  di  voci  e  di  frasi  i  che  spesso, 
col  di  lui  mezzo  al  testo  si  accrebbero;  per  il  che. 
cjuesto  aureo  Trattato  è  venuto  a  riassumere  egli 
pure  quel  terso  ,  grato  ed  originale  andamento 
<li  stile,  che  sempre  più  agli  altri  elegantissimi 
ycritti  di  ÌVlc^ser  Bono  lo  rende  vicino.  Ma  sicco- 
lue  uua  troppo  scrupolosa  fedeilà  al  Codice ,  non. 
scevro  talvolta  di  scorrezioni ,  per  difetto  d*  ama- 
nuense ,  avrebbe  potuto  alterare  la  vera  significa- 
zione di  alcune  voci ,  o  sivvero  introdurre  qualche 
frase  di  sentimento  meno  proprio  od  espressivo , 
fu  allora  che  ci  attenemmo  ali*  autorità  del  M& 
Riccardiano  1668 ,  che  andando  interamente  con- 
corde col  nostro,  era  preieribile  per  lezione  agli 
altri,  che  quella  Biblioteca  ritiene.  Riguardo  poi 
ai  due  Trattati  inediti,  giova  in  prima  avvertire, 
essere  oramai  conosciuto  che ,  nel  moltiplicarsi  le 
copie  delle  antiche  scritture ,  non  sempre  avvenne 
^.da  chi  dava  mano  a  quest'opera  tal  fedeltà  si 
tenesse  da  resultarne  che  quelle  un'intera  corri- 
spondenza air  originale  serbassero  ;  e  che  anzi ,  se 
ognuno  a  proprio  talento  di  tratto  in  tratto  non 
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le  trasformava  in  incnlo  da  farsele  proprie  ,  è  certo 
|>erò  ch'egli  andava  rivestendole  di  voci  e  modi 
creduti  di  miglior  signitìcato  e  più  scelti ,  ma  che 
in  realtà  poi  delle  scritture  prese  a  trascrivere  de- 
bilitandone i  conoetti ,  ne  avveniva  che  questa 
ogni  aspetto  di  originale  perdessero.  Da  si  £sUa 
lioemuiinala  da  presunzione  di  sapere^non  ne  anda- 
rono esenti  neppure  i  due  Trattati,  dei  quali  par- 
liamo :  e  giacche  la  spirituale  materia  in  quelli  de*, 
scritta, più  facile  e  largo  ne  offriva  il  campo  alfar- 
bitrio ,  così  nei  diversi  Codici ,  che  li  contengono , 
vediamo  spesso  le  loro  originali  e  gentili  maniere 
di  dire  altamente  alterate ,  le  voci  di  più  puro  e 
vero  aìgnìfìcato  del  tutto  soppresse,  per  ceder 
luogo  ad  altre  più  rìoercate,  o  di  meno  giusto  va- 
lore ;  ed  in  fine  i  periodi ,  non  che  d' inopportu- 
ne od  inconcludenti  riflessioni  a  soprabbondanza, 
accresciuti,  ma  di  dottrine  e  massime  morali  ol- 
tre misura  impinguati  ;  per  cui ,  più  che  eleganza 
di  stile ,  o  novità  di  pensiero ,  leggerezza  di  co- 
struzione ,  e  mostruoso  accozzamento  d' idee  ,  di 
ravvisare  in  essi  vien  dato.  Il  perchè  credemmo 
opportuno  di  tutti  confrontare  i  Manoscritti  delle 
nostre  Biblioteche ,  che  racchiudevano  i  due  rife- 
riti Trattati ,  coi  Codice  da  noi  posseduto,  che 
indicava  di  essere  alquanto  corretto ,  onde  restar 
meglio  assicurati ,  quale  di  esu  alla  presente  edi- 
uone  servir  dovesse  di  norma.  /Ora  perchè  il  li- 
bro Della  Miseria  dell'Uomo  venisse  in  luce  alla 
più  vera  lezione  ridotto ,  diremo  che  tacendo  del 
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Palatino  e  dì  molti  altri,  riconoscemmo  di  un 
qualche  pregio  i  tre  Codici  Maglìabechiani ,  chr 
si  trovano  al  N.  i6  e  17  dei  Palchetto  II 9  ed  al 
N.  85  del  Palchetto  VII ,  dei  quali  però  quello 
di  N.  17 1  e  scritto  nel  i/i46  sarà  sempre  da  repu- 
tarsi il  migliore.  Né  di  troppo  differente  da  qiie* 
sto,  rileyaromo  «ssere  il  Codioe  Laurendaiio  del 
Pluteo  LXXXIX ,  N.  97 ,  die  il  Baodini  alla  p.  339 
del  Voi.  V  del  suo  Catalogo  con  somma  accura- 
tezza illustrava.  Di  singoiar  pregio  ritrovammo 
altresì  i  due  Codici  cartacei,  in  piccolo  foglio  del 
secolo  XV,  cortesemente  comunicatici  dall'egre- 
gio Sigoor  Marchese  Cav.  Giuseppe  Pucci  po&sesr- 
sore  di  essi ,  che  animato  dal  desiderio  di  favorire 
gli  studi  y  che  la  lingua  nostra  riguardano  ^  ha 
voluto  che  dall'Accademia  della  Crusca  9  alla  quale 
appartiene  come  Sodo  Corrispondente ^  abbiasi 
libero  i'  uso  della  copiosa  collezione  di  Codid  Ita« 
liani ,  che  con  ottimo  discernimento  ha  saputo 
raccorre.  Da  uno  dei  nominati  due  Codici,  ed  in 
special  modo  da  quello  appartenuto  a  Luca  di 
Francesco  Del  Sera ,  e  che  Prete  Piero  di  Gio- 
vanni detto  Guastafeste  trascrìveva  dal  i468  al 
1470,  fu  per  avventura  che  potemmo  con  mag- 
giore autenticità  avvalorare  l' esistenza  del  Qi- 
.  pitelo  9  che  parla  de'  Quindici  Segni  che  androne 
no  innanzi  al  GiMidicio ,  che  mancando  affatto 
in  tutti  i  Manoscritti  del  Trattato  Beila  Miseria 
deir Uomo  ,  che  a  nostra  cognizione  pervennero  , 
ed  unicamente  leggendosi  nel  Codice  da  noi  pos- 
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seduto,  dubbi  restavamo  se  destinar  si  ^oTea  a 
far  conliiìuazione  del  testo ,  o  se  nelle  Note  me- 
glio conveniva  il  riportarlo;  reputando  troppo 
debole  appoggio  al  primo  divisamento  la  sem- 
plice autorità  di  un  Codice  di  privato  nostro  pos- 
sesso. Ottimo  in  fine  tra  i  diversi  Codici ,  che , 
relatÌTÌ  al  presente  Trattato ,  nella  Rtccardiana  si 
conservano  sotto  i  N.  iSi7  y  iSyS ,  1619  e  1642 , 
e  di  coDseguenia  superiore  a  tutti  i  già  panimeli* 
tati ,  restammo  convinti  esser  qndio  cartaceo ,  ia 
quarto,  designato  di  N.  1775,  una  volta  appar- 
tenuto a  Niccolò  Bargiacchi ,  scritto  sul  declinare 
del  secolo  XIV ,  e  che  Anton  Maria  Salvini  an- 
dava di  propria  mano  in  margine  or  qua  or  là 
postillando.  £d  in  quanto  al  Giardino  di  Conso- 
lazione, sebbene  pregevoli  si  ritrovassero  i  due 
Codici  Riccardiani  1769  e  a6id ,  pur  non  ostante 
di  più  originale  ed  emendata  lesione ,  ci  assicu- 
ràmmo  esser  quello  posseduto  dalla  Megliab»- 
chiana  al  Palchetto  II ,  N.  1 7.  £  questi  un  Codice 
cartaceo,  in  quarto,  sciitto  verso  la  metà  del 
secolo  XV,  che  una  volta  appartenne  alla  Stroz- 
ziana ,  ora  designato  di  N.  1 14  »  ed  è  qMelio  stesso 
che  di  sopra  vedemmo  essere  uno  dei  migliori  9 
che  il  trattato  DeUa  Miserìa  dettUomo  tXNDpren- 
dano.  Agli  indicati  due  Codici  adunque  »  cioè  al 
Riccardiano  di  N.  1775 ,  per  quello  spetta  la  pub* 
blicasione  del  libro  Betia  Miserìa  deWVmnc^^  ed 
al  Magliabechiano  di  N.  17  del  Palchetto  II,  ri- 
guardo a  quella  del  Giardino  di  Consolazione , 


|>er  quanto  entrambi  di  età  posteriori  di  poco  al 
Codice  nostro  ,  fu  che  interamente  ci  rapportam- 
mo ovunque  in  essi  dubl)ìa  ,  o  meno  originale 
veDÌvamo  a  ricouoscernc  la  lezione.  E  tanto  di 
migliore  animo  all'autorità  degli  allegati  due  otp 
Umt  Godici  deliberammo  in  ogni  dubbiezza  alt^ 
nerci,  in  quanto  che  oltre  alla  perfetta  uni- 
fonnità  che  questi  col  nostro  ritenevano  »  ed  al 
più  retto  uso  di  voci  e  di  frasi ,  che  talvolta  in 
loro  incontravamo ,  Y  altro  pregio  per  noi  assai 
più  interessante  riunivano  ,  che  in  pubbliche  e 
cospicue  Biblioteche  esistendo ,  potevano  in  ogni 
tempo  attestare  ,  che  nella  pubblicazione  di 
questi  singolarissimi  testi,  non  licenza  od  arbi- 
trio f  ma  piena  fedeltà  ai  Godici  fu  sempre  ade- 
pnita. 

Che  se  poi  d'alcuna  licenza  potremo  essere 
talvolta  ripresi ,  dò  non  avverrà  per  certo  che 
nella  sola  parte  riguardante  1*  ortografia ,  quale 

volemmo  esser  quella  ,  che  alla  ragione  od  al  mi- 
glior uso  comune  è  conforme:  quindi  l'interpun- 
zione, che  spesso  nei  Codici  ritrovammo  inesatta  , 
fu  da  noi  regolata  in  modo  che  sempre  al  senti- 
mento cedesse;  per  il  che  non  pochi  periodi  ven- 
nero quella  naturai  giacitura  a  riprendere  «  che  lo 
stile  del  Giamboni  cotanto  distingue.  E  là  dove 
inoertezze  od  oscurità  si  presentarono  »  senza  una 
servile  fedeltà  ai  Codici  di  sopra  descrìtti ,  a  quelli 
ci  attenemmo  fra  gli  altri  da  noi  consultati,  da 
cui  maggior  chiarezza  o  purità  di  lezione  ci  sem- 
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brò  resultarne:  di  clic  intera  ragione  ne  rende- 
ranno le  Note  ,  ove  nulla  lasceremo  trascurato 
di  quanto  alia  più  chiara  illustrazione  del  testo 
appartenga.  A  render  poi  più  palese  la  dovizia  dei 
gentili  modi  e  delle  nuove  e  peregrine  vociy  delle 
quali  i  presenti  Trattati  sono  in  gran  copia  rìpi^ 
ni;  e  perchè  potessero  questi  più  opportuna^ 
mente  corrispondere  allo  scopo ,  che  nel  pubbli- 
carli ci  proponemnrio ,  di  renderli  cioè  utili  alia 
nuova  impressione  del  Vocabolario,  che  l'uni- 
v(?rsalità  dei  dotti  sta  con  desiderio  attendendo, 
volemmo  che  questi  accompagnati  venissero  da 
un  Indice ,  che  nel  racchiudere  le  voci  e  le  frasi , 
che  i  passati  Gompilaton  suir  autorità  dei  rìfiBiiti 
Trattati  allegarono ,  di  quelle  altresì  fooeseè  ma- 
stra, che  per  la  loro  novità,  purezza ,  o  diverso 
significato  I  è  di  necessità  che  nella  desiderata  ri- 
stampa si  adottino;  e  di  semplice  asteriaoo  ne 
denotammo  le  prime,  .     .         .  . 

Ed  avveiiga  che  fino  da  quando  venimmo  in 
|)ossesso  del  Codice  contenente  i  due  sopra  de- 
scritti Trattati  inediti,  destinavamo  questi  a  stai> 
ài  riunito  ad  altro  nostro  Codice  di  asaai  più 
aingolar  pregio ,  come  V  unico  che  di  un  antico 
smarrito  Testo  1*  intera  presiosa  materia  in  aè  ri- 
teneva ;  quindi  nel  rendere  il  primo  di  essi  di 
ptri>blico  diritto  colla  stampa ,  fu  nostra  inten* 
'/.ione  che  anco  l'altro  in  ciò  gli  si  facesse  com- 
pagno. Di  forte  impulso  a  secondare  un  tal  divi- 
bameuto  reudevasi  poi  il  riflettei  e ,  esser  questi 


il  mezzo  il  j)iù  efficace  per  rimuovere  ogni  timo- 
re, che  uno  scritto  in  fatto  di  lingua  così  pre- 
zioso e  raro  tornasse  di  nuovo  a  far  temere  di 
sua  perdita  ,  che  i  dotti  tennero  induhitatamente 
per  ferma,  fino  al  momento  che  noi  con  un  Di- 
scorso Accademico  detto  nel  Marzo  1837 ,  e  che 
comparve  dipoi  nel       Volume  degli  Atti  deU 
f  Accademia  della  Crusca ,  potemmo  dare  sicura 
certezza  di  averlo  ricbianiato  in  luce  col  ritro- 
vamento di  un  Codice,  che  tutta  l'apparenza  mo- 
strava per  doversi  riguardare  quello  .stesso  ,  che 
i  Compilatori  del  Vocabolario  allegarono ,  e  che 
a  Monsignor  Piero  Dini,  detto  il  Pasciuto ,  sape- 
vamo che  un  tempo  appartenne.  Il  rarissimo  au- 
reo Trattato  adunque ,  che  abbiamo  tutta  la  fi- 
ducia dì  credere  che  riuscirà  grato  agli  studiosi 
di  nostra  favella  il  vedere  riunito  agli  elegantis- 
simi scritti  di  Bono  Giamboni,  si  è  la  Scala  dei 
Claustrali ,  fin  qui  erroneamente  conosciuta  sot- 
to il  titolo  òVvi/a  di  S.  Agostino  y  ovvero  del  Pa- 
radiso :  operetta ,  ciie  se  per  analogia  ed  ailinità 
di  materia  non  è  da  quelle  di  Me.sser  Rono  di- 
scorde y  altrettanto  per  purità  e  squisitezza  di  stile 
uon  resta  loro  di  niente  inferiore  ;  della  quale  a 
meglio  dimostrarne  ogni  suo  particolare  ripro- 
durremo lo  stesso  Discorso  Accademico  da  noi 
detto  nell'Adunanza  del  Marzo  1827,  che,  com- 
pendiato ove  occorra ,  in  luogo  di  Avvertimento 
verrà  ad  essa  premesso. 

Alle  tenui  cure»  die  di  buon  animo  ado- 
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prainnio ,  perchè  le  patrie  ricchezze  del  gentile 
nostro  linguaggio  sempre  più  si  diffondano ,  vo- 
glia fortuna  che  l'assenso  dei  dotti  non  si  mostri 
contrario  «  maggiore  allora  e  più  vivo  si  farà 
in  noi  r  ardimento  nel  dare  in  luce  le  altre  sor- 
genti di  toscana  purgata  favt»lla,  intorno  alle 
cjuali  ci  andiamo  tutto  giorno  a  proprio  studio 
occupando ,  e  di  cui  la  letteraria  repubblica  a 
pieno  drillo,  desiderosa  ne  reclama  il  possesso. 
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DBLLA.  MISKaiA  DELL'  DOMO 


Questo  Libro  dà  etmoseimento  perchè  sip&ssano 
consolare  coloro ,  che  delle  triMaxieni  del 
•  '  mondo  si  sentono  grattati.  E  dà  im  iamento 
a  coloro ,  che  sono  rei ,  di  umiliarsi  e  con- 
vertirsi, considerando  il  loro  malvagio  stato 
e  pessima  con4i^one ,  a  die  sono  dati  in 
quesfo  mondo  e  nelt  altro.  E  dà  con/orto  e 
vigore  a  coloro,  che  sono  btumi,  di  meglio- 
rare  ,  per  la  speranza  che  mostra  del  loro  - 
guidardone. 

INCOHIffCIA  IL  PEOLiWOO. 

Pensando  duramente  sopra  certe  cose ,  laonde  c  /  ^ 
mi  pareva  in  questo  mondo  dalla  ventura  essere 
gravato,  si  s'infiammava  d*ira  e  di  mal  talento 
spesse'  volte  il  cuore  mio,  e  tutta  la  persona 
né  stava  turbata:  onde  una  notte,  fortemente 
pensando,  udii  una  boce«  che  mi  chiamò,  e 
disse:  Che  fai,  Bono  Giamboni?  Di  che  pensi 
cotanto,  e  combatti  te  medesimo  con  tanti  pen- 
sieri? Bene  ti  doverresli  ricordare  di  quello  che  , 
disse  Boezio:  Neima  cosa  è  misera  all' uomo,  se 
*  Don  quanto  egli  pensa  che  misera  gli  sia;  perche 
ogui  ventura  è  a  lui  beata»  secondameli  tu  cb'eglv 
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in  pace  la  porta.  Se'  tu  forse  di  si  vano  pensa« 
mento ,  che  tu  crcxli  essere  venuto  nel  mondo , 
e  de' pericoli  del  mondo  non  sentire?  Male  dun- 
que ti  ricorda  del  detto  di  Boezio ^  che  disse: 
Noo  fue  unque  niuno  uomo  ai  bene  apposto  (i) 
in  questo  mondo  di  ventura  beata,  che  dello 
stato  atto y  per  molti*  mòdi,  non  si  potesse  tuiv 
bare:  Certo  e' mi  pare,  quando  bene  mi  penso, 
che  abbia  in  te  reggimenti  diente  dicono  i  Savi, 
che  hanno  coloro,  a  cui  la  ventura  va  naolto 
diritta,  e  falli  abbondare  nella  gloria  del  mondo, 
che  sopra  gli  altri  si  cusano  (2)  tapini,  quando  da 
alcuna  vile  avversitade  sono  percossi,  ponendo 
il  pensiero  loro  solamente  a  quella  traversia,  e 
del  bene  che  hanno  non  si  ricordano  niente. 
Onde  non  ti  conviene  questo  modo  tenere,  se 
in  questo  mondo  vuogli  avere  buona  vita,  ma 
partirti  dai  dok)rosi  pensieri,  e  stare  colFanimo 
allegro ,  perchè  lo  stato  dell'  uomo ,  secondo 
r  animo  è  giudicato.  Chè  essere  in  buono  stato 
non  ti  varrebbe  niente,  se  l'animo  tuo  il  giudicas- 
se reo ,  e  non  s' appagasse;  e  però  ne  ammonisce 

(1)  Cioè  fondlo f  provveduto,  ricolmo,  o  fors«  anco 
seetmdatOffmop^l^ato*  IftUe  vane  Annotazioni,  di  propria 
■MAO  appotte  dsl  Salvini  nd  mn^gine  del  MS.  Riccardiano 
di  li.*  177S ,  li  a^fWna  die  X  aaCiea  voce  «Mf deDotaate 
umi ,  deriva  dall'altra  più  antiea  e  disusata  cmeke,  ebe  vaolii 
provenire  dal  francete  onc,  oncques, 

(a)  Quarti f  nd  aijgniSaato  qui  volato  A\  giudicarsi,  rrpté- 
tarsi ,  sànuun,  hà  in  sostegno  rantorità  dd  Villani,  a 
flell'  antioo  Coannantatove  di  Dante. 


Seneca,  e  dice:  Discaccia  e  togli  via  datraoimo 
tuo  ogni  tristizia  e  dolore ,  e  sappieti  toalo  in  sn 

le  avversità  consolare.  E  Sdiamone  dice:  L'animo 
allegro  fa  fiorire  la  vita  dell'uomo;  e,  quello  che 
è  tristo,  disecca  Fossa.  £  Panfilio  dice:  INon  si 
conviene  a  neuno  savio. uomo. di. dolersi  forte- 
ménte,  ma  di  slare  fermo  e  non  mutarsL  Fo- 
gniamo elle  la  Teotura  alcuna  volta  si  mud, 
perchè  non  si  trae  frutto  veruno  del  duolo,  che 
l*uomo  piglia;  ma  veggiamo  fermamente  die  se 
ne  seguita  danno;  onde  dice  Saliamone  :  Secondo 
che  rode  la  tiguuola  il  panno ,  e  il  vermine  il 
legno,  così  rode  la  tristizia  il  cuore  dell* uomo. 
£  un  altio  Savio  disse:  T'asciuga  le  lagrime  e 
guarda  che  fai ,  perchè  del  duolo  non  ne  seguita 
frutto  veruno;  però  discaccia  la  tristizia  col  senno 
e  colia  temperanza  tua.  £  non  solamente  si  dee 
discacciare  la  tristizia  dal  cuore  dell'avversità 
delle  altre  cose,  che  sono  più  vili,  ma  delja 
morté  dei  figliuolo  e  dell'amico  caro  ne  ammo- 
nisce Seneca,  che  dice  :  Nè  per  morte  di  figliuo- 
lo, nè  d'amico  caro,  si  contrista  il  savio  uomo, 
perchè  sofferà  quella  secondo  ch'egli  aspetta  la 
sua.  Non  dico  io  che  delle  avversità,  che  tu  hai, 
non  ti.dehbia  al  postutto  dolere;  perchè  dice 
Seneca:  Acconcia  T animo  tuo,  e  turbati  del 
male ,  e  del  bene  ti  allegra.  £  Santo  Pagolo  disse  : 
Tra  §^i  allegri  si  dee  l' uomo  rallegrare,  e  tra' tri- 
iti  turbare.  MsL  di  questo  f  ammonisco,  perchè  il 
dicono  i  Savi,  che  delle  tue  avversi tadi  ti  debbia 
tosto  consolare,  e  non  vi  debbia  porre  il  tuo 
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pensamento ,  se  non  io  quanto  credessi  poterié 
sdiendre  (i)»  o  schifare  ;  perchè  i  miseri  pensieri 
fanno  misera  la  Tifa  deli'  uomo.  E  cotanto  bae 
eiaacuno  inwso  sé  di  miseria  ^  quanto  pensando 
se  ne  fa  egN  stesso.  E  dii  sopra  tutte  le  awersi- 
tadi  ,  die  gì'  incontrano  nel  mondo ,  vorrà  pen- 
sare ,  non  sentirà  mai  che  bene  si  sia  ;  [>erchè 
questo  mondo  non  è  altro  che  miseria.  E  da  Dio 
lue  dato  all'  uomo  perchè  qui  dovesse  trilx>lare 
e  tonnentare  (a) ,  •  portassé  pene  delle  sue  pec- 
cata ;  per  la  qual  cosa  valle  tenebrosa  di  lagrime 
fue  questo  mondo  dalla  Scrittura  appellato^  per- 
chè secondo  che  la  valle  è  luogo  di  sotto ,  e 
disoorronvi  tutte  le  acque,  le  fecce  e  sozzure^ 
cosà  il  mondo  è  luogo  sottano;  e  sopra  le  genti , 
che  nel  mondo  sono,  discorrono  tutte  le  tribo- 
lazioni e  le  angosce  e  le  pene^  e  stanno  mai 
sempre  in  lutto  e  in  pianto.  Ma  quelli  sono 
meno  tormentati ,  che  pq|^paziinia  sanno  ie 
cose  passare»  e  comportai;  perciò  che  la  pa-^ 
sienza  hae  tale  Yirtude,  che  tutte  le  avversitadi 
▼inoe.  E  che  il  mondo  sia  cosi  rio,  come  tf  ho 
;  mostrato  di  sopra,  vedi  Santo  lob,  che  disse: 
j  Perchè  sono  io  u.^cito  del  ventre  della  madre 
*    mia,  acciocché  io  vegga  fatiche  e  dolori,  e  con- 

(i)  Nella  Crusca,  per  stabilire  il  senso  metaforico  di 
evitare ,  scontare  ,  /uggire ,  assegnato  al  verbo  sehencire  , 
«Itre  agli  esempi  del  Beato  Fra  Giordano ,  •  dì  altri  purgati 
Scrittori ,  ^gasi  pure  il  prctenta  patio  dd  Giaaiboni. 

(a)  Vale  a  dire,  pardiè  ifùA  dovane  ilare  ia  tribolasioai» 
a  tol^fìn  tonnenlL 
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«     «mbì  i  é\  miei  in  «oalmloM?  E  ^fedU  die  dine 
Sdamoiie:  Lodai  maggioimeate  il  morto  cIm  il 

vivo  ;  e  colui  giudicai  ancora  più  bene  avventu- 
rato, che  in  questo  mondo  non  nacque,  ma  nel 
ventre  della  madre  tostamente  fuggì  la  vita.  £ 
vedi  di  che  pregò  Iddio  uno  Profeta  ;  disse:  Trai 
di  carcere»  cioè  del  corpo,  T  anima  mia ,  ove 
non  ha  tranquillità  (1)9  né  riposo;  ove  non  ha 
pBoei  né  sicurtade;  ove  ha  paura  •  tremoroi  ove 
ha  fiiticà  e.  dolore»' Onde  se  Jóhf  'Ae  Ine  santo 
e^oom  grande  appo  Dio,  e  di  péxienn  a  tutte  le 
^  genti  diede  esemplo ,  e  fue  povero  e  ricco ,  e 
'  provò  il  bene  e  il  male  di  questo  mondo ,  favel- 
lando di  sé  medesimo ,  biasimò  così  la  sua  nati- 
vitade;  se  Salamone,  che  fue  così  savio  re,  e  cosi 
ricco ,  ed  ebbe  tutti  i  dilettamenti  dei  mondo ,  e 
appo  Dio  fne  profitta  grandiBsimOy  ed  in  delo  e 
in  terra  ^^loriosoi  sopra  la  vita  dell*  uomo 
diede  eot|ttj|sitenia  ;  e  se  il  Profeta ,  veggendo  la 
•^^^d(#l*ìmno  in  cotanta  miseria,  pregò  Dio 
che  gli  desse  la  morte,  non  ti  dei  tu  crucciare, 
se  ti  senti  gravato  stando  nel  mondo,  perchè  chi 
arde,  stando  nel  fuoco,  non  è  da  maravigliare. 
£  se  deilj^  tue  ayveraitadi  vuogli  pigliare  conso- 
^||nentOy  pensa  sopra  la  miseria  della  vita  del- 
l' uomo ,  e  yedii||ueUo  che  ne  è  detto  dalli  Savi. 
X  £  da  che  le  tribulazioni  altrnij||||pÉi  conosciale, 

(i)  Nel  nostro  Codice  tanto  qui ,  che  sul  fluire  del  pre- 
sente Trattato,  in  luogo  di  truaquiiùtà fleggesì  tranquillanza; 
voce  die  non  adoUamtao,  perchè  non  registrata  nella  Crusca, 
nè  Ofloperata  in  veruno  dei  MS.  al  pr^MÉM  c^getto  cootuliali. 
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sopra  lé  tue  ti  potrai  consolare;  perchè  dice  uno 
Poeta  y  che  gli  è  grande  consolamento  ai  miseri 
di  trovare  compagnia  in  su  le  pene.  £  fa*  con 
Dio  (i),  eh'  io  me  ne  vo,  e  più  innanzi  <lire  non 
ti  voglio;  perciò,  se  vorrai  cercare  la  Scrittura, 
tutte  le  cose  troverai  dette  da' Savi.  E  nel  partire 
che  si  fece  la  boce  fui  desto,  e  guardarmi  d'in- 
torno, e  non  viddi  nulla.  Allora  mi  segnai,  e 
umilemente  orai ,  e  dissi  :  Boce  di  sapienza  e  di 
beatitudine,  che  a  me  per  consolarmi  se'  venuta, 
dammi  forza  e  vigore  di  trovare  quello,  onde 
tu  m'hai  ammaestrato.  E  quando  bei  (2)  così 
detto ,  mi  levai  ritto  in  piede  del  tenebroso  luo- 
go ,  ove  pensando  giacca  doloroso ,  e  cominciai 
a  cercare  la  Scrittura,  e  a  vedere  i  delti  de' Savi 
sopra  la  miseria  della  vita  dell'  uomo.  £  quando 
bei  assai  cercalo  e  veduto  e  diligentemente  con- 
siderato, sì  si  mosse  il  cuore  mio  a  pietade ,  e 
cominciai  dirottamente  a  piagnere ,  pensando 
tanta  miseria ,  quanta  nella  creatura  dell'  uomo 
e  della  femmina  avea  trovata.  Ma  tuttavia  pigliai 
consolamento,  perchè  trovai  detto  per  li  Savi, 

(i)  Modo  di  congedo,  di  cui  si  valse  simìlraente  il  Boc- 
caccio nella  Nov,  A!" della  Gior.  ì'Ily  ove  disse:  Meuccio sfatti 
con  Dio ,  che  io  non  poxso  piit  esser  con  teco. 

(1)  Per  quanto  questa  sincope  d'  ebbi  leggasi  in  pochi 
Codici,  pur  nonostante  fu  da  noi  ritenuta  ,  perchè  propria 
del  Giamboni,  come  vedremo  dagli  altri  suoi  scritti;  perchè 
avvalorata  dal  nostro  Codice;  e  {>ercliè  infine  trovasi  conte- 
nuta nel  presente  passo,  che  dalla  Ousca  fu  allegato  in  con- 
ferma dell'antico  uso  di  sì  fatta  sincojM;  nella  prima  |>ersomi 
del  perfetto  del  verbo  avere. 
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liliè  nlimo  altro  penaìera  mnilia  ccmì  il  ovofe 
«MI*  uòmo  e  della  femaiiBa,  come  in  pensare  e 
rioonoflcerè  la  miseria  stia  ;  omle  dioe  uno  Profe- 
ta :  In  meno  di  te  è  la  cagione  perchè  ti  dei 
umiliare.  Non  andare  dunque  cercando  le  cose 
dei  cielo,  non  quelle  della  terra,  non  niuna  altra 
cosa  strana;  se  umiliare  ti  vuogli,  te  medesimo 
pensa.  £. colui,  che  hene  penserà  quello»  eh* egli 
è,  e  riconosoerà  sè  roedesiniOt  se  non  si  aamiliai 
sarà  peggk»  che  bestia;  percbè  si  dice  del  paone, 
che  quaoda  egli  leva  in  alto  la  coda ,  e  vedevi 
cotanta  belle«uiy  va  molto  allegro  e  superbio; 
ma,  quando  volge  l'occhio  alla  sozzura  de*  suoi 
piexli,  immantinente  si  umilia  e  china  la  coda. 
Ed  io  considerando  che  Tumiltade  è  quella  vir- 
tù ,  per  la  quale  V  uomo  è  più  piacevole  a  Dio , 
che  niuna  altra  cosa,  e  che  è  comtnciamenlo  e 
fondamento  di  colui,  che  vuole  intendere  al  ser- 
•vlgio  di  Dio,  secondo  che  dice  Santo  Bernardo: 
9w  l'umiltà  Barrai  (i)  alla  grandeaaa;ed  è  questa 
la  via  9  e  altra  non  si  trova  che  questa  :  e  chi  per 
altra  via  vuole  salire,  cade  poscia  eh' è  montato; 
sì  mi  posi  in  cuore,  di  molli  detti  di  Savi,  che 
aveane  trovato,  di  fare  una  operetta,  nella  quale 
io  mostrassi  per  ordine  tutta  I4  misera  condi- 
zione deir  umana  generazione  »  non  per  neuna 
hurbania  di  vanagloria,  ma  per  comune  utilità 
degli  nomini  •  deUe  femmine ,  sà  come  degli 

(1)  Sorrai ,  guarrai  e  simili ,  in  vere  di  stilimi ,  ^nanmi 
ec.,  sono  sincopi  che  si  vedono  ndopraic  «lapli  aiiticlii,  ma  ora 
riprovate  dall'  uso.  Ne  avremo  di  esse  perù  in  seguito  altri 
esempi  net  Giamboni. 


IO         vttxà  Mwnu  Bm£  wmo. 
aUettmtiy  eom»  de' laici  (i);  acciò  die  leggeodn^ 
e  udendo  leggere  altrui,  in  questo  libro  ricono- 

iicano  la  loro  miaeria,  ed  abbiano  via  e  modo 
d'umiliarsi  e  di  convertirsi,  e  di  tornare  al  loro 
Creatore,  considerando  il  loro  pessimo  stato,  e 
misera  condizione,  a  che  sono  dati  in  questo 
mondo  e  nell'altro.  £d  avvegna  che  per  umiltade 
diventi  vile  V  uomo  al  mondo ,  noe  dee  lasciare 
perdò  d' esiere  umile }  però  che  Mcondo  die  la 
luce  non  si  conviene  con  le  tenebre,  e  la  giusti* 
sia  con  la  niquitade,  e  Iddio  col  Diavolo ,  cosi  è 
impossibile  cosa  a  essere  uomo  chiaro  e  piacevole 
al  mondo ,  e  glorioso  e  grande  appo  Dio.  £  però 
disse  Santo  Bernardo  (a)  :  Impossibile  cosa  è 
air  uomo  di  poter  avere  i  beni  di  questo  mondo 
e  deiraltroy  e  che  qui  il  ventre  e  colà  la  mente 
possa  euspiere^  e  eha  di  riòsfaeiBS  aM«cchezie 
piasi|  O  Ì»-fi^  #4u  levra  ski  glei4esew*  ^kf^  éà 
fcl  i  mmuàà  piag^,  a  Uo  piacere  non  pucte;  e 
quanto  rtiomo  è  più  vile  al 'mondo,  di  tanto'4 
più  |)rezioso  v  rande  appo  Dio.  E  pero  Santo 
^£§lgla^3),  nella  pistola  &uaj  favellando  di  sè  e 

(i}  Come  avverte  il  Salvini  nelje  indicate  Note  marginali, 
ilnei  sta  per  ùKoti,  cioè  uomini  aenia  lettere,  o  non  Mieo- 
aiati.  Qnindi  anco  A  Mebus ,  nella  Vita  di  Ambrogio  Camàl- 
dolenie ,  Voi.  I,  pag.  CCXCVIII ,  partendo  della  prewnte 
<iperetta  di  Bono  Giamboni ,  nel  riportarne  il  l*rok»go,  pone 
a  qnetto  patao  la  tegnente  oMervasione  :  Aùie  imà  nuu  Huè^ 
ratu  oppotùL 

{%)  Questo  ed  il  seg:urnte  periodo  li  vedranno  ripetati 
anco  neir  Introduzione  alle  Virtù. 

'•■  (3)  Le  parole  clic  dal  Ciiamboni  si  riportano,  non  np^J 
partenendo  all' Epistola  di  5.  Jacopo,  come  portano  tutti  \À 
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degli  altri  Apostoli,  diitae:  Domeneddlo  fece  noi 
Apostoli  vii  issimi ,  e  al  parere  delle  genti*  più  . 
sottani  che  gli  altri,  ed  uomini  quasi  pur  della 
morte,  e  come  una  spazzatura  del  mondo.  Appa- 
re dunque  che  a  umiliarsi  e  avvilarsi  (i)  l'uomo 
per  Dio  noo  è  abbassamento,  ma  accreaciniento; 
e  però  dice  il  Vangelo:  C>>lui  che  e'aumilierà 
aarà  eialtatOf  e  chi  «  esalta  sarà  umiliato.  £ 
avvegna  che  conosca  bene,  che  io  non  sono  di 
tanto  senno  ;  eh*  io  sia  soffidente  da  potere  pie» 
namientfe  dire  qudlo  che  niio^mente  ho  trovato» 
e  che  si  converrebbe  a  cosi  utile  Trattato ,  imper- 
tanto  io  non  mi  rimarrò  di  sforzarmi  di  dire 
quello  che  ho  ritrovato,  per  dare  inviamento  a 
coloro,  che  sono  più  savi  di  me^  di  compiere 
ed  emendare  quello  che  male ,  o  meno  per  me 
losse  detto*  £d  io  ne  starò  "volentieri  al  loro 
compimento,  considerando  che  cosi  sono  trovai» 
tutte  le  sdenae,  che  1*  uomo  hae  incominciate:  X 
e  l'altro  veggeiidò  il  detto  di  colui ,  sopra  quella  / 
materia  ha  trovate  nuove  cose,  laonde  tutte  le 
scienze  in  questo  mondo  6ono  avanzate. 


testi  Rtccaitiiani ,  ma  leggendosi  bonsi  nel  v.  9  del  Capo  IV 
della  Lettera  I  di  S.  Paolo  ai  Corinti,  valendoci  qnindi 
dell'autorità  del  uo&tro  Codice,  rendemmo  al  testo  la  sua 
vera  leziouc  dicendo.  Sunto  Paolo^  in  luojjo  di  Sa/ita  Jacopo^ 
come  leggest  pure  nei  CajM»  V  dell*  IntroduzioMe  alle  FM. 

(i)  Aiwa  aeRe  Operé  di  PktGiordifioe  di  Fra  Jacopo-  j 
M  trovasi  «M^rr  per  amiAórv.  .    .  { 


Qui  si  comincia  il  Libro ,  e  ponsi  sopra  quante 
cose  tutto  il  LÀbro  dee  trattare^  e  mostrasi 
l  ordine ,  che  dee  tenere. 

A  mostrare  la  miaera  oondiaone  deil*  junana 
generazione,  ci  oooTÌene  tenere  certo  ordine , 
perchè  le  coae  ordinate  ai  a'  immagiiìaiio  meglio , 
e  più  tosto  ai  apparano,  e  più  agevolmente  m 
rìtBgnono.  £  fia  l'ordine  questo,  dw  in  prioM 
diremo  tutta  la  miaeria  ddl'uomo  e  ddla  femr 
mina  dall'ora,  die  è  creala,  infino  air  usala  del 
▼entre  della  madre;  e  di  questo  faremo  il  priroaio 
trattato.  Appresso  diremo  di  tutta  quella  mis<»ria  , 
che  sostiene  la  creatura  dall*  entrata  che  fae  nel 
mondo  alla  vita ,  infino  alla  morte  sua.  E  perchè 
ci  viene  ad  avere  dolore,  e  fatica,  e  paura,  e 
morte,  sì  faremo  il  secondo  trattato  quello ,  co- 
me la  creatura  ci  viene  ad  avere  dolore;  il  terzo  , 
come  d  viene  ad  avere  fatica;  il  quarto-,  come  ci 
'Viene  ad  ayere  paura;  il  quinto ,  come  d  viene  ad 
aver  morte.  E  poscia  diremo  ddla  miaeria,  che  so- 
stiene la  creatura  dopo  la  morte  ;  e  perchè  si  fa 
cibo  de' vermini ,  ed  esca  di  fuoco ,  e  massa  di  soz- 
zura, sì  faremo  di  questo  il  sesto  trattato.  Ap- 
presso diremo  della  beatitudine  e  della  gloria  del 
giusto.  Da  sezzo  diremo  della  sentenza  del  die  del 
giudicio  ;  e  quivi  si  finirà  T  opera  nostra,  e  sarà 
divisa  in  otto  trattatL  "  . 
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Incomincia  elei  Prìmaio  IVtUUUo  » 
e  bordine  suo. 

Sopra  il  primaio  trattato ,  cioè  a  dimostrare 
la  miseria  della  creatura  deir  uomo  e  della  fem- 
mina dair  ora ,  che  è  creata ,  infino  ail'  uscita  ohe 
■  ÙL  del  wiire  fleUa  madre,  tk  terremo  queslf  or- 
dìoe,,ciie  lo  prima  diremo  della  muerìa  die  è 
nella  oreatora ,  perchè  nasce  nel  peccato  origi- 
nale; Appresso  della  miseria ,  che  è  in  lei  per  la 
viltà  della  cosa,  onde  è  fatta.  Appresso  di  quella 
eli' è  in  lei  per  la  sozzura  della  cosa,  ond'ella  si 
nutrica  e  cresce  nel  ventre.  Appresso  di  quella 
eh' è  in  lei  per  le  pene ,  che  dà  alla  madre  stando 
nel  ventre;  e  di  quelle  che  le  dà  neir  uscita ,  che 
fa  nel  mondo.  Appresso  di  quella  eh*  è  in  lei  per 
la  viltà  della  cosa,  a  che  è  assimigliato  per  li 
Savi  quegli  eh*  esce  nel  mondo.  E  qui  sarà  finito 
il  trattato  primaio. 

CAPITOLO  I. 

DeUa  miseria ,  eh* è  nella  creatura  nella  sua  crea" 
zione,  perchè  nasce  nel  peccato  originale. 

Nasce  la  creatura  nel  peccato  originale,  perchè 
e' si  crea  in  pizzicore  di  carne,  e  in  morsura,  e 
in  incendio  di  lussuria.  Il  quale  incendio  s*  ince- 
nerò alla  carne  per  lo  primaio  peccato  d'Adamo 
e  d'Eva; perchè, innanai  che  peooaseero,hi  carne 
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loro  non  era  ancora  corrotta ,  e  niuno  disiderio 
la  6Ìgnoreggi&va.  Ma  dipoi  lo  peccato  si  corruppe 
la  carne,  laonde  le  nacquero  li  disideij,  cbe 
la  'noendono;  e  quello  Inoeodio  eorroppe  il  «ui- 
gue,  laonde  «'incera  la  craatura.  E  però-dice 
David  nel  Salterio:  Crealo aono  nelle iniquitadi, 
enei  peoeato  generò  me  la  madre  mia.  Mn  l'ani* 
ma  si  è  pura  e  netta  dal  suo  coniiticiamento ,  e 
fatta  e  creata  da  Dio  sanza  maccliia ,  ma  luacolossi 
perchè  si  congiugne  (f)  colla  carne  corrotta, 
secondo  che  la  pura  e  netta  cosa  si  macola ,  se  si 
mette  in  corrotlo  e  brutto  vasello.  £  per  quello 

(i)  Non  uwandoti  cMuopi  di  lai  énineum  al  perfetto 
dé  wihù  amgùigmen,  è  perciò  da  evitanene  V  mo.  In  ai- 
cani  CoàUt  Virn  ritenala  la  tcguenla  Itaiooe:  Ma  i'tmùma  si 
i  pian  e  netta  dal  suo  comincitunento ,  e  fatta  d'aetv  molta 
sottile y  ma  tnacolosn  ec.  A  miglior  conferma  di  quanto  di- 
ivmnio  ncìV  (vveriirnento ,  clic  il  (iianiboni  cIotMn  questo  suo 
l,i!)ro  |)reniloì>sc  ad  imitare  il  Trattato  De  tmsrrin  conditionis 
hitindniir  di  Lotario  Diacono ,  ci  piace  aggiungere  la  se- 
guente autorità,  come  fra  le  molte  la  più  op|iorluna.  Parlan- 
do del  conoepimeiito  deiroono,  eoaclodeva  Lotario  nel 
Capo  III  dd  Librò  I:  Unde  setnina  concepta  foedantur,  umm» 
kmiur  et  vUùmtnr,  ex  qm&iM  anima  tandem  mfiua  contraktt 
lahem  peccati  »  inoculam  cu^tae  ,  swdem  itiiqmiMis,  Sieut  éjt 
•mue  comfHO  U^aar  in/ktus  comtmpitiir,  et  poU/Omn  eom^ 
tiftgens,  ex  ipso  confata  poUaitur  eie,  O  gravi*  neeessitas  et 
iiffkii*  conditiol  Anteqtusm  peecemus ,  petxato  con  stringi- 
mar  ;  et  anterptam  delinquamus  ,  delieto  tcnrinitr.  Per  homi- 
nem unum,  pct  caluin  in  hunr  miindum  intnn'it,  et  jht  pcrcu^ 
tnm  in  nmnes  honiinc  f  tnor.\  pei  lnin^i\  it.  An  non  patirs  m-tit/t 
ifìmnerìrrint  itrerlKiin^  et  drnte\  JiUarum  oh.stiif>e.*cii/tt.*  Veda»! 
ora  con  qua!  cocrispoodenaa  ciò  iinitaase  il  Gìanbooi* 
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ròngtùgninmto  nasce  all' anima  il  peccato  ori- 
giurie  f  éàì  quale  miidare  non  si  puote  sanza 
liilluihiìn  Ob  dura  oondiiiMìe  dell'  umana  g^e> 
nsionet  chè,  Immob  che  peccbkuDo,  liamo  »h 
colati  e  eoatrallr^peccatol  E  file  questo  per  lo  j 
prìmio  peeatOy  ebe  ooamiae  Adamo  ed  Eva;  ; 
laonde  m  diet  neUa  Serìttura:  I  padri  noitrì  noa^  j 
iiicarono  V  uve  acerbe  »  laonde  i  deati  de*  figliuoli  / 
ne  SODO  allegati  (i).  '7 

CAPiiULU  11.  * 

Beila  miseria ,  che  è  rmUa  creatura^per  la  vH$à 
'  déUa  eota  4mde  è  fatta. 

Adamo  nostro  padre ,  il  quale' fu  maarn  dei^ 
l'umana  generasione ,  e  da  cui  noi  slamo'  tutti 

discesi ,  fue  fatto  di  terra  limosa ,  cioè  di  terra  è 
d'acqua  mescolata,  la  quale  si  chiama  fango  in 
volgare;  e  pero  si  dice  nella  Bibbia:  Fece  Iddio 
l'uomo  di  terra  di  limo.  Ma  (juella  teiTa,onde 
fue  fatto  Adamo ,  non  era  allotta  corrotta ,  ma  gli 
altri  uomii^i  e  le  femmine ,  che  sono  poscia  di- 
scesi da  lui,  sono  Catti  di  più  sozza  cosa,  cioè  di 
terta-cortotta,  e  quest'ò  il  saogusi  laonde  nasce 
la  creatura ,  il  quale  è  terra ,  che  si  corrompe  per 

(i)  L'iKlieltivo  del  verbo  allvgarv ,  nel  significato  di 
(fueir efiiMIo  che  producono  le  cose  agre^o  aspre,  ai  denti,  le 
qiitli  msMt  «pani  il  legano ,  non  yntàtfk  ripiMat»  m1  Vo- 
catiolarìo. 
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U  disMerj  e  per  lo  incendio  della  lussuria  :  i  quali 
disiderj  nacquero  alla  carne  per  lo  primaio  pec- 
cato d'Adamo  e  d*Eva,  come  t'hoe  mostrato  di 
sopra.  E  convertesi  T  uomo  poscia  ia  oeaere,  ia- 
quale  e  pura  terra  sanza  neuno  altro  mescuglio; 
e  però  si  disse  nella  Bibbia ,  laove  Udfo  favolkm 
air  uomo  :  Genm  se\  ed  in  oenm  ti  omvertiniL 
Appare  dunque  che  F  uono,  comidenuMlo  la 
oosa^  ond*egli  è  fattOy  ha  graodiasina  ra^inno 
d'umiliarsi ,  perchè  la  terra  è  il  più  vile  atimen* 
to  (i),  che  neuno  defili  altri;  e  nel  ventre  suo  e 
posto  il  Ninferno,  per  la  sua  viltade,  secondo 
che  é  in  quello  luogo,  che  dalla  gloria  del  Pa- 
radiso e  più  di  lunge  che  niuno  altro.  Chè  si  di- 
ce, che  la  terra  è  posta  in  miluogo  (2)  di  tutti  i 
cieli ,  secondo  che  il  punto  della  aesta  è  posto  nel 
miluogo  del  cerchio ,  ed  intorno  da  lei  è  posta 
1*  acqua»  ed  in  tomo  dall'acqua  è  posta  l'aria, 
ed  intomo  dall'aria  è  posto  U  fuooo ,  a  di  aopra 
dal  fuoco  ha  nove  Cieli,  l'uno  appresso  dell'al- 
tro; e  quello  eh'  è  di  sopra  s*  aj^ìeUa  Fermamento, 
perchè  quivi  sono  fermate  tutte  le  stelle,  e  peiw 
chè  quivi  si  ferma  il  vedere  delf  uomo ,  e  non 
può  più  poscia  vedere  innanzi.  Ma  di  sopra  da 
quello  n'  hae  uno  altro  maraviglioso ,  il  quale  &ì 

(i)  Giovanni  V  illani  ed  il  Boccaccio  luarooq  esat  pure 
aUmeato  per  eiememto, 

(a)  A  quota  voee,  cbe denota  iuogo  dimetm,  o  centro  , 
per  oMMlnirbi  origimia  dal  Imcese ,  api>on«va  il  Salvini  nd 
iMr|;iiie  dd  MS.  ftiootidino la MgMato  «tvertaaw,  Fr. 
miUeu, 
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cliiaiDa  il  Cielo  Empireo ,  laove  sono  gli  Angioli, 
e  li' Santi ,  e  la  gloria  di  DiOi  ed  è  appellato  Fa- 
nidiao  ;  dal  quale  luògo  è  la  terra  molto  di  Innge 
per  la  sua  Tiltà, secondo  che  puoi  di  sopra  ▼edere. 
E  le  altre  cose  sono  fatte  d'alimento  più  nobOe, 
perchè  dicono  i  Savi ,  che  le  stelle  e  i  pianeti  sono 
fatti  (li  fuoco;  i  flati  e  i  venti  sono  fatti  d*aria; 
i  pesci  e  gli  uccelli  sono  fatti  d'  acqua;  e  gli  uo- 
mini e  le  bestie  sono  fatti  di  terra.  E  però  disse 
Salamone  ,  che  gli  uomini  e  le  bestie  sono  d*  una 
medesima  condizione  y  e  d*  uno  medesimo  fìne. 

CAPITOLO  111. 

DeUa  miseria  eh*  è  neiia  ereaittm  per  la  cosa, 
onde  si  nutrica  e  cresce  nei  ventre  delia 
madre. 

Sta  rinchiusa  la  creatura  nel  ventre  della  ma- 
dre, quasi  come  in  una  carcere,  nove  mesi,  av- 
vegnaché ne  sieno  molte  di  quelle,  che  vi  stieno 
pur  sette  ;  e  cresce  là  entj  o  del  sangue ,  che  cessa 
alla  femmina  da  poi  che  è  gravida,  del  quale 
&  ingenera  alla  creatura  carne  e  grassezza  ;  ma 
del  seme  dell'uomo  si  Ifmno  alla  creatura  le  ossa, 
le  nerbora  e  le  vene  »  le  quali  si  vestono  poscia 
di  quello  sangue  9  secondo  che  dice  Galleiio  :  il 
quale  sangue,  secondo  che  dicono  altri  Savi,  è 
molto  abominevole  e  corrotto.  E  la  femmina , 
che  ha  qud  male,  si  è  detta  non  monda;  e  chi 
allotta  carnalmente  si  congiugne  con  lei ,  secondo 

a 
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la  legge  tiel  Vecchio  Testamento ,  dee  essere  mor- 
to. E  )>er  la  sozzura  di  quello  sangue ,  che  ha  la 
feinmioa  Della  pregnezza  (i)  ritenuto,  si  fa  co- 
mandamento,  chela  femmina 9  che  fa  figliuolo 
maschio  die  quaraòta ,  e  il  fa  femmina  die  ot- 
tanta 9  dalla  Chiefla  d' Iddio  si  debbia  astenere  (jt), 

CAPITOLO  IV. 

Veila  miserm  è  neUa  creatura  per  le  pene , 
che  dà  alla  madre  stando  nel  ventre,  e  per 
quelle  che  le  dà  nelt  uscita,  che  fa  nel  mondo, 

Infino  a  tanto  che  la  creatura  è  nel  ventre 
della  madre y  sì  le  dà  molta  gravezza  ed  angoscia, 
sicché  i  medici  in  quel  tempo  X  hanno  e  giudi- 
canla  per  inferma.  E  nel  tempo,  che  ne  vuole 
uscire 9  si  le  dà  molta  pena  e  dolore;  che,  pospa 
che  Eva  peooò ,  e  per  qudlo  peccato  lue  mala- 
detta  da  Dio  in  questo  modo^  in  dolore  parto- 
rì) Id  alcuni  testi  leggesi  :  quando  è  gravida. 
(a)  Vadati  il  Capo  XII  dd  Levitico.  Di  qnal  cibo  si 
nutra  la  creatura  nell*  utero ,  lo  avca  già  dimostrato  Lotario 
nel  Capo  V  con  queste  parole  :  Sed  attende  quo  cibo  con- 
ceptus  nutriatur  in  utero.  Profecto  sanguine  menstruo ,  qui 
cessai  ex  foemina  post  conceptum ,  ut  ex  eo  conceptus  nu- 
triatur  in  foemina  etc.  Unde ,  secundum  legem  Mosaicam  , 
mulier  quae  metutmum  patitur ,  reputatar  imtmuuh.  Et  ti 
guit  ad  menttnuUam  aeeeueni  ,  /mb^ur  vOgrfSeL  Ae  propler 
ÙMumdUiam  mautmanaMpmedpitKr,  mtnmiiertimateiikm 
paM9tqmadnigiiUm,ti9em/btmùmm,  oetogmUi  dkim  m 
teiMpli  eeuamt  mgresm. 
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riraii«  non  fiw  trovata  pena,  che  passa  qtidia. 

Onde  si  legge  nella  Kbbia,  cheRaichely  moglie 
che  fue  di  Jacob,  si  morìe  in  sul  parto,  per  troppo 
dolore;  e  morendo  cbiaraò  il  figliuolo,  che  al- 
lotta nacque ,  Begnamino ,  cioè  figliuolo  di  do- 
lore (i).  E  per  la  grave  condizione,  ov'è  la  fem- 
mina in  su  quello  punto  ,  si  è  assimigliata  per  li 
Savi  a  colui  che  è  iu  mare  in  gran  tempesta.  Ma 
questo  interviene  d'amendue  loro,  che  non  si 
ricordano  del  male ,  ciie  hanno  sofferto ,  da  che 
passato  ne  hanno  il  dubbio  :  e  £dlo  il  mercatante 
per  lo  disiderio  del  guadagno  ;  ma  )a  femmina  il 
ÙL  (>er  Fallegrena  dìella  creUtura,  che  è  nata  nel 
monda  Onde  sfr^|iogli  bene  pens^,  la  femmina 
ingenera  il  figlinolo  in  incendio  ef  in  sozzura  di 
lussuria ,  e  partoriscelo  con  pena  e  con  dolore ,  e 
notricalo  con  fatica  e  con  angoscia ,  e  guardalo 
con  sollecitudine  e  con  paura  ;  ma  tutto  le  piace 
per  lo  stimolo  della  natura  (a). 

(i)  Benhoni  scriveva  il  Salvini  nelle  sue  annotazioni 
marginali ,  riportandosi  al  versetto  18  del  (lap.  XXXV  del 
Genesi  :  et  imminente  jam  morte  ,  vocavii  noinen  JUii  sui 
Benhoni ,  idest  fiiius  doloris  tnei* 

(a)  Quanto  il  GitadKMii  ÌibìImm  qui  il  Capo  VII  di  Lo- 
tario, può  argvini  dalle  aegaenti  parole:  E»  quo  Mi  dietum 
maièpU:  Zt  dbAwv  forieg»  Nom  ut  €iUm  étdor  deat  ptrtat^ 
nmtì».  Umde  Raekei  prm  jmmh»  doktn  parPu  imierià  eie, 
MuUer  mtiem  mimmaififtigu ,  qmmpoHt,  trùtitmm  habet, 
qmmm  ptpwtrU  puemmjam  nom  memimt pressmw  pn- 
pter  gaudium,  quia  natus  est  homo  in  mundum.  Concipit 
er^o  cum  immunr/itia  et  foetore ^  paiit  cum  tristìtìa  et  dolore  , 
ttttint  CUM  angustia  et  labore,  custotUt  cum  instaaiia  et  timore. 


ao  nMLà  MoniA  dell'uomo. 

GAPnOLO  V. 

Della  niiseria  eh'  è  nella  creatura  ,  che  nasce 
nel  mondo  ,  per  la  viltà  delia  cosa ,  a  che  è 
assimigUata  per  li  Savi,  ' 

La  creatura  deir  uomo  e  della  femmina ,  che 
nasce  in  questo  mondo ,  è  appellata  per  li  Savi 
nn  albore*travoito  (i),  cfaè  le  sue  radici  sono  i 
capelli  ;  il  pedale ,  si  è  il  capo  col  còllo;  il  faso-> 
Io  {'i)  del  pedale,  si  è  il  petto  col  corpo;  i  tami, 
sono  le  braccia  e  le  coscie;  le  froudi,  sono  le  som» 
mitadi  e  le  dita.  E  questo  è  queir  albero ,  onde 
la  Scrittura  dice,  eh' è  foglia,  eh' è  menata  dal 
vento  ;  ed  è  stoppia ,  che  dal  sole  è  seccata.  E 
perchè  l'  albero  buono  e  reo  si  conosce  per  lo 
frutto,  secondo  che  dice  il  Vangelio ,  j)er  lo  frutto 
possiamo  forTnamcn te  vedere  eh' e' crea  (3) ,  per- 
chè gli  altri  albori  da  sè  producono  foglie,  e 
fiori  ^  e  frutto  ;  ma  questo  da  sè  lendini ,  e  pid<>c- 

(t)  Il  Salvini  assegna,  nelle  indicate  sue  annotazioni,  alla 
voce  travolto  ,  il  valore  di  capovolto  ^  c'iov  col  cnpo  all'  inp^iìi. 
(a)  Jh  asolo  sta  qui  per  /usto ,  secondo  i'  avvertenza  del 

•  (3)  Concordano  tatti  i  Codid  nél  l^ggtff  :  Par  loy^wfto 
poniamo  itedere  eke  i  rea.  Ritrovando  però  dbe  la  lesione 
«Id  noitro  Testo  è  la  pi&  vera,  e  la  piè  eoeranle  al  detto  del» 
l' Evangelo ,  credemmo  quindi  polMla  libeeaawnte  adottano 
a  preferenaa  d' ogni  altra.  Quale  imitazione  tenesse  il  Gian^ 
boni  in  questo  Capitolo  col  detto  da  Lotario ,  fu  già  diauK 
strato  wtXVJpvertimtHto ,  ove  parlati  del  preeente  Libco. 
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chi ,  e  lombrìchk  Quelli  hanno  da  aè  vino  ed  olio 
e  balainio;  e  questo  ha  da  sé  sputo ,  e  feccia  ed 
orina.  Quelli  hanno  da  sé  soavissimi  odori  ;  e  que- 
sto ba  da  «è  abomineToli  fiati.  Chi  bene  dunque 
▼uole  pensale  la  miaerìa»  €b*è  nella  creatura 
anzi  che  nasca  in  questo  monda^^  per  le  cose  che 
sono  dette  di  sopra ,  cioè  come  è  nata  in  peccato , 
e  di  vile  cosa  fatta  ,  e  di  che  si  notrìca  e  cresce 
nel  ventre  della  madre,  e  come  dae  alla  madre 
molta  pena  stando  nel  ventre ,  e  nell'  uscire  che 
fa  nel  mondo ,  e  cb'  èe  quello ,  che  nel  mondo 
esce,  molto  Ime  grande  cagione  d'umiliarsi;  e 
però  disse  uno  Profeta  :  lu  mezzo  di  te  è  la  ca« 
giooe  perchè  ti  dei  umiliare. 

Qui  si  comincia  il  Secondo  Trattato  del  libro , 
nel  quale  si  dice  delle  dogUe  e  delle  triòula^ 
suoni  e  deUe  pene,  che  sofferà  la  creatura 
.  poi  che  è  nata  nel  mondo;  e  pongonsi  i  Ca^ 
pitali  di  che  si  dee  trattare. 

Compiuto  è  di  dire  sopra  il  primaio  trattato , 
cioè  di  tutta  la  miseria ,  che  è  nella  creatura 
deir  uomo  e  della  femmina  dall'  ora,  eh'  è  crea- 
ta^  infino  ali'  uscita  che  fa  del  ventre  della  madre. 
Or  ti  voglio  dire  della  miseria ,  e  delle  angosce 
e  delle  tribulazioniy  che  sofferà  poscia  eh'  è  oat^ 
e  Tenuta  in  questa  misera  vita.  £  perchè  ci  viene 
a  flofferìre dolore ,  £iitica|  paura  e  morte,  sì  ti 
voglio  in  prima  mostrare  come  ci  viene  a  rice- 
vere dolori  e  pene  e  tribulazioni  :  e  di  .questo 
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fiume  il  secondo  trattato ,  e  terreni  vi  quest*  or- 
dine, éb»  prima  ti  dime  delle  doglie»  che  aolfim 
la  creatura  dell'uomo  e  della  fismniina  iaoon* 
tanente  eh' è  nata.  Appresso  ti  diroe  delle  doglie 
e  delle  tribulasioni  e  delle  pene ,  elie  porta  l' uo- 
mo e  la  femmina  da  che  va  innanii  oo'dl  auoL 
Appresso  ti  diroe  le  pene  e  le  doglie  della  fine 
della  vita  dell'  uomo,  cioè  della  vecchiezza.  £  da 
sezzo  ti  porroe  certi  rimedj,  che  dee  pigliare 
r  uomo  e  la  femmina  sopra  le  tribulazioni  e  le 
arigoscie  e  le  pene,  che  conviene  loro  sofferire 
nei  mondo. 

CAPITpLO  I. 

DeUe  doglie  e  pene ,  che  sofjWa  ìa  creatura 
àwmUaneaie  eh'  è  nata  in  questo  inondo. 

^  tosto  come  è  nata  la  creatura  dell'uomo 
e  della  femmina  in  questo  misero  mondo,  il 

quale  luogo  è  appellato  per  li  Savi  pellegrinaggio , 
e  valle  di  lagrime,  sì  si  duole  perchè  nasce  ignu- 
da; onde  dice  uno  Profeta:  Ignudo  sono  nato 
nel  ventre  della  madre  mia,  e  ignudo  debbo  alla 
terra  ritornai^  £  se  nasce  vestita,  or  odi  di  che 
vestimenta  :  d' una  brutta  e  vile  pellioella  (i),  tut- 
ta sanguinosa  \  e  questo  è  quel  vestimento  y  del 
({naie  Tamar,  mogUe  che  fu  di  Giacob  (a) ,  quan^ 

(i)  Questa  dice  il  Salvini  essere  quella  jielllcella  ,  clie 
comunemente  chiamasi  la  seconda.  Noi  poi  credicuno  esser 
r  altra  detta  corion  ed  amnios, 

(a)  Di  Her.  G#iMr.  XXXVUI.  €. 
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do  ebbe  ptrtorito,  dtue:  Perchè  è  da  me  dt^ìM 
la  materia  mia?  £  per^  qodla  eagione  diiamoe 
il  nome  del  fi^iuoloy  di' allotta  naoquè,  Pha- 
res  (i).  £  duolai  la  creatura  per  la  detta  cagione, 
perchè  nascendo  ignuda  si  sente  freddo  e  caldo 
dì  soperchio ,  perciò  che  esce  di  luogo  temperato , 
cioè  del  ventre  della  madre ,  e  viene  in  luogo  di- 
stemperato, cioè  all'aria  di  questo  mondo,  che  è 
sempre  distemperata  ,  quanto  alla  natura  del- 
l' uomo;  e  perciò  tr^  guai  e  dice  il  maschio  jif , 
e  la  femmina  £ ,  le  quali  boci  significano  gua^e 
duolo  (a).  Per  la  qual  oosa  manifestamente  pos- 

(i)  T.  Genni  C.  XXXVIII,  v.  ^9.  Non  alIriMitt  cn 
•MB  da  Lottrio  deierilta ,  od  tao  Gipo  YIII,la  andità  dd- 

riioiuo  ;  diceva  egli  :  Niuku  fgftdùia',  et  nudug  r^ttdioa'He* 
Nàdui ,  inquit  Job  ,  egrtisut  som  de  utero  ituttns  meae,  ei 

nudus  revertar  illuc  etc.  Si  quis  autem  indutus  ingreditur , 
attendat  quale  pfnfrrat  indutnenttun.  Turpe  dieta ,  turpiu.i 
auditu,  titrpi.Ksiiniiin  vi  su.  Focdatn  prlticulain  sanguine  tihten- 
tatatn.  Haec  est  il/a  mareriaf  de  qua  Thamar  inquit  in  parta: 
Quare  divisa  est  propter  te  maceria  ?  Et  ob  hanc  causam 
vocavit  nomen  rj'us  PAares  ,  quod  interpreteUur  divùio. 

(a)  Per  meglio  èkiarire  la  breve  avrecteon  fiitta  qiii  dal 
Salvioi  K  Cigli,  riporteranno  le  Mgacnti  parole  »  che  a  tal 
proponto  rdatÌTe  d  leggono  net  FtoeaBolarto  Cal^nmano  del 
G^i  alla  peg.  ai 6  :  essendo  P  A  elemento  virile ,  se  pire  è 
«ero  che  i  Bambini  masdU  mei  prùno  uscire  alla  luce,  ÙB 
gemendo ,  /'A  proferiscono ,  siccome  pritna  lettera  del  no^ 
me  di  Adamo  y  e  le  Bambine  la  E  ,  quasi  che  Eva  la  prima 
madre  voglian  chiamare  er.  A  dimostrare  che  le  prime 
voci  mandate  fuori  dalla  creatura  al  suo  nascere,  non  sono 
che  di  guaì  e  lamento ,  avea  già  detto  Lotario  nel  Capo  VII  : 
Oumet  Mucùnur  tjulantes,  utmottnm  miunam  esquùmuimt» 
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•kuno  vedere,  per  la  primaia  opertsloiie  ddk 
creatura  che  fiìe  nel  mondo,  che  tutti  quelli , 
che  nascono  da  Adamo  e  da  Eva ,  dicono  e  pos- 
sono dire  ^ ,  ovvero  £ ,  cioè  guai  a  me,  perchè 
sono  IO  nato?  E  però  dice  il  Savio  :  Perchè  è  data 
al  misero  hicc  e  vita,  la  cui  anima  è  sempre  in 
amaritudine?  Beati  quelli  che  prima  muoiono 
clie  nascano,  e  prima  conoscono  la  morte  che 
la  vita.  £d  anche  incontanente  cbe  è  nata  la 
creatura  ha  ito  sè  un*aHj^  miflerìa,  cbe  nasce 
sanza  senno,  e  san  za  favella  y  e  sanza  niuiia  vir* 
tude.  Ée  ilebole  e  fievoiei  è  poco  ii||aa^iata(t) 
dalle  bestiè,  e  in  molte  cose  ha  in  aè  più  di 
miseria,  perchè  quelle  incontanente  che  aono 
nate  vanno ,  ma  questa  non  ha-  in  aè  alcuna 
potenza. 

Masculus  cniin  recenter  natus  dicìt  A  yfoetnina  vero  E.  Di- 
centes  E  vel  A  ,  quotquQi  nascunUtr  ab  Eva  :  quid  est  igitur 
Eva ,  nid  ben  ba?  Utm/mqme  dolaui*  ett  imajeelio,  dohrv 
exprimtiu  tnagi^lmdinem, 

(i)  Anco  nelle  Ck>llasiom  delTAlMte  Imm  iWano 
gUetù  per  differente.  Come  Teuo  di  lingin,  pniticarotio  poi 
quasi  che  tutti  gli  aatidii  di  premettere  un  i  elle  voci  che 
iBComiaciavano  in  /;  troviamo  iu  latti  wato  speMiauna 
ùtiegnoy  istato,  istudio,  ùpenmwa  ce.  per  sdegno,  nato^ 
fUidio  ,  speranw  ce 
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« 

Delle  doglie  e  delle  tHbulazioni  e  delle  pene , 
che  sofferà  la  creatura  da  che  va  innanzi 
co*  dì.  suoi» 

Veduto  delle  doglie,  che  riceve  la  creatura 
deir  uomo  e  della  femmina  incontanente  eh'  è 
nata ,  si  ti  yoglio  mostrare  di  quelle ,  che  riceve 
poftcia  che  va  mùaxax  co*  di  suòL  £  riceve  la  crea- 
tura doglie  je  peoe  in  qtiesto  inondo  per  sè  e  per 
la  aua  propria  persona ,  e  per  le  cose  che  disidera 
ed  ama.  Per  aè  e  per  la  suarpersona  riceve  pene 
di  caldo  e  di  freddo  »  di  fiune  e  di  sete»  di  ^bre 
e  di  doglie  y  e  di  fedite  e  di  percosse  9  e  d*  altret- 
tanti malori  j  che  e'  Savi  uomini  »  che  hanno.  .&tto,  ^ 
la  fisica ,  non  gli  hanno  ancora  tutti  saputi  tro- 
vare. E  riceve  doglie  da  tutti  gli  animaK  mordaci, 
e  da  tutti  quelli  che  sono  velenosi ,  e  da  tutti  i 
frutti ,  ed  erbe  ed  altre  cose,  che  sono  in  su  la 
terra,  e  nel  cielo  e  in  nel  mare,  che  offendono 
la  natura  dell'  uomo.  Per  le  cose  che  l' uomo  disi- 
dera  ed  ama  riceve  doglie,  siccome  perle  rìccbeise 
se  si  perdono ,  e  per  gli  onori  se  non  si  possono 
avere  y  e  per  li  dìùderj  se  non  si  possono  com- 
piere, e  per  la  moglie  e  per  li  figliuoli,  e  per  i 
parenti  y^e  per  gli  amid,  e  spessamente  per  lo 
prossimo.  E  chi  è  di  si  duro  cuore,  die  quando 
^li  vede  la  morte ,  o  la  tribulazione  del  parente, 
o  del  prossimo ,  o  dell*  amico  suo ,  che  non  se  ne 
doglia,  o  duramente  non  ne  pianga?  Onde  si 
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legge  nel  Vangdio  di  Cristo,  che  quando  egli 

vide  piangere  Santa  Marìa  Maddalena  e  le  alti-e 
persone,  che  vennero  con  lei  al  monimento  di 
Lazzaro,  si  si  dolvé  (i)  nell'animo,  e  turbò  sè 
medesimo  ,  e  cominciò  a  lagrimare,  avvegna  che 
la  cagione  del  suo  duolo  fue  maggiormente ,  per- 
chè egli ,  intendea  di  rivocare  Lazzaro ,  eh'  era 
morto  ,  alle  miserie  della  vita.  £  a  dire  tutte  le 
tribulaziooi  e  le  pene  e  le  doglie ,  laonde  le  genti 
si  dogliono  in  questo  mondo  si  per  sé  »  oome  per 
le  cose- die  amano,  non  mi  voglio  afiaticare,  per^ 
chò  sono  tante,  che  non  ne  potrei  Tcnire  a  capo; 
onde  dice  uno  Poeta  :  Tante  sono  le  tribulaaìoni 
dei  mondo ,  che  non  foe  onche  (a)  veruno ,  che 
solo  uno  die  potesse  avere  riposo ,  che  per  alcu- 
no modo  non  sentisse  di  doglia.  E  Santo  Job 
disse:  La  carne  infìno  che  vive  si  duole,  e  lo 
spirito  fra  sè  medesimo  piange. 

(i)  Non  coiKNciuBO  eaenpi  di  dbM.psr  didm,  se  non 

quello,  che  ci  somminiitra  Dante  nel  C.  II  dell'Inferno. 
Qttt  para  il  Ginnbom  imitaTa  Lotario ,  che  diecTa  :  Cuìks 
pectus  tam  ferrewn ,  cuius  cor  tam  lapideum ,  ut  gemitus 
non  exprimat  y  lacrymas  non  effundal  ^  cum  projriini  vel 
eunici  morbuin  lycl  interitum  intuetur ,  ut  patienti  non  rompa-' 
tiatur ,  et  dolenti  non  condoleat?  Ipse  Jesus  quuin  vidisset 
Marioìn  et  Judaeos,  qui  cum  ea  venerane  ad  monumentump 
plorantet,  infrenuUt  tpiritu,  tatééuit  temetipsum  ,  et  ùtay- 
mmau  est,/oniimnonqiiimmortmue»t^Md«opotim,fnàt 
mortum  ad  vùae  mùtria*  wtPocnriL  Yed.  Cip.  XZYI,  L.  I» 
(a)  Qactm  è  X enliea  voee  omei  ditoMl»,  che  swerti^ 
il  Sahrini  aver  dato  origine  all'  altra  unque,  pi&  frequento» 
nMttte  adoprata  dagli  scrittori  del  buon  Mcolo  per  dcn4^ 
tué  moL  Vedali  la  NoU  i  alla  pag.  4. 
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CAPITOLO  IIL 

Delle  doglie ,  pene  e  miserie ,  che  sofferà  la 
creatura  delC  uomo  e  della  femmina  nella 
/ine  della  vita ,  cioè  nella  vecchiezza. 

Il  sezzaio  duolo ,  che  sofferà  V  uomo,  si  è  U 
WM^hiflnayla  quale  non  ai  può  schi&re  per  ncu- 
na  medicioa  di  medico.  Ed  è  là  vecchimM  sopià 
tutti  gli  altri  mali,  perciò  che  ella  infrìgidisoe 
il  cuore,  e  languire  la  lo  spirito ,  e  il  capo  croi* 
kreycfii  lalaooia  rigata  (i),  e  la  bocca  fiafiosa, 
e  i  denti  fracìdi ,  e  il  dosso  chinato ,  e  menoroa 
il  vetlere,  e  l'udire,  e  l'odorare,  e  il  saporare, 
e  scipidisce  (a)  il  toccare.  E  imita  la  vecchiezza 
air  uomo  i  reggimenti ,  perchè  T  uomo  eh'  è  vec- 
chio, avaccio  crede,  e  tardi  discrede;  tosiano  è 
del  favellare ,  e  tardo  è  ali'  udire  ;  ed  è  cupido ,  e 
tenace 9  e  lamentevole,  e  tristo  ;  loda  i  fatti  e  le 
cose  antiche,  e  dispregia  quelle  d' ora.  £  per  tutto 
quello  9  die  Imì  udito  del  vecchio  »  non  t'inau- 
perbire  ooatra  lui  »  e  noe  lo  aveie  a  dispetto  |  ma 
peosa ,  come  dice  il  Savio,  die  dei  pensare  di 

(i)  Cioè  rugosa ,  o  grùtaojm,  «oeie  •▼vette  il  SsMai  ;  ed 
ia  ttfti  pniHido  I^ittio  dcfT  iacoBodi^klte 
te  xfotm  amhelitiu  ,feeie»  iMgetm'  eie.  Secondo  il  noetro  Co- 
dice Icggerebfieii  ngaias  voee  dienHuidierdbbe  alUCnuee. 

(a)  Sdpidin,  o  seiapiditBp  denota  non  tanto  dimwe 
sdpédo  e  ùmgmJo,  «irnnlo  eneoin  ttmdenpùjkr  dimunn 
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lui  :  Quello  che  noi  siamo ,  fue  questi  ;  e  quel- 
lo che  è  questi ,  saremo  noi ,  se  v'  aggiugoeremo. 

CAPITOLO  IV. 

D^rimedj,  ehe  dee  pigliare  -  f  mom»  mìe 
tribulazioni ,  e  de*  beni  che  ne  incontra  a 
cohii,  che  i  rimed/  serva.  B  del  prime  bene* 

Brevemeole  abbiamo  wlnlo  delle  tribula- 
slooi  e  delle  doglie ,  che  soderà  V  uomo  e  la  fieùi- 
inuia  in  questo  mondo;  or  ti  voglio  dite  certi 
pimedj,  i  quali  in  su  le  tribulaziooi  si  vogliono 
usare.  Se  alcuna  persona  si  sente  di  tribulazioni 
gravata,  si  dee  pensare  e  diligentemente  vedere, 
se  egli  le  puote  schifare ,  o  schiencire  ;  e  deesi 
apparecchiare  dinanzi  che  non  vengano  ;  onde 
dice  il  Savio:  Dallo  ìncominciameuto  oontra* 
sta  a'  mali ,  perchè  la  medicina  poscia  tardi  si  pi* 
glia(i).  £  se  fuggire  non  le  puote, dicono  i  Savi , 
cfae  non  le  dee  l'uomo  oolparey  né  biasimare^ 
perchè  colpereU>e  cohiì,  i  cui  gindi^  sono 
greti  appo  noi,  e  tutte  le  cose  fa  per  lo  meglio  ; 
ma  deesi  guemire  e  armare  di  pazìensa ,  perchè 
ella  è  verace  rimedio  di  tutti  i  dolori ,  e  porto 
sicuro ,  al  quale  chi  ricorre  non  teme  tempesta 
d'alcuna  avversità,  che  gli  avvenga.  Per  la  qual 
cosa  dicono  i  Savi,  che  la  pazienza  pit&sa  tutte  le 

(i)  Pone  qui  il  SaWini,  nel  margine  del  Bf& RitOHdia» 
Be,il  ìteAeaemòa»»9mkiimki  PrÙÈÒpiùoktimtÈe, 
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altre  vtrftudi;  e  aoao  dette  iredove,  se  non  mo- 
di pazienza  fermate.  £  chi  le  trìbulanoni  porta 

e  sofferà  in  pace  ,  se  glie  ne  seguitano  molti  beni; 
e  chi  in  pace  non  le  porta,  se  gli  conviene  soffe-, 
rirle  al  postutto ,  e  da  Dio  non  è  meritato  :  ed  è 
questi  il  primaio  bene,  che  se  ne  conferma  l'uo- 
mo e  la  femmina  più  nella  grazia  di  Dio,  e  di- 
viene più  perfetto  ;  onde  dice  V  Apostolo  :  Ogni 
virtude  nel!'  awersitade  diventa  più  perfetta.  £ 
Santo  Girolamo  Togliendo  mostrare  come  le  tri- 
bulaàoniy  quando  si  portano  in  pace ,  puliscooo 
e  megUorano  1*  uomo ,  e  lannolo  diventare  più 
perfetto,  A  se  pone  sue  simllitiidiniy  e. dice: 
Quello  che  aopera  la  fornace  all'oro ,  e  quefl» 
che  aopera  la  lima  al  ferro ,  e  quello  che  aopera 
il  coreggiate  al  grano,  quello  aopera  (i)  la  tri- 
bulazione  all'  uomo  giusto  ;  perchè  naturale  cosa 
è  della  pazienza ,  che  quanto  più  d'  avversitadi  è 
percossa ,  tanto  più  cresce  sua  potenzia ,  e  più 
nella  grazia  di  Dio  si  conferma.  £  dicono  i  Savi , 
che  così  oaturalmente.è  in  tutte  le  cose  che  aop^ 
raso  per  potenzia ,  che  cresce  ed  inforxa  la  poten- 
zia e  k  virtnde  loro ,  quando  di  contrario  trovalo 
rìntopfto.  E  però  il  &U>ro ,  quando  il  fuoco  vuo- 
le &re  più  vaknrosoysi  vi  spruzza  su  dell'acqua  | 
e  quando  vuole  temperare  il  ferrò,  si  lo  scalda 
e  tiene  nell'acqua  fredda,  die  subito  Io  spe- 
gne. £  per  questa  via  dicono  i  Savi ,  che  il  sole 

(1)  Gtovanoi  Villani  si  valse  egli  pure  firequenlMMals 
del  verbo  aoperare,  in  luogo  del  più  utitato  e  oomivie  tpentre» 
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è  pfeà  caldo  nel  intre,  che  non  è  in  su  la  terra , 
per  lo  rintoppo  del  freddo,  che  trova  nell'  acqua  ; 
così  cresce  e  rinfoi-za  la  virtii  del  pacifico,  se 
d' avversitade  trova  riutoppo  y  e  più  si  conferma 
nella  grazia  di  Dio. 

CAPITCHLO  V. 

Del  secondo  bene  ^  che  nasce  alC  uomo  lU  portare 
ie  iriòulauom  di  questo  mo^io  in  pace, 

n  saoondo  hme^  che  naaee  all'uomo  di  por- 
tare in  pace  le  pene ,  si  è  che  se  ne  fa  a  Dio  sinii- 
gliante;  onde  dice  l'Apostolo:  Con  ciò  sia  cosa 
che  Cristo  abbia  portata  e  sofferta  molta  pena 
nella  carne  sua,  e  voi  v'apparecchiate  di  somi- 
gliante pensiero.  £  chi  fue  onche  verace  figliuolo 
di  Dio,  che  per  questa  via  non  passasse?  Pensa 
d*Abel,che  fue  il  primaio  giusto  nel  mondo , 
come  da  Caino  fue  morto  per  invidii.  Pensa 
de' Profeti,  e  degli  ApoMll,  e  de'Bfartirì,  eomé 
fiirooo  strtnati  e  tormentati  ;  onde  di  sé  medesi- 
mo disse  Santo  Fkulo:  Chi  è  quegli,  ché  abbia 
sollerte  pene ,  ed  io  noe?  E  quando  n* hae  com- 
pitate (i)  assai  di  quelle,  che  in  mare  e  in  terra 
avea ''sofferto ,  sì  dice:  Dato  è  a  me  lo  stimolo 
della  carne  mia ,  cioè  T  Angelo  Satanas ,  che  mi 

(i)  Compimmo  dio  il  Saltini ,  Ha  in  Iw^  dicoMM», 
cioèdrciry  marnate  »  o  mamm». 
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offenda,  però  adorai  a  Dio  tre  volle  (i),  che  lo 
sceverasse  da  me  ;  e  Dio  mi  rispose ,  e  disse  :  Basti 
a  te ,  Paulo,  la  grazia  mia.  Onde  dice  l'Apostolo, 
die  coloro ,  che  pietosamente  (a)  vogliono  vivere 
in  Cristo ,  bisogno  fa  che  siano  perseguitati.  Se 
questa  è  dunque  la  via  de' buoni,  non  vuole  es- 
sile buono  chi  delle  tribulazioni  del  mondo  non 
vuole  sentire.  E  altrove  dice  l'Apostolo:  Figliuolo 
mio,  non  avere  in  negligenza  la  disciplina  e  il 
gastigamento  di  Dio ,  imperò  che  cui  (3)  egli  rice- 
ve per  figliuolo  sì  il  gastiga,  e  gastigandolo  sì  il 
flagella  e  tormenta  £  poscia  conchiude,  e  dice: 
Se  tu  se' fuori  de' suoi  gastigamenti ,  de' quali 
sono  partefìci  tutti  i  figliuoli,  dunque  non  se'  tu 
figliuolo  legittimo  di  Dio,  ma  bastardo:  Chi  vuole 
dunque  essere  figliuolo  di  Dio ,  si  porti  in  pace 
]à  tribulazioni  del  mondo ,  le  quali  sono  il  suo 
gastigamento. 

(i)  Vedremo  ripetuto,  anco  nell'  introduzione  alle  Finii , 
SI  fallo  modo  di  costruire  col  terzo  caso  il  verbo  adorare. 

(a)  Con  queste  parole  pie ,  pieusement ,  che  il  Salvini 
scriveva  in  margine  del  MS.  Riccardiano ,  sembra  aver  voluto 
indicare  che  pietosamente  derivi  dal  pie  dei  Latini ,  o  dal 
francese  pieusemenL 

(3)  Trovando  più  frequente  negli  scritti  del  Giamboni 
l'uso  di  adoprar  cui,  piuttosto  che  chiunque,  o  chi ,  segui- 
tammo perciò  la  lezione  del  nostro  Codice ,  avvalorata  da 
non  pochi  altri  MS.  Intorno,  a  questa  voce  vedasi  il  Salviati 
Avvertimenti,  Voi.  Il ,  C.  V. 
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GAFUOLOYI. 

Del  terzo  bene ,  che  nasce  alt  uomo  <U  portare 
le  tribulazioni  in  pace. 

Il  terzo  bene,  che  nasce  all'uomo  di  portare 
le  tribulazioni  in  pace ,  si  è  che  e'  ne  merita  d'  a- 
irere  gloria  \  e  se  non  le  porta  in  pace ,  sì  glie  le 
eonTieoe  Bofferìre  al  postutto ,  e  da  Dio  non  è 
meritato.  £  percbè  poche  pene  in  questo  mondo , 
ni'  pAoe  sofferte 9. meritano  nell'altro  molta  glo* 
ria;  e  poca  gloria  wnA  mondo  merita  nell* altro 
molta  pena)  si  disse  uno  Sario  :  Quello  che  ne 
diletta  neh  mondo  è  cosa  di  momiento ,  e  quello 
che  ne  tormenta  nell*  altro  dura  mai  sempre. 
E  l'Apostolo  disse  :  Non  sono  degne  nè  d'  aggua- 
gliare le  passioni  di  questo  mondo  ,  nè  di  questo 
tempo,  alla  gloria  di  vita  eterna,  la  quale  sarà 
aperta  e  data  a  noi.  Che  agguaglio  puote  essere 
dalla  cosa  finita  a  quella,  che  non  ha  fine;  dalla 
cosa  piccola  alla.grande^  dalla  cosa  temporale 
alla  eternale?  £  però  disse  Santo  Pietro  (1):  Il 
Signore  di  tutta  la  grazia  ne  ha  chiamati  nella 
sua  gloria  etemale ,  per  sofferendo  nel  nome  di 
Cristo  poca  cosa.  £  Salamooe  disse  :  Di  poca  cosa 
tormentati ,  in  molte  cose  saremo  bene  dispo- 

(i)  Le  parole  dell'Apostolo,  che  qui  si  riportano,  leppen- 
dosi  nel  v.  io  <lella  Lettera^Tdi  S.  Pietro  ,  rettificammo  cos,ì 
la  lezione  crraU  negli  altri  le»li,  che  diceva:  e  però  disse 
SoRlo  Paolo, 
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sH  fi).  Onde  acciò  che,  per  la  pazienza  delle  tri- 
bulnzioni  di  qjiesto  mondo ,  1'  uomo  e  la  femmina 
meriti  quella  grandissima  gloria  di  vita  eterna, 
si  dee  adunque  essere  la  sua  pazienza  come  Toro, 
il  quale  per  lo  fuoco  non  menova,  ma  diventa 
pulito  ;  uè  per  le  percosse  non  si  6acca,  ma  sotto 
quelle  si  stende;  e  per  le  fedite  non  risuona,  se- 
condo che  non  risuoua  il  vasello ,  il  quale  è  pie- 
no, ma  se  è  vuoto,  per  le  percosse  rimbomba  e 
fa  grande  suono.  C)o.sì  V  uomo,  eh*  è  ripieno  della 
grazia  di  Dio,  se  d' ingiurie  è  percosso,  sanza  ram- 
marichìo le  sofferà  in  pace;  e  se  ne  è  vuoto,  sì  se 
ne  cruccia  e  lamenta;  onde  dice  il  Savio:  Se 
vuogli  provare  cliente  è  l'uomo,  assaliscilo  d'in- 
giuria; perchè  dice  Santo  Piero:  L'uomo  che 
s' infinge  d'essere  buono,  V  mgiuria  se  gli  è  fatta 
il  manifesta.  E  però,  nella  fine  di  tiitte  le  altre 
beatitudini,  si  pose  nel  Vangelio  la  pazienza;  e 
disse:  Beati  quelli  che  sono  perseguitati  e  ingiu- 
riati ,  perchè  di  loro  è  il  regno  di  Dio.  Come  si 
può  sapere  in  altro  modo ,  se  1'  uomo  è  pacifico , 
o  umile  ,  se  e'  non  s'assalisce  d' ingiuria  ?  Imperò 
colui,  che  pazientemente  sostiene  le  tribulazioni 
di  questo  mondo ,  le  quali  sono  i  gastigamenti , 
che  Dio  fa  a  coloro  ,  cui  egli  hae  per  figliuoli ,  si 
fia  erede  del  regno  di  cielo  ;  onde  dice  l'Apostolo  : 
Se  noi  siamo  compagni  di  Dio  nelle  passioni,  si 
saremo  suoi  compagni  nelle  consolazioni. 

(i)  Gran  parte  di  que&to  e  del  precedente  Capìtolo  si 
vedrà  ripetuta  nell'  Introduzione  aile  Virtù ^  ai  Capitoli  Vii 
e  Vili. 
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•  •       "  »  • 

Qui  si  comincia  il  TBrMO  Trattato  dei  ISro  » 

nel  quale  sì  dice  delle  fatiche.  Pomi  sopra 

quante  Jaticìie  si  dee  dirCj  e  mostrasi  C  or»  •• 
dine  che  dee  tenere» 

Detto  aviamo  di  sopra  delle  doglie  e  delle  ' 
tribulaùoni  e  delle  pene,  che  sofferà  V  uomo  e  la 
•  fefniDÌna  in  questo  misero  mondo;  or  ti  vo*  dire 
delle  fatiche y  e  questo  sarà  il  terso-trattato,  il 
quale  è  grande ,  e  molto  utile  a  sapere.  £  dieooo 
i  Savi,  che  secondo  che  1*  uccello  è  nato  a  volare, 
e  il  pesce  a  nuotare,  cosi  è  Tuomo  alla  fiitica;  e 
tutti  i  «Ti  suoi  sono  di  cure  e  di  sollìcitudini  pie- 
ni f  e  anche  la  notte^non  posa ,  ed  avvienili  que- 
sto per  lo  peccato  primaio  ,  che  commise  Adamo 
ed  £Ya  ;  laonde  si  legge  nella  Bibbia,  che  Dio, 
nialadicendoli ,  disse:  Nel  sudore  del  volto  tuo  ti 
sarà  dato  il  pane  tuo.  E  però  disse  Salamone: 
Una  fatica  grande,  e  uno  giogo  grave  è  nato  sopra 
tutti  i  figliuoli  d*  Adamo ,  dal  die  dell*  uscita  dei 
ventre  delia  madre  in  fino  al  die  della  sepoltura 
nella  madre  di  tutti,  cioè  nella  tèrra ,  la  quale  è 
detta  nostra  madre,  perchè  quindi  siamo  tutti 
latti.  £  perché  del  suo  sudore  conviene  trarre 
air  uomo  la  vita  sua,,  secondo  la  maladisione, 
che  data  gli  fue,  disse  uno  Savio,  che  IMo  ed  il 
lavorare  danno  all'  uomo  tutte  le  cose.  Dàlie  Id-  * 
dio,  iiieltendovi  la  grazia  sua  nel  suo  lavorio;  e 
dàlie  il  lavorare,  j)erchè  apparecchia  quello, onde 
la  grazia  dì  Dio  viene  j  la  quale  non  verrebbe  ,  se 
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Fuomo  mm  kvorane.  £  ^eiè'di6ae  benè  uno 
Serio:  Dà  IdcH(rs  noi  tutte* le  cose ,  ma  non  co- 
me al  bue  (lae  le  corna  ;  ina  se  lavoriamo  ed  af- 
fatichiamci.  E  sono  le  fatiche  dell' nomo  tante, 
che  non  si  potrebbe  ora  dire  sopra  tutte.  Ma 
"  dirotti  sopra  quattro  principali,  per  le  quali  Tuo- 
mo  in  questo  mondo  maggiormente  s'affatica. 
L*una  si  è  per  divenire  savio  delle  coae;  la  se- 
conda, per  ragimare  ricchcM;  k  terza,  per  li 
dindarj  della  carne;  la  qaariat  per  k  signorie  e 
pel*  gK  onori  La  prinMyCioè  per  essere  savio  delle 
coeef  jurvegna  che  sia  fatica  vana,  si  è  molto 
vaga  MlÉhirale all'uomo, e  ctascfaednno  vi  si  af- 
fatica Volentieri  ;  e  però  disse  uno  Pìlosafo  :  Na- 
turalmente disidera  1' nomo  di  volere  imparare. 
E  uno  Savio  disse:  S' io  fossi  si  presso  alla  morte, 
che  già  tenessi  1'  uno  piede  nei  sepolcro ,  anco- 
ra?^ s' io  potessi  mi  penerei  d' imparare.  altre 
tre  (i^  sono  ktiche  di  peccato,  perchè  delle 
rìccbene  nascono  cose  ree,  cioè  cupiditade  ed 
avttUi^b'de'disideri  nascono  cose  so»,  tioè 
ghiotimk  e  lossnHa  $  e  degli  onori  nascono  cosà 
tane,  cioè  vanaglork  e  snperida  ;  e  però  1*  Apo- 
aiela  n^MnÉMmisoe  di  guardare  e  di  foggire  tutte 
k'dette  fatiche, e  dice:  Non  amate  il  mondo,  nè 
le  cose  che  nel  mondo  sono ,  perchè  tutte  sono 
disiderio  della  carne ,  o  disiderio  dell'  occhio ,  o 

(t)  Le  altre  case  sono  fatiche  dipficemto,  TiSMUramino 
quesU  lesione  dei  MSS.  Riccardiani ,  «MM  HMao  «Miti  di 
qMlki  riUMala  dal  aotlrv  CodÌM. 
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superbia  della  TÌta.  Ed  intende  T  Apostolo  per  II 
disiderj  della  carne,  la  lussuria  e  lagola$  6  per 
ti  disiderj  dell'oochio,  le  riccbemege  per  là  eo- 
perbia  della  vita  »  le  signorìe  e  gli  onori*  £  yp- 
gliendo  dire  di  queste  quattro ,  nelle  quali  maf^ 
giormente  s'aUbticano  le  genti  del  nioiidoy  ai 
terremo  quest'ordine ,  che  prima  diremo  le  fati* 
che ,  che  sofferà  l' uomo  per  divenire  savio  delle 
cose  ;  appresso  diremo  di  quelle  che  sofferà  per  le 
rirchezze,  e  di  molte  altre  cose,  che  si  cxìnve- 
gnoDo  a  quella  materia  Appresso  di  quelle,  che 
sofferà  per  li  disiderj  della  carne;  e  appresso  di- 
remo di  quelle,  che  sofiera  per  le  signorìe  e  per 
gli' onori. 

CAPITOLO  I. 

DeUe /atkhe  per  divmk^  savio  - ddk  eom ,  e 
come  da  sezzo  tornano  a  vattUà  ed  a  nuUa, 

L'uomo ,  che  vuole  divenire  savio  delle  cose, 
s' affatica  molto  in  udire  e  in  vedere ,  in  imma- 
ginare ed  in  pensare,  per  poter  vedere  e  ricercare 
molte  cose ,  acciò  che  le  apparì  ;  onde  dice  uno 
Savio  :  Per  lo  studio  la  sapienza  cresce.  Ed  anche 
s  affatica  in  rìoevere  volentieri  i  gastigamenti  che 
fatti  gU  sono;  onde  dice  Salamooe :  G>loi  ai 
sforza  d' essere  savio  »  eh*  ode  volentierì  quando  è 
gastigato  ;  e  colui  che  gli  ha  in  odio»  si  &  matto. 
Anche  s'affiitica  in  insegnare  altrui  ;  onde  dice 
uno  Savio:  L'uomo  insegnando  appara.  £  anche 
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|wr  iiiioompe(i)e  medere  quello , db'egli ha  gì^ 
impaitilo  ;  onde  dioe  uno  PoeU  :  Come  xuguina 

il  bue  ii  orbo,  che  piglia,  cosi  dee  l'uomo  rin- 
correre quel  che  ha  già  imparato.  E  bastangli  le 
dette  fatiche  tutto  il  tempo  della  vita  sua;  onde 
dice  uno  Savio  :  Uno  medesimo  termine  det;  es- 
aere di  vivere,  e  di  volere  imparare. Ma  odi  come 
aotio  vane  le  dette  fatiche,  e  come  tornano. a 
nulla.  Dice  uno  Savio:  Per  tstudio  di  molto  tempo 
s'appara  vilissima  cosa  ;.  e  quello  che  s'appara  è 
niente ,  perchè  non  si  possono  le  cose  per  l' uo- 
no  pc^rfettamente  sapere;  onde  dice  Salamone: 
SiÉ  uno  che  die  e  notte  vegghi  e  sopra  le  oose 
pensi,  (pianto  più  s'affaticherà  di  cercare,  tanto 
da  sezzo  troverrà  meno.  Ed  interviene  perocché, 
quando  V  uomo  vuole  trovare  la  verità  d'  una 
cosa ,  fa  bisogno  eh'  e'  salti  in  un'  altra ,  e  di 
quella  in  quell'altra,  tanto  che  gli  conviene  ritro- 
vare il  principio  »  cioè  Dio  :  e  quando  è  venuto  a 
lui  j  noi  può  comprendere ,  né  oercare  ;  onde  dice 
uno  Savio  :  I  cercatori  della  maestade  sono  com- 
presi (a) dalla  gloria.  Ed  è  a  dire ,  che  oolui^  che 
si  inette  a  oercare  d'Iddio,  sì  è  soprappreso  di 
tante  cose ,  che  le  opera  e  i  htà  d' Iddio  lo. ab- 
bagliano. £  ukio  Savio  Jieei  Teuuero  lueno  i 

(i)  Semdo  Vnmmakm  dd  SahrioI  nmeomn  Ha  ptr 
ffinmm»  eioè  penùmre,  9Ùmmm  JMifa  memofim,  non- 
dtu€$  ed  in  qoMlo  mbm»  Agorai»  li  adopmva.  appanlo  «a 
tal  Terbo  anco  dal  Varchi  nel  TolgaràniMnto  di  Seaec». 

(a)  Cioè  qffkioui,  od  Offresti,  eoaia  volte  fpiafMB  il 
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cercatori  di  cercare  (i)»  percbè  pam  lo  ÌBlendi- 
mento  dell'uomo  a  cercare  alle  coae^  le  quali 
non  può  trarre  a  capo.  £  però  diaee  bene  un  altro 
Savio  :  Se  tu  vuof^li  lapere ,  sappia  questo  per 
certo,  che  tu  non  sai  nulla,  perchè  chi  più  sa 
più  dubita  ;  e  cohii ,  che  intende  meno ,  a  Uii  pare 
]>iù  di  sapere.  Or  popnianio  che  potessi  venire  a 
capo  del  tuo  intendiiiionto,  e  conoscessi  le  alte 
cose  del  cielo ,  e  le  profonde  cose  del  mare ,  e  le 
maravigliose  cose  della  terra  ;  di  tutte  sapessi 
trattare  e  ammaestare  e  rendere  ragione ,  non 
trorerresti  di  tutte  queste  cose  ae  non  fatica  e 
dolore.  Ben  seppe  queste  cose  Sakunone ,  che  dis- 
se: I09  re  di  GerusflJeBumey  mi  proposi  nel  cuore 
mio  di  cercare  saviamente  tutte>  le  cose,  che  si 
^no  sotto  il  sole  (e  questo  pensiero  pessimo 
diede  Iddio  a*  figliuoli  degli  uomini),  e  vidi  e  con- 
siderai tutte  le  cose,  che  si  fanno  sotto  il  sole,  e 
trovai  in  tutte  vanitadi  ed  afflizione  di  spirito , 
e  nenna  cosa  potere  durare  sotto  il  sole  Ed  al- 
trove disse  :  Diedi  il  cuore  mio  a  sapere  la  sapien- 
ta  e  la  dottrina,  e  gli  errori  e  le  mattezze,  e  00- 
gnobhi  che  erano  fiitidie  ed  afflizioni  di  spirito  » 
perchè  in  molta  sapienaa  hae  molto  disdegna- 
mento  (a);  e  chi  vuole  avete  in  aè  sdeua  ti  ai 
aggiugne  fatica. 

(i)  Defecenmt  scrutantes  scrutinio  leggesi  a!  vw.  7  del 
Salmo  LXIII.  Molte  delle  cose  dette  dal  Giamboni  nel  pre- 
sente (^pìtolo  erano  state  per  innanzi  trattate  da  Lotario 
nel  Capo  XIII ,  intitolalo  De  studio  Sapientuin. 

(aj  Usò  tal  %oce  il  Giamboni  nel  vol^rizjuunento  d'OroMO. 
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CAPITOLO  H. 

Qui  si  comincia  il  ThUta^  deBa  seconda  fatica , 
cioè  delie  ricchezze.  Pongonsi  i  Capitoli  sopra 
i  quali  si  dee  dire  ,  e  mostrasi  t  ordine  ^  che 
dee  tenere. 

Detto  è  già  di  sopra  T  uno  de'  quattro  capi- 
toli delle  fatichey.cipè  aopra  quello,  ove  s*af- 
fiitica  ruomo  per  divenire  savio  delle  cose.  Or 
li  voglio  dire  delie  £iticbe,  che  sofferà  T  uomo 
per  k  rìocfaezae ,  il  jquale  é  grande  e  molto  utile 
a  sapere.  £  tUi  lettore,  non  t'inganni  tanto 
r  amore  loro,  die  tu  non  consideri  bene  il  detto 
■mio,  acciò  che  ti  sappi  consigliare,  che  vìa  so- 
pra le  ricchezze  tu  abbia  a  tenere ,  e  quello  che 
ne  ammoniscono  i  Savi.  Ed  a  trattare  delle  ric- 
chezze si  terremo  quest'ordine,  che  in  prima 
porremo  tutte  le  fatiche  e  i  travagli,  che  solferà 
l'uomo  per  divenire  ricco  d*averei  Appresso  co- 
me le  dette  £Aticbe  si  spendono  ed  alluoganai 
makf  e  duransi  indamo,  perchè  le  ricchezze 
sono  vane  e  fidae.  Appresso  come  per  le  rìodiesae 
divienla  V  nomo  cupido  in  accattare,  ed  avaro  in 
ritenere;  e  però  diremo  in  prima  sopra  il  visio 
ddla  cupiditade,  appresso  sopra  quello  dell!  ava- 
rizia. Appresso  ti  porrò  certe  ragioni ,  che  ne  in- 
segnano i  Savi ,  perchè  l' uomo  non  dee  disiderare 
di  fare  ricchezze.  Appresso  ti  moslrerrò  aperta 
ragione  perchè  l' avaro  non  si  sazia.  Appresso  ti 
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mofttrerrò  colà  ^  dcwé  T  uomo  dee  fare  tesoro ,  e 
di  che  ióse.  AppreifiQ.lL£irQejQecti  capitoli ,  laove 
rìspondertroo  a  certe  cose  sopra  le  ricchezie ,  i 
quali  sono  molto  utili  a  sapere.  Appretso  ti  mo- 
strerrò  che  tose  dee  in  sé  avere  colui,  che  è  po- 
vero, acciò  che  sia  buona  la  sua  povertade;  e 
che  cose  cohu ,  che  è  ricco ,  acciò  che  sia  buona 
la  :iua  ricchezza  y  e  in  quella  si  possa  salvare. 

CAPITOLO  UL 

ricco  itavens, 

Fdr  ragonare  ricdiene  e  diventare  riooo  d*a- 
vere ,  gli  uomini  discorrono  e  vanno  per  tutte  le 

vie,  e  strade ,  e  sentieri ,  e  passano  i  monti ,  e  le 
valli ,  e  le  alpi,  e  vanno  per  li  fondi  pericolosi 
del  mare  e  deTiumi,  e  cercano  le  selve  e  i  boschi 
e'  paduli ,  e  mettonsi  a  venti  ed  alle  piogge  e 
a'  tuoni.  Tra  loro  ai  combattono ,  e  £anno  furti 
e  rapine;  tra  loro  al  cooteodono  e  tenSionano  e 
litìganò  ;  tra  loro  mercatano  e  fimno  frode  e  ìo- 
gaiipo(i).£d  acciò  che  brievemenlB  tidìcatper 
le  riocfaeue  ai  mettono  e  danno  le  genti  a  tutti 
i  pericoli  della  terra ,  e  del  maret  e  dell' aria  ^ 
e  del  fuoooii 

(i)  La  ooRÙpondema  qui  ttiivtadtl  Ginateiil  eoi  dilla 
ds  Loaurio  Diteono,  fu     dìnoitiats  tuàì^  dmmtìmttim» 
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GAFITOLO  IV. 

* 

Come  le  fatiche  per  diventare  ricco  dovere 
/  aUuogano  nude  ^  perchè  le  ricchezze  sono 
false  e  vane,  e  ritornano  a  mUla. 

Le  fititidie,  che  V  uomo  soffefft  per  le  rio- 
cheuey  é.  s*  alhiogano  male,  perchè  sono  le  rio» 
cbesze  Tane  e  false;  onde  si  dice  nel  Salteio: 
Figliuoli  degli  uomini ,  perchè  siete  voi  di  cosi 
▼ano  cuore?  perchè  desiderate  voi  le  vanitadi ,  e 
andate  caendo  le  bugie?  E  appella  le  ricchezze 
vanitadi  e  bugie.  E  però  per  li  Savi  sono  le  ric- 
chezze agguagliate  all'  ombra ,  la  quale  è  vana 
in  farsi  e  disfarsi  spesso  e  molto  agevolmente.  È 
falsa^  perchè  mostra  d*aver  corpo ,  e  uon  è  nuUa| 
cosi  sono  le  ricchezze  vane,  perché  non  istanno 
in  istato  $  e  sono  false  perchè  danno  vista  di  fÌEU>e 
l' uomo  in  questo  móndo  beato ,  e  noi  fiinno  f 
ma  spesse  tolte  il  £inno  misero;  e  però  dice  Sa- 
lamone:  Viddi  un'altra  vanità  sotto  il  sole | le 
ricchezze  accattate  a  male  ed  a  tribulazione  dét 
signore  suo.  E  perchè  le  ricchezze  sono  vane  e 
false,  e  le  fatiche  che  vi  si  durano  s'alluogano 
male,  e  ritornano  a  vanìtade  ed  a  nulla  ,  disse 
Salamone  :  Magnificai  V  opere  mie ,  edificai  case , 
piantai  vigne ,  e  feci  orti  e  giardini  »  e  ornali  (i) 


(i)  VéV  Etpotitiotu  dei  PaUtnortn  ed  in  altre  antiche 
ieriltare  trovati  amém'gtì ,  oma'gUt  mUMt^gU,  pftm'gH  ec. 
in  lMigndÌMdta«tf  ee.iheteolaaofft*«idW,ffr'«rawM 
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di  tolte  generazioni  cTerbe  e  di  piante ,  e  feci 
▼ivaiy  acciò  eh*  io  inna(BaMÌ  Perbe  e  le  piante 
fruttuose;  e  possedetti  senri  ed  anodle ,  ed  ebbi 
molta  famiglia,  ed  ebbi  molti  armenti  e  grandi 
peciigli  di  pecore.  Io  aveva  più  abbondevol mente 
clieijli  altri  signori,  che  furono  dinanzi  da  me, 
e  ra<;unai  argento  ed  oro,  e  le  ricchezze  de' re  e 
<lelie  Provincie;  e  feci  cantatori  e  cantatrici,  ed 
el^hì^llti  i  dilettamenti  9  die  per  uomo  si  pos* 
à^dRv^re,  o  fare  nel  mondo:  e  ciò  che  diside» 
rampo  gli  oodù  miei,  non  negai  loro;  e  quando 
mi  rivolsi  a  guardare  tutte  le  oooe^  che  aTieno 
^  fatto  le  mani  mie»  e  la  fiitica,  oye  indamo  avea 
sudato  f  Yidi  in  tutto  quello  vaniladi  ed  affliaioni 
t  cupiditade  d'animo,  e  nluoa  ooia  potere  du- 
rare sotto  il  sole. 

CAPITOLO  V. 

Come  colui ,  che  vuole  diventare  ricco ,  sì  si 
fa  cupido  in  accattare ,  e  avaro  in  ritenere, 
E  in  prima  veggiamo  dei  viùo  deiia 
ditnd&v 

Colui,  che  Tuol  diventam  ricco  d'avere,  si  la 
hk  cupido  in  accattare,  ed  avaro  in  ritenere:  e 
in  prima  ti  vo'diredd  vizio  ddla  cupiditade.  Dice 

la  Scrittura,  che  la  cupiditade  è  capo  di  tutti  i 
mali ,  e  radice  di  lutti  i  peccati.  Ella  genera  bat- 
taglie e  flirti  e  rapine;  ella  rompe  i  patti  e'sara- 
menti  e  le  leggi;  ella  corrompe  i  testÌDioui  e  le 
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lentenxe;  ella  b  tradire  il  paese, e  disfiire  le  co- 
mananze;  ella  è  cagione  delle  tentazioDi  di  tutti 
i  peccati,  e  però  dice  Salamone:  Niiina  è  più 
pessima  volontà  che  essere  Tuono  disideroso 

di  fare  avere;  la  quale  parola  conferma  FA  po- 
stolo, e  dice:  Coloro,  che  hanno  volontà  d'es- 
sere ricchi,  caggiono  in  su  le  tentazioni, e  ueMac- 
ciuoli  del  nimico.  E  altrove  dice  :  La  cupiditade 
è  la  radice  di  tutti  i  mali,  per  la  quale  1*  uomo  è 
tentato  d'ogni  sona  cosa:  e  la  tentazione  ri* 
eevuta  genera  peccato-;  e  il  peccato  compiuto 
genera  mortalità  eternale.  E  Seneca  dice:  La 
cupidità  è  una  pistolenza  crudele,  la  quale  fà 
povero  cui  elle  piglia ,  perdiè  non  pone  fine  nel 
iuo  volere,  ma  della  fine  deirtrao  disideriofii 
CSpo  ddr  altro.  E  altrove  dice  :  Ninna  cosa  diede 
Iddio  migliore  air  uomo  che  la  mente;  e  la  cu- 
pidità e  la  cosa,  di'  ogni  buono  lume  ne  spegne. 
E  perchè  la  cupidità  è  cosi  sozzo  peccato,  ne  fa 
Cristo  uno  comandamento,  e  dice:  Non  deside- 
rare le  cose  del  prossimo  tuo ,  non  la  casa ,  non 
la  terra 9  non  ninno  altro  suo  bene.  £  dice  desi* 
derare ,  perché  il  desiderio  4  una  cosa  di  tanta 
volontade,  efae  ne  pecca  l'uomo  in  dandovi  opera 
per  averla  in  mal  modo,o  sopraslando  a' pensieri; 
e  questo  cotale  è  detto  cupido.  Ma  perché  Tuo- 
no volesse  che  le  altrui  cose  fossero  sue,  e  non 
andasse  più  innanzi  per  averle  in  mal  modo ,  non 
commetterebbe  peccato ,  perchè  il  priraaio  mo- 
vimento, che  aopera  la  natura  in  volere,  non  è 
in  podestà  deli'  uomo,  e  però  non  gii  è  imputato 
a  peccato. 


44 


DILLA  HamuA  DRU.*tfOm. 


CAPITOLO  VI. 

Del  vizio  dell  avarizia  ,  il  quale  è  in  ritenere  , . 
e  non  in  ispendere. 

Avarìzia  si  è  propriamente  quello  vizio ,  che 
r  uomo  usa  io  rileoere,  e  non  in  ispendere  quan- 
do n  eonvieue ,  e  qaaoto  9  •  doTe.  £  tono  questi 
i  reggimenti  dell'  avaro  »  in  addom^ndare  é  proo* 
to,  io  dare  è  tardo ,  in  negare  è  sfacciato.  Egli 
•pende  malvolentieri ,  però  vuota  la  gola  acciò, 
cbe  empia  la  bona;  ed  hae  la  mano  rattrappata 
a  dare»  ed  aperta  e  pronta  a  pigliare;  e  se  dae 
alcuna  volta,  sì  il  fae  per  guadagnare,  ma  non 
guadagna  acciò  eli' e' dea.  E  chiude  1*  avaro  si  la 
mano  a  sè  e  ad  altrui,  che  non  si  può  dire 
ch'egli  abbia  ricchezze,  ma  che  siano  soppellile 
appo  lui  ;  onde  dice  uno  Savio  :  Uomo ,  che  se'  ce- 
nere, perchè  per  avarizia  soppellisci  1* avere?  Se  . 
altri  non  dicesse  di' egli  avesse  ricchezze,  seoon* 
do  che  Tuomo  ha  la  febbre,  perchè  non  hae 
Fuomo  hi  febbre  propriamente ,  anzi  k  febbre 
hae  l'uomo,  e  tienlo  malamente  distretto;  cosi 
le  ricchezTC  tengono  distretto  T avaro,  perchè  il 
tengono  sempre  in  paura, o  die  non  gli  vengano 
meno,  o  che  non  gli  siano  tolte;  e  però  disse 
uno  Savio:  Non  puote  avere  mai  vita  sicura  co- 
lui ,  eh*  è  avaro ,  perchè  sempre  vive  in  paura* 
E  diventa  l'avaro  servo  dell'avere;  onde  dice 
uno  Savio  :  Se  le  ricchesie  saprai  usare,  saranno 
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serve;  se  no,  tarai  tu  fervo  di  loro.  Ed  Orazio 
dice:  La  pecunia  rannata  o  ella  signoreggia ,  o 
ella  aenre.  E  però  è  agguagUato  f  avaro  a  colui, 
che  coltiva  le  idole  (i),  U  quale  porta  loro  gran-  ^ 
dissima  riverenMyO  fae  loro  graodisBiiiio  onore, 
e  mettevi  grandissima  speranza,  e  da  sei»>  wm 
riceve  da  loro  neono  benefido,  siccome  da  quel^ 
le,  che  non  hanno  potenza.  Cosi  l' avaro  è  noolto 
sollicilo  e  rangoloso  h)  di  raunare  avere,  ed  usa 
molta  fatica  in  ritenerlo ,  e  pone  nelle  ricchezze 
tutto  suo  intendimento  e  speranza,  e  da  sezzo 
non  riceve  da  loro  niuno  beneficio ,  perchè  dice 
uno  Savio;  che,  spendendo  le  ricchezze ,  non  ra- 
gunando,  beneficiamo  altniL  £1*  avaro  non  le 
ispende,  anzi  sta  neOe  riccfaeaie,  come  sta  la 
talpa  odia  terra,  die  non  ne  piglia  quanto  vuo> 
le,  perchè  sempre  ha  paura  che  non  le  venga 
meno;  e- come  1*  idropico ,  die,  quaalo  più  h^, 
tanto  più  arde  con  maggiore  disiderio  dt  iMrc-E 
però  dice  uno  Savio  ;  che  la  pecunia  non  sazia 
r  avaro,  ma  accendelo  e  fallo  diventare  più  em- 
pio :  e  quanto  più  cresce  il  danaio ,  cotanto  più 
monta  f  amore.  Ed  è  l' avaro  reo  a  Dio  ,  che  non 
gli  rende  il  debito  suo;  il  quale  è  che  lo  ami, 
r  uomo ,  di  latto  il  cuore  suo  sopra  tutte  le  cose: 

(i)  Troviamo  pure  nella  Vita  di  Barlaam  ,  nel  Vocabo- 
lario allegata  ,  che /r/'iA* ,  fu  in  antico  adnprato  per  idoli; 
di  tal  yoce  ai  •«rvi  anco  ii  Giamboni  nell'  Intntdusùme  alie 
yirtù. 

{%)  Premuroso,  sollecito.  Vedremo  dal  Giamboai  più 
volta  ripettrsi  in  leguito  qneata  voce  nmgoiim. 
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e  r  avaro  ama  più  le  ricchezze ,  e  a  Dio  le  prepo-- 
ne.  Ed  è  reo  al  prossimo,  che  noi  sovviene  nelle 
necessitadi  ,  e  ricusagli  di  fare  quello ,  che  gli  è 
tenuto  di  fare;  onde  dice  la  Scrittura:  Inchina 
al  prossimo  saiiz;^  tristizia  Y  orecchio  tuo ,  e  ren- 
digli il  debito  tuo.  E  altrove  dice:  Chi  ha  mise- 
ricordia del  povero,  rende  al  prossimo  il  debito 
suo,  e  a  Dio  presta  a  usura ,  a  reudere  cenlo  per 
nno.  Ed  è  reo  a  sè  medesimo,  e  difrodasi  (i) 
delle  cose,  che  gli  sarebbono  buone  ed  utili,  le 
quali  doverrebbe  pigliare  ,  e  non  le  piglia  ;  e  però 
dice  uno  Savio  che  ,  l'avaro  non  fa  mai  diritta- 
mente bene,  se  non  quando  si  muore,  perchè  la 
sua  vita  è  rea  ad  altrui  ed  a  sè,  e  la  sua  morte 
è  buona  a  sè  e  ad  altrui.  E  Salamone  dice  :  L'  uo- 
mo che  è  cupido,  e  tenace  (a),  è  una  sustanzia 
sanza  ragione,  il  quale  da  che  non  è  buono  a  sè, 
non  sarà  buono  ad  altrui,  però  non  riceverà  uè 
giuoco  ,  nè  sollazzo,  nè  alcuna  allegrezza  ne'  beni 
suoi ,  ma  perderannosi  con  lui.  E  ragione  è  che 
si  debbiano  perdere ,  acciò  che  non  venga  a  be- 
ne (3)  quello ,  che  non  procede  di  bene  :  per  la 

(i)  Di/roffarr  y  che  vate  lo  stesso  che  defraudare,  |)cr 
qaanlo  abbia  più  esempi  non  solo  del  Giamboni ,  che  di  al- 
tri antichi  scrittori ,  pur  tuttavia  non  è  registrato  nel  Voca- 
bolario. 

(a)  L*  Albertano  ed  il  Pandolfini  ci  somministrano  più 
esempi  del  significato  di  omoa)  ,  che  ha  la  voce  tenace,  la 
lai  senso  vedrassi  questa  adoprata  pure  nel  Cap.  V  dell'  In- 
induzione  alle  Virtù» 

(3)  Venire  a  bene,  QuesU  frase  ,  olUre  al  valore  assegna- 
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qnal  cosa  possiamo  vedere,  che  l'avaro  è  dan- 
nato ili  questo  mondo  e  nell'  altra 

CAPITOLO  VIL 

Pongùnsi  certe  ragioni  perchè  f  uomo  non 
dee  estere  cupido  9  nè  mmro. 

Àsscgnanni  per  li  Savi  certe  ragioni  perchè 
r  uomo  non  dee  esaere  disideroso  con  troppa  cu- 
piditade  di  hre  rìcdiezse.  La  prima  si  è  questa  , 

r  entrata  che  fa  1*  uomo  nei  mondo ,  e  poscia 
]'  uscita ,  è  povera  ;  onde  dice  uno  Profeta  :  La 
natura  povero  mi  fece  venire  in  questo  mondo, e 
povero  mi  farà  alla  terra  tornare.  Diinqne  il 
mezzo 9  cioè  lo  stallo  nel  mondo,  dee  essere  po- 
vero, acciò  che  s'accordi  lo  inooitiinciamento 
col  mezzo  y  e  il  mezzo  con  la  fine  $  perchè  dice  il 
Savio ,  che  quella  cosa  è  perfetta ,  le  cui  parti 
s'accordano  insieme.  I^a  seconda;  dice  la  Scrit- 
tura, elle  f  uomo  foe  preposto  a  tutte  le  cose, 
e  futili  date  a  calcare  sotto  i  piedi  ;  onde  dice  il 
Salterò:  Signore  Iddio,  tu  ponesti  ogni  cosa 
sotto  i  piedi  air  uomo  ,  le  pecore,  e*  buoi,  e  tutti 
gli  altri  animali  della  terra,  gli  uccelli  del  cielo, 
i  pesci  del  mare ,  e  tutte  le  cose ,  che  per  lo  mare 
vanno.  E  per  disiderare  di  fare  ricchezze  diventa 
r  uomo  cupido  e  avaro ,  e  Cassi  servo  delle  rio- 

* 

fole  nella  Cf«ta ,  lia  quello  altrtri  di  perv0i»ife  a  bmmjkt^ 
che  daiJa  prfarte  »atorità  ii  confcraw 
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chene)  onde  dice  tino  Savio:  Se  k  pecunia 
giinafa  saperrai  spendere,  sarà  serva;  e  se  no, 

sarni  tu  servo  di  Irì.  Ed  Orazio  disse  :  La  pecunia 
raguiiata  o  ella  signoreggia,  o  ella  serve.  Onde 
se  colui  ,che  disidera  di  lare  riccliezze,  si  fa  servo 
dell'avere  ,e(l  alle  ricchezze  si  sottopone  ,  verace- 
mente possiamo  dire,  che  avvilisce  e  corrompti 
la  natura  sua  nobile,  la  cpiale  gli  fiie  dala  nello 
inooroinciainento  da  Dio.  1^  terza  ;  V  uomo  che 
vuole  star  contento  alla  natura ,  ed  a  quello  che 
ricbiede  la  vita  sua,  e  non.s^uitare  la  volonta- 
rie ,  si  abbisogna  di  poche  cose  $  onde  dice  Boezio  : 
Cbi  secondo  natura  vorrà  vivere,  non  sarà  mai 
|K)vero ,  perchè  la  natura  di  poche  cose  si  chiama 
con  lenta  :  e  chi  vorrà  vivere  secondo  volontà, 
non  siU'à  mai  ricco,  poscia  che  tutto  il  mondo 
sia  suo.  Onde  se  la  natura,  a  quel  che  h  bisogno 
alla  vita  ,  richiede  poche  cose ,  perchè  tu  cupido 
ne  agogni  cotante?  E  la  quartii  ;  molte  ricchezze 
riclli«ggono  molte  fatiche  sì  in  ragunarie,  come 
in  conservarle  :  e  quello ,  onde  la  natura  appaga 
a  difender^  la  vita  ,  con  molto  agevole  fatica  si 
guadagna  e  si  ritieue.  Dunque  tu  cupido  perchè 
vuogli  quelle  granài  fatiche  durare |  e  fare  contra 
quello,  onde  tf  ammonisce  il  Vangelio ,  che  dice  : 
Non  siate  solleciti  di  dire  che  manicheremo ,  o 
che  beremo ,  perchè  non  fue  onche  veruno  giusto 
abbandonato  da  Dio.  La  quinta;  colui  che  si  af- 
fatica di  fare  ricchezze,  sì  gì' incontra  della  sua 
fatiai  come  dice  il  Vangelio,  che  fa  a  colui,  che 
fonda  e  ferma  la  casa  sua  in  su  la  rena,  che 
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quando  ha  fatto  molto  bello  edificio,  ed  havvi 
durata  molta  fatica, si  vengono  i  venti  e  discende 
la  piova,  e  fassi  di  quello  che  è  edificato  gran- 
dissima ruina;  onde  dice  Salamoile:  11  ricco, 
quando  muore,  niuna  cosa  ne  porta  seco;  apre 
poscia  gli  occhi ,  e  guardasi  d' intorno ,  e  non 
trova  nulla. 

CAPITOLO  Vili. 

Qui  si  protra  apertamente  perchè  il  cupido 
e  f  avaro  non  si  sazia. 

Mostrasi  aperta  ragione  perchè  il  cupido  e 
Tavaro  mai  non  si  sazia.  Dicono  i  Savi  che  Fan  imo 
deir  uomo  è  sì  nobile  e  sì  grande ,  che  non  s' em- 
pie se  non  per  lo  sovrano  bene  ,  il  quale  è  com- 
pimento di  tutti  quanti  i  nostri  disiderj.  Ed  il  so- 
vrano bene  si  è  Iddio,  e  quello  che  puote  empiere 
r  animo  dell'  uomo  ;  e  colui  che  d'  amore  si  con- 
giugne con  lui  è  pieno ,  perchè  dicono  i  Savi , 
che  è  fatto  uno  spirilo  ed  una  cosa  con  lui.  Ma 
i  beni  di  questo  mondo  sono  sì  pochi ,  e  si  vili , 
che  r  animo  delf  uomo  non  possono  empiere  ; 
però  colui ,  che  pone  il  disiderio  e  V  amore  suo 
nelle  cose  mondane,  piglia  questo  bene  e  quell'al- 
tro, credendosi  saziare  ed  empiere,  ma  non  gU 
vien  fatto,  perchè  nell'animo  suo  cape  tutto  ciò 
che  trova  ,  ed  ancora  via  più  innanzi  che  non 
trova,  cioè  il  sovrano  bene.  Però  non  s'empie  per 
quello  che  trova ,  anzi  rimane  vuoto ,  ed  agogna  ; 
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e  dilungasi  dal  sovrano  bene,  doè  Iddio,  per  lo 

quale  empiere  si  puote,  perchè  piglia  tali  beni , 
1  quali  pigliando,  non  piiote  pigliare  lui;  perchè 
(lice  il  Vangt'lio ,  che  ninno  non  puote  pigliar 
re  Iddio  e  JManinione,  cioè  le  ricchezze,  per- 
chè Dio  non  ha  a  fare  niente  col  Diavolo,  secondo 
che  la  luce  non  ha  a  far  niente  con  le  tenebre. 
K  perchè  il  cupido  e  1*  avaro  empiere  non  ai  puo- 
te,  ai  è  per  lì  Savi  agguagliato  al  fuoooy  il  quale 
non  resta  mai  d' ardere  iufino  che  trova  cosa»  ove 
^li  ai  poaaa  appigliare.  £  l'avaro  sempre  trpva 
in  questo  mondo  apprendimento  (i),  perchè  non 
è  ninno,  che  abbia  tanto,  che  non  sia  via  più 
quello ,  che  non  ha ,  laove  si  possa  appigliare  e 
porrevi  li  suoi  disiderj.  Ed  è  agguagliato  al  Nin- 
ferno ,  il  quale  riceve  e  non  rende  j  ed  al  rilruo- 
pico  (u),  che  quanto  più  bee,  tanto  più  arde  con  \ 
maggior  volontade  di  bere;  onde  dice  Orazio: 
Cresce  V  amore  del  danaio ,  quanto  il  d.anaio  più 
cresce.  £  Seneca  dice  :  qupidijtà  è  una  pisto- 
lenza  crudele,  la qmdcift  povero  cui  ella  piglia, 
perchè  non  pone  fine  nel  suo  vplere,  ma  della 
fine  dell'uno  disiderio  fa  capo  dell'altro.  £  che 
le  ricchezze  non  saziano  altrui,  possiamo  vedere 
per  assempro  (3)  di  molti,  chè  sono  certi  con 
poco  avere,  e  con  piccolo  intendimento,  via  più 

(i)  jfypreiuUmeiUo  mà  Mnfo  qui  volnto  di  oftpilgiia-' 
memto  ,  attacco ,  non  ritroTasi  nell*  Cnuca. 

(b)  Non  i  mU  Scrittori  del  trecento  adoprarono  ritruO' 
pieo  per  idropico,  ma  rasò  pure  il  Sacchetti  nella  Nov.  167. 

(3)  JsstoHpmp  per  etta^ph,  è  cobom  pMMo  gli  aatidii. 
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agiati  che  molti  altri,  con  grandi  iutendimenti 
foodatiin  molte  ricchezze;  e  però  disaeSeoeca: 
Non  solamente  è  povero  cohii,  che  ha  poco  avere, 
ma  colui  che  n*  ha  aatti ,  ed  anche  ha  bisogno 
ài  molle  cose. 

CAPITOLO  VL 

Qui  si  pone  colà  ove  T  uomo  dee  far  tesoro 
in  questo  mondo,  e  {U  che  cose. 

Qualunque  persona  vuole  fare  tesoro,  si  dee 
penare  di  farlo  in  cielo  ;  e  seguiti  Tammoiiimento 
del  Vangelio,  che  dice:  Tesauriizale  a  voi  il 
tesauro  in  cielo,  ove  non  vi  fia  paura  che  il  vi 
tolgano  i  ladroni,  né  che  la  tignuola  il  si  roda- 
no, o  la  ruggine.  £  questo  non  vuole  essere 
tesauro  d'avere,  ma  di  virludi,  le  quali  ornano 
l'uomo  nella  vita  di  questo  mondo,  e  nella 
morte  non  T  abbandonano ,  come  fa  quello  del- 
l'avere,  e  la  vita  eternale  gli  donano.  Ma  del 
tesauro  dell' avere  di  questo  mondo  ne  fa  Cristo 
agli  Apostoli  un  altro  ammonimento  nel  Vange- 
lio ,  e  dice  :  Non  portate  uè  oro,  né  ariento,  nelle 
vostre  cinture,  perchè  si  come  il  cammello  non 
puote  entrare  nella  cruna  dell'ago,  così  malage- 
vole cosa  è  al  rìcyx»  a  potere  entrare  nella  gloria 
di  Dio ,  perchè  stretta  è  la  via ,  e  piccola  la  por- 
ta ,  che  ne  mena  alla  vita  ;  e  ampia  è  la  via ,  e 
larga  la  porta,  che  ne  mena  alla  morte.  £  Io 
Apostolo  Santo  Pietro,  seguitando  U  detto  ammo- 
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oinieiito,  disse  al  povero  attratto,  che  gli  cliiede- 
va  caritade  alla  porta  del  tempio:  Oro  e  ariento 
non  ho  meco,  ma  di  quello,  che  io  ho,  cioè 
dello  Spirito  Santo,  ti  dono  :  nel  oomedi  Cristo 
ti  leva»  e  va'  (i).  £  chi  il  detto  aminoiiimento 
noo  osserva  sì  glie  ne  possono  incontrare  molti 
mali,  perchè  chi  nel  mondo  &  tesauro  d*  avere , 
si  sta  a  rìschio  di  perderlo  i  perchè  i  ladroni  e 
rattorì  il  tolgono,  e  la  tignuola  e  la  ruggine  il  si 
rode  ;  laonde  l' uòmo  sempre  mai  sta  dolente , 
perchè  dice  il  Savio,  che  le  ricchezze  con  molta 
.sollecitudine  e  molto  ingegno  si  guadagnano,  e 
con  molta  fatica  si  ritegnono,  e  con  molto  do- 
lore si  perdono.  E  stanne  a  rischio  della  persona 
d'esserne  morto,  o  preso,  e  di  riceverne  molti 
altri  impedimenti ,  che  le  genti  del  mondo  sono 
usate  spesse  volte  di  dare;  onde  dice Salamone: 
Molti  n'ha  già  perduti  l' ariento  e  Foro  ;  e  colui 
che  r  amerà  y  non  sarà  mai  giusto.  E  altrove 
dice:  Yiddi  un'altra  vanità  sotto  il  sole»  le  ric- 
chezze accattale  a  male,  ed  a  tribulazionedel 
signore  sua  E  di  colui  eh' è  povero  d'avere» 
dice  uno  Poeta  :  Il  viandante  die  è  scosso  d'ave- 
re canterà  (a)  sicuro  dinanzi  a'  ruhatori  delle 

(l)  Le  parole  qui  riportate  non  essendo  propriamente  di 
S.  Paolo,  ma  bensì  di  S.  Pietro,  come  si  rileva  dapli  Atti 
degli  Apostoli  III,  6,  allontanandoci  per  tal  ragiono  da  tutti  i 
Codici,  che  leggono  Santo  /V/o/o, seguitammo  il  nostro  lesto, 
in  cui  abbiamo  Santo  Pietro.  11  detto  fin  qui  ritiene  molti 
ranonigliann  col  Capitolo  XIV  del  Vàfto  I  di  Lotario. 

{%)  Cioè,  pri¥Ot  tmuKOMie,  imo».  Alcuni  dei  Codici  Rie- 
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Strade.  E  stanoe  a  rìschio  di  perdere  T anima, 
perchè  quasi  tutte  le  rìcchezse  o  sono  acquistate 
in  mala  parte  per  colui ,  che  le  possiede»  o  songli 
venute  da  colui ,  che  in  mala  parte  le  ha  guadai 

gnate.  E  se  il  ricco,  per  le  ricchezze,  perde 
r anima,  non  è  stato  buono  cambiatore,  perchè 
troppo  malamente  s'hae  lasciato  ingannare;  onde 
dice  il  Vangeli©  :  Che  prode  è  all'  nomo  se  tutto 
il  mondo  ha  guadagnato  ,  e  perde  T  anima  sua  ? 
Che  cambio  poterà  egli  ricevere  in  luogo  di 
quella  ?  per  certo  si  ai  puote  dire  »  che  non  ninno. 

GAFIIOLO  X. 

Fossi  questione  t  alla  quale  si  rispande  come 
puote  essere  di  molti ^  che,  essendo  ricchi 
d  avere  ^  sono  stati  santi  appo  Dio, 

Potrebbe  altri  addomandare,  se  così  è  mala- 
gevole al  ricco  di  potere  entrare  nel  regno  del 
cielo ,  domandoti  e  di  Giob,  e  di  Giacobbe,  e  di 
David  9  che  si  dice  nel  Vecchio  Testamento  che 
furono  molto  ricchi ,  e  furono  santi  e  giusti  appo 
Dio  y  e  riposansi  nel  regno  del  cielo.  Come  puote 

cv&ai  leggono  col  noitro  torto  PoHa^  in  luogo  di  Profeta  ; 
•  eemserk^  in  tcee  di  camperk.  Fu  da  noi  adotto!»  ipieito 
lesionò  eone  lo  pHi^ort,  CMendo  troppo  nolo  qnd  vono  di 
Giovcuto,  dio  è  il  vigoimo  aeeoado  ddlo  Satin  X,  cbedke: 

CaiUabìt  vacuus  corain  latrtm»  viatori 
ed  a  cui  le  parola  dd  Giaoiboai  ritengono  coitIqpoiidiBnBa 
picnitiinia* 
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essere  questo  ?  Rispondoti.  Avvagna  che  sia  ma* 
lagevole  ai  ricco  ad  entrare  nel  regno  del  cielo  , 
non  interviene  per  malizia  delle  ricchezze i  né 
perchè  elle  «ano  ree»  anzi  quanto  in  loro  elle 
sono  molto  buone  e  utili  all'  uomo ,  perchè 
cono  i  Sayfìf  che  elle  sono  reggimento  della  vita 
sua  ;  e  secondo  che  il  corpo  non  puote  vivere 
sanza  V  anima ,  così  sanza  pecunia  non  puote 
inanima  col  corpo  lungamente  diirara  Ma  iuter- 
\iene  di  loro  come  si  dice  del  vino ,  il  quale 
avvegna  che  sia  buono  da  sè ,  e  molto  utile  al- 
l'uomo,  secondo  il  detto  del  Savio,  che  dice: 
Il  vino  buono,  temperatamente  beuto,  conserva 
santadcy  e  fa  stare  l' animo  allegro;  ma  si  fisi 
molto  reo  nella  persona  di  colui  »  che  troppo  ne 
bee;  onde  dice  Cato:  Chi,  a  cagione  divino, 
pecca  f  non  ha  iscusa  veruna,  perdiè  non  è  colpa 
del  vino,  ma  dì  colui,  che  ne  ha  troppo  beoto. 
Ed  interviene  di  loro  come  della  bella  favella , 
la  quale,  quanto  in  sè,  è  molto  buona  ed  utile 
air  uomo  ;  ma ,  quando  si  congiugne  con  matta 
persona,  è  molto  rea,  e  delle  luogora  dove  è, 
grandissima  pistolenzia  ;  onde  dice  Salaraone  : 
La  bella  divella  in  matta  persona ,  è  come  di 
porre  uno  coltello  aguto  e  tagliente  in  mano 
d'uno  furioso.  £d  è  di  loro  come  di  quella  virtù- 
de,  òhe  rende  l'uomo  scalterito  ed  ingegnoso, 
la  quale,  quanto  ^è  in  sè,  è  all'uomo  molto 
buona ,  ma  lassi lÉbko  malvagia  e  rea,  quanto 
è  rea  la  persona ,  ero  l' ha  appo  sè ,  e  molto  male 
se  ne  seguita.  Cosi  le  ricchezze  sono  buone. 
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qiiando  è  btiona  la  persomi ,  che  le  ha  appo  «è  « 
e  molto  se  ne  seguita  bene  ;  ma  quando  è  rea , 
sono  dette  ree,  perchè  accendono  e  danno  vigore 
alla  malizia  sua  per  questa  via.  Colui  che  è  reo , 
ed  è  ricco ,  si  si  crede  essere  beato  per  le  ricchezze 
in  questo  mondo ,  e  però  le  ama ,  e  ponevi  il 
cuore  e  lo  intt  ndimento  e  la  speranza  sua  in 
loro  :  e  per  averne  assai  ne  commette  ogni  sozzo 
peccato  ,  e  fa  contro  all'  ammonimento ,  che  dà 
Isaia  Profeta  a  coloro ,  che  sono  ricchi ,  e  dice  : 
Quale  persona  abbonda  in  ricchezze ,  non  vi 
pogna  il  coore»  né  l'amore  suo.  Anche  colui  che, 
è  ricco ,  ed  è  reo,  accende  Taniato  suo  alle  volon- 
tadi  della  carne  i  e  lasciasi  vincere  alle  tentazioni 
del  nimico  y  e  fiusi  vanaglorioso,  e  superbio,  e 
ghiotto  »  e  lussurioso  9  e  macolato  di  molti  pec- 
cati :  e  la  contro  l' altro  ammonimento ,  che  dà 
Santo  Paolo  a*  ricchi ,  e  dice  :  Possedete  molte 
ricchezze,  come  se  voi  non  aveste  nulla.  Ma  co- 
loro, che  sono  nominati  di  sopra,  furono  buoni, 
però  fecero  buone  le  loro  ricchezze ,  e  osserva- 
rono i  delti  due  ammonimenti,  laonde  i  ricchi, 
se  gli  osservano.,  si  possono  salvare  ;  che 9  abbona 
dando  in  rìccheoey  e  non  le  amarono ,  e  non  vi 
posero  il  cuore ,  nè  la  speranza  loro ,  e  furono 
di  reggimenti  (i)  in  rifrenaie  la  volontade,  e  le 
tentaaioni  del  nimico,  come  se  non  avessero 
nulla.  £  la  cagione  perdiè  dine  il  Yapgelio,  che 
è  malagevole  a  coloro ,  che  ssiiQ  riccfat^  d'entrai'e 

(i)  Yale  a  dire  ,  e  tennero  tali  reggimenti  in  rÌÌMnArela 
vokmUde  ec,  come  te  non  aves«ero  nulla. 
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Jiel  regno  del  cielo,  si  è  questa  perchè ,  secondo 
che  malagevole  cooa  è  a  stare  V  uomo  nel  fuoco , 
e  non  ardere ,  cosi  è  malagerole  cosa  avere  1*  uo- 
mo rìccheziey  e  non  amarle;  e  poisederìe  f  e  non 
peccarne*  come  se  non  n^  avesse.  Bene  puote 
essere  Tuomo  di  tanta  fermezia*  come  fdrono 
coloro ,  che  sono  nominati  di  sopra ,  che  puote 
bene  vincere  le  malizie,  che  pigliano  i  rei  per  le 
riccliezze;  ma  pochi  sono  quelli  che  non  perdano 
la  prova;  e  però  dice  il  Vaiigelio,  che  T  erbe 
affogano  molto  il  seme,  che  cade  nella  buona 
terra;  ed  è  a  dire,  che  le  ricchezie  spengono  i 
buoni  pensamenti  y  che  eaggiono  nelle  Jbuone 
persone. 

CAPITOLO  XL 

PongonH  certe  e&se,  kumde  pare  che  sUma 
migliori  le  ricchezze ,  che  la  povertade* 

Furono  certi ,  che  dissono  :  Fogniamo  che  le 
ricchezze  siano  ree;  io  ti  vo'  mostrare  che  la 
povertà  è  vie  peggiore,  però  voglio  fuggire  po- 
vertade*  e  abbracciare  ricchezze ,  perchè  coloro, 
che  sono  poveri  d'avere,  di  manicare ,  «  di  basa^ 
e  di  vestire ,  e  di  calzare ,  sono  male  in  arnese , 
e  sono  spregiati  e  scherniti ,  e  mormorato  è  loro 
dietro,  e  parò  diventano  tipidi  (i)  e  vili  e  temo- 
rosi  di  ridiiedere  altrui  in  su  i  bisogni,  laonde 

(i)  Tipido,  lo  OesAO  die  tiepido,  vale  piffo ,  Unto, 
ionio. 
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b  povertà  maggiormente  li  distrigli^  E  sono 
molti  di  aervigj  richiesti  e  di  fazioni  gravati ,  e 

però  se  hanno  alcuna  cosa,  sono  costretti  di  non 
ne  avere,  e  se  non  ne  hanno ,  la  loro  bisogno  di 
pensare  pur  d'  averne  ;  e  si  ne  sono  straziati  e 
sono  ingiuriali  e  battuti,  e  niuno  se  ne  duole. 
Se  gli  è  ingiuriato  il  ricco  da  altrui ,  ne  guada- 
gna; e  se  il  ricco  commette  il  peccato,  il  povero 
ne  porta  la  pena;  onde  dice  Orazio:  Di  ciò  che 
tendonano  i  grandi,  i  minori  e  soggetti  lo  com- 
perano, tet  queste  e  altre  molte  miserie,  che 
dell'  uomo  povero  si  potrebbero  dire ,  disse  Sa« 
lamone:  Meglio  è  a  morire,  die  esser  povero , 
però  die  i  di  suoi  sono  tutti  rei,  e  i  fratelli 
lo  hanno  in  odio,  e  gli  amici  e*  parenti  di  lungi  > 
si  partono  da  lui.  Ma  coloro  ,  che  sono  ricchi  di 
manicare,  e  di  bere,  e  di  vestire,  e  di  calzare, 
e  di  tutte  le  altre  cose,  che  fanno  al  corpo  biso- 
gno, sono  bene  agiati,  ed  hanno  a'  loro  bisogni 
molti  parenti  e  amid,  e  sono  molto  dalle  genti 
onorati  e  serviti  ;  e  però  dice  il  Savio  :  Quando 
sarai  in  buono  stato,  molti  amiÉ|f|)étrai  annove- 
rare ;  e  quando  si  turberà  tf%Bpo ,  rimarrai 
solo.  E  -fa  r  avere  diventare  colui ,  che  è  ricco , 
bello  e  gentile  ;  onde  dice  Orazio  :  La  pecunia 
reina  dona  air  uomo  gentilezza  e  bellezza.  E  fa 
la  ricchezza  l' uomo  grande  e  potente ,  e  abbon- 
dante nella  gloria  del  mondo  (ij.  ^ 

(i)  Per  r  imitazione  dal  Giani^lii  tenutiti!  questo  Ca* 
pitolo,  t(^aìiM  i  Qip.  XVI  «  XVII  del  Libro  1  di  Lotario 
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CAPITOLO  m 

Che  cose  debbono  essere  nel  postero ,  a  volete 
che  sia  buona  la  sua  povertade* 

A  rispondere  alle  cose,  che  sono  dette  di  so- 
pra ,  e  acciò  che  possiamo  vedere  certi  ammoni- 
meDtiy  che  pongono  i  Savi  sopra  la  povertade» 
e  a  certi  altri  che  pongono  sopra  le  ricchezie  » 
perchè  la  povertade  e  la  ricchezza  può  eaaeie 
buona  e  rea  y  n  ti  voglio  in  prima  mostrare ,  che 
oose  debbono  essere  nel  povero,  aodò  che  aia 
buona  la  sua  povertade  ;  appresso  che  oose  deb- 
bono essere  ne!  ricco,  acciò  che  sia  buona  la  sua 
ricchezza.  Appresso  ti  mostrerrò  come  la  vita 
povera  è  migliore  che  la  ricca,  perchè  ne  mena 
a  buono  fine  con  minore  rischio  ,  e  per  più  piana 
via.  Ed  acciò  ciie  sia  detia  buona  la  povertade, 
si  fa  bisogno  che  il  povero  debbia  questo  osser- 
vare. In  prima  che  colie  mani  sue  lavori ,  ed  abbia 
volontà  di  lavorare ,  acciò  che  ^guadagni  e  non 
sia  mendico,  cioè  in  troppa  povertade,  la  quale 
è  molto  biasimata  da*  Savi  ;  e  danno  per  consiglio 
a  colui  che  è  mendico,  che  più  avaodb  intenda 
a  guadagnare  che  a  imparare  sapienza,  avve- 
gnaché la  ricdìensa  alla  sapienia  non  si  possa 
agguagliare,  e  sia  quasi  neente.  £  per  fuggire 
roendicitade  ammonisce  Santo  Paolo  le  genti  che 
lavorino ,  e  dice  :  Ik>  inteso  di  certi  che  colle  loro 
roani  non  vogliono  lavorare,  i  quali  ammoniamo 
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e  preghiamo  dalla  parte  di  Dio  che  lavorino,  ac- 
ciò cèe  egli  abbiano  oode  possano  Tivere,  e  i 

poveri  infermi  sovvenire.  E  ancora  fa  bisogno  a 
colui ,  che  è  povero  ,  che  la  sua  povertà  porti  in 
pace,  e  di  sé  metlesiino  si  chiami  contento  ;  onde 
dice  uno  Savio  :  Colie  ricchezze  e  nato  colui ,  che 
a  sè  medesimo  è  assai ,  e  chiamasi  di  sè  medesimo 
contento.  Anche  fa  bisogno  al  povero ,  che  istia 
allegro ,  e  non  riceva  per  sua  povertade  in  sè 
miseri ,  o  dolorosi  pensieri  ;  onde  dice  uno  Sa* 
¥Ìo  :  Molto  è  grande  ricchezza  rallegra  povertà* 
de.  £  Boeslo  disse  :  Neuna  cosa  è  misera  all'  uo- 
mo ,  se  non  quanto  e'  pensa  che  misera  gli  sia; 
perchè  ogni  ventura  è  a  lui  beata  secondamentQ 
di'  egli  in  pace  la  porta.  Anche  h  bisogno  al  po- 
vero di  chiamarsi  contento  di  vivere  secondo  na- 
tura ,  cioè  secondo  quello,  che  la  natura  richiede 
all'uomo  a  poter  difendere  la  vita ,  e  non  secondo 
la  volontade; onde  dice  Boezio:  Chi  secondo  natu- 
ra vorrà  vivere ,  non  sarà  mai  povero  ,  perchè  la 
natura  di  poche  cose  si  chiama  contenta;  e  chi 
▼orrà  vivere  secondo  la  volontà ,  non  sarà  mai  | 
ricco,  poscia  che  tutto  il  mondo  sia  suo.  £  dee 
il  povero  nella  sua  povertade  essere  plano  ed  umi- 
le, e  non  superbio ,  perchè  la  povertà  secondo 
natura  umilia  il  cuore, e  lo  Intendimento  delFuo- 
mo;  onde  dice  Salamone:  Tre  cose  sono  quelle, 
•  che  ha  in  odio  l' anima  mia,  le  quali  sono  molto 
contro  a  natura,  siccome  il  povero,  quando  egli 
è  superbo;  il  ricco,  quando  egli  è  bugiardo;  e 
il  vecchio,  quando  è  matto,  o  ha  poco  senno. 
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CAPITOLO  xm. 

Che  cose  debbono  essere  nel  ricco ,  acciò  che  le 
sue  ricchezze  siano  buone  appo  lui.  E  priina 
veggiamo  come  le  dee  sapere  guadagnare» 

Veduto  è  di  sopra  che  cose  debbono  essere 
Del  povero  9  acciò  che  sia  buona  la  sua  povertà* 
de 9  or  li  voglio  dire  che  cose  debbono  eiaere  nel 
ricco,  acciò  die  aia  buona  ia  sua  rìcohezaa.  Ed 
acciò  che  le  rìccheaBe  siano  buone  appo  colui  » 
che  le  possiede,  si  &  in  prima  bisogno,  che  il 
suo  avere  abbia  saputo  bene  guadagnare.  Ap- 
presso che  l'avere  appo  lui  guadagnato  sappia 
bene  spendere  ed  usare;  appresso  che  il  sappia 
bene  conservare  e  tenere.  E  in  prima  ti  vo'  mo- 
strare come  si  guadagna  in  buono  modo  X  avere, 
li  de'  sapere  che  colui  guadagna  1'  avere  in  buo- 
no modo ,  che  nel  suo  guadagnare  non  offende 
Bio,  non  offende  la  sua  coscienza,  non  offende 
la  sua  nominanza  e  fama.  E  quegli  guadagna  e 
non  offende  Iddio ,  che  nel  suo  guadagnare  non 
&  contro  alle  sue  eomandamenta ,  né  contro  alla 
sua  volontade;  del  quale  guadagno  dice  Salamo* 
ne  :  Meglio  è  un  poco  acquistato  con  tema  di 
Dio ,  che  non  sono  molte  ricchezze  guadagnate 
in  male  modo.  £  quegli  guadagna  ,  e  non  offende 
la  sua  coscienza ,  che  non  piglia  guadagno  ninno , 
laonde  la  coscienza  il  riprenda  che  faccia  male. 
£  questo  cotale  guadagno  possiede  ed  usa  l'uomo 


Digitized  by  Google 


DUXà  ioSRIlIA  imLL*DOII0.  6l' 

4 

con  molta. allegrezza y  perciiè  l'oonio  è  molto 
allegro  di  tm  salva  la  sua  oo8cien|a  in  tutte  le 
cose;  e  però  disse  Salamoile  :  Questa  è  la  nostra 

allegrezza  nel  mondo,  che  la  coscienza  nostra 
buona  testimonianza  ci  porti.  E  fare  cose,  onde 
ci  ripigli  la  coscienza  nostra  che  facciamo  male , 
si  è  la  nostra  paura;  e  però  dice  Seneca  :  Ninna 
cosa  fae  in  questo  mondo  timido  V  uomo,  se  non 
la  coscienza  delle  cose  malfatte ,  onde  la  sua  vita 
possa  colpare.  £  un  altro  Savio  disse  :  I>a  mala 
coscienza  sempre  grava  altrui  di  paura^e  la  buona 
non  è  sanza  speranza  di  guiderdone.  E  quegli  sae 
guadagnare  9  e  non  offendere  la  sua  nominanza  | 
che  non  piglia  guadagno  ninno  »  laonde  si  creda 
dalle  genti  essere  ripreso  ;  della  qual  cosa  dice 
uno  Savio  :  Quello  guadagno ,  laonde  l' uomo  è 
male  infamato,  veracemente  si  dee  perdita  ap- 
|)eilare.  E  Salamene  dice:  Meglio  è  avere  V  uomo 
buona  fama  tra  le  genti ,  che  aver  molte  ricchez- 
ze ;  perchè  la  buona  nominanza  fa  stare  V  uomo 
allegro  e  chiaro  e  palese  tra  le  genti ,  e  tutta  la 
persona  fa  migliore;  onde  dice  uno  Savio:  La 
luce  deli'  occhio  h,  V  animo  allegro ,  e  la  buona 
nominanza  riempiè  le  ossa;  ed  intendi  della  no- 
minanza ,  la  quale  è  yenice.  E  quella  è  detts  per 
li  Savi  verace  nominanza ,  quando  si  sforza  Tuo- 
mo  d'essere  quello ,  die  vuole  essere  tenuto.  Ma 
la  fama  falsa  non  si  può  difendere,  perchè  la  vi- 
ta ,  che  seguita,  mostra  cliente  fue  la  passata. 
Anche  fa  bisogno  a  bene  guadagnare,  che  non 
8*  affretti  T  uomo  troppo  >  perchè  dice  Salmone  : 


6a  OBLLà,  ìliaBHIA  OBLL*  UOIHK 

Chi  s'affrettorà  di  guadagnare,  non  sarà  aanza 
macola.  E  i  Savi  dicono ,  che  le  ricchezze  tosta- 

inente  gnatlagnate,  subitamente  si  scialacquano  e 
vegnono  meno;  ma  ijuelle  che  a  poco  a  poco  si 
ragnnano,  si  moltiplicano  e  crescono  e  si  maoi- 
tengono. 

CAPITOU)  XIV. 

Come  t  uomo  ricco  U  me  ncchcMse  dee  scpere 
spendere  ed  usare. 

Mostrato  abbiamo  di  sopra  come  le  rìodicsae 
si  debbono  guadagnare ,  acciò  che  siano  bnone 

appo  colui ,  che  le  pOvSsiecle.  Or  ti  voglio  dire  in 
che  modo  colui ,  che  è  ricco ,  le  sue  ricchezze  dee 
sapere  spendere  e  usare;  e  danne  Cato  uno  am- 
moniniento  ,  e  dice:  Colui,  che  abbonda  in  ric- 
chezze ,  si  ne  dee  s|)endere  e  donare  largamente  » 
secondo  la  £EUX>ltà  del  suo  patrimonio ,  facendone 
bene  e  a  sé ,  e  ad  altrui ,  si  che  non  abbia  boce 
d'essere  awo»  perchè  le  ricchezze  ninno  prò 
fiuinoy  pognìamo  che  abbondino  ali*  uomo,  se 
egli  vive  poveramente.  Appare,  per  l'ammoni^ 
mento  di  Cato  »  che  V  uomo  rìeoo  dee  £ir  bene 
delle  riecfaesze  sue  a  se  imprimamente  »  perche 
ogni  perfetta  caritade,  cioè  amore,  da  sè  mede- 
simo si  comincia.  E  poscia  ne  dee  far  bene  ad  al- 
trui ;  ma  nelle  altre  persone  ne  dee  1'  uomo  in 
prima  far  bene  alla  sua  famiglia,  la  quale  è  di- 
putata  al  suo  servigio}  onde  dice  uno  Savio  :  La 
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lamiglia  che  è  buona,  e  ben  serve,  tiene  gran  par^ 
te  (lelLi  signoria  del  signore.  E  poscia  ne  dee  far 
bene  e  ispendere,  e  melterne  negli  amici,  perchè 
dice  il  proverbio  :  Dando  e  togliendo  si  ritengono 
gli  amici.  1  quali  a  ritenere  e  molto  buona  cosa, 
perchè  sanza  gli  aroici  è  V  uomo  tenuto  quasi  per 
morto  ;  onde  dice  uno  Savio  :  Ghente  è  il  corpo 
lanza  V  anima ,  cotale  è  V  uomo  sanza  gli  amici  » 
perchè  gii  amici  difendono  le  ricchezze;  onde, 
dice  uno  Savio  :  Ck>me  del  campo  sansa  siepe  sono 
tolte  e  portate  via  le  cose,  coA  aanza  gli  amici  ai 
perdono  le  rìcoh^^eze.  E  sanza  gli  amici  non  poote 
r  uomo  avere  ^egra  Ttta  ;  onde  dice  Seneca  ; 
Fogniamo  che  abbondino  all'  uomo  i  doni  della 
ventura,  cioè  le  ricchezze,  se  sarà  sanza  amici, 
non  avrà  mai  vita  gioconda.  E  poscia  ne  dee 
Tuomo  ricco  ispendere,  per  l'amore  di  Dio, 
a*  poveri  bisognosi; perchè  colui  che  a'  poveri  bi- 
sognosi, per  lo  suo  amore,  ne  dona ,  riconosce  da 
Dio  le  ricchezze ,  che  glie  le  ha  date  ad  ammini- 
strare alla  sua  volontade:  onde,aceiò  che  siccome 
ama  U  castaido  l'amministrazione  non  gli  sia 
tolta  f  ne  dee  donare  e  ^tendere  per  lo  suo  amo- 
re; onde  dioe  Salamone  :  Inchina  al  povero  sanza  I 
tristtztsrTorècchio  tiìoT^rendigH  lo  debito  tuo.  / 
E  deene  spendere  e  donare  con  altrui  a  sollazzo, 
facendone  di  be' conviti,  e  riveggendosene  (i)  e 
dimesticandosene  con  altrui;  però  dice  uno  Sa- 
vio, che  i  conviti  e'  mangiari ,  che  fauno  le  geuti 


(i)  UkfùAm     qui  per  timmùn,  nUwmni  ùmam* 
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iosieine  a  lolìazzo  è  uno  oongiugnimento  tra  le 
persone  d* amore ,  ed  è  quasi  come  imo  presa- 
me (i)  crammista  de  tra  coloro  ,  che  sono  buoni; 
ina  tra'  rei  è  grandissima  cagione  di  discordia  ,  e 
però  ne  anjinonisce  Seneca  ,  e  dice  :  Quando  vie- 
ni a  mangiare  con  altrui ,  guarda  e  considera 
bene  con  cui  tu  manichi,  o  h&.  Ma  i  conviti  si 
debbono  fare  rade  volte,  perchè  ne  nascono  molte 
cose,  che  sono  dispìacevoli  a  Dio;  e  però  dice 
Gato  :  Rade  volte  fisirai  conviti.  £  Salamone  disse: 
M^lio  è  d' andare  alla  casa ,  dove  si  h  lutto ,  die 
a  quella,  dove  si  fa  convito.  Nd  modo  che  è 
detto  di  sopra  dee  spendere  colui ,  che  abbonda 
in  ricchezze ,  cioè  che  ne  dee  ispendere  e  donare , 
facendone  bene  a  sè  e  ad  altrui.  Ma  colui ,  che  è 
povero  d'avere, dee  spendere  come  n'ammonisce 
un  altro  Savio ,  e  dice  :  Qua!  persona  è  si  pove- 
ro  (a) ,  che  il  suo  patrimonio  non  gli  basta ,  po- 
nisi di  ristrignersi ,  e  di  risparmiare  in  tal  modo, 
die  sia  bastevole  egli  al  suo  patrimonio  ;  perchè 
il  ristrignere  e  il  risparmiare  é  rimedio  ddla 

(l)  Questa  voce,  nel  suo  senso  metaforico  di  congiuffU" 
mento  ,  legame  ,  fu  più  volte  adoprata  dall'  Albertano. 

(a)  Quando  persona  poò  prendersi  seiuplicementc  per 
ornilo»  non  fit  orcdnto  eaieie  MoiMorduitt  rueompagnar  ia 
tal  caio  qaetta  vooe  con  un  adiettiTO  mateoltiio,  cmne  ha  o» 
praticato  il  Giamboni.  E  tralateiaedo  gli  ctcnpi  che  aver  ai 
poMono  dall'  EspoiUhne  det  Pater  N&sim  »  e  dal  ^o^parùh' 
Momento  Esopo,  riferiremo  quello  del  Boccaccio,  nìuna 
oersona  non  dee  Tthen pigro,  cfaa  leggati  aaUa  No»,  VI  àA' 


\ 


Digitized  by  Google 


DBLL4  MfSiSBU  DKIX*  UorfÒ.  Gì 

necessitade ,  e  medicina  di  danni  :  e  a  colui ,  clie 
sa  risparmiare ,  dora  gran  teitipo  il  suo  patrimo- 
nio. E  un  altro  Savio  disse  :  Se  quello ,  che  tu  hai , 
non  ti  basta  a  poter  coopiere  i  tuoi  intendimenti, 
falche  tu  reciti  gl'intendimenti  tuoi  alio  stato 
tuo ,  e  a  quello  che  tu  hai. 

CAPITOLO  XV. 

Carne  fuomo ,  che  è  ricco ,  dee  le  sue  ricchezze 
sapere  conservare  e  ritenere* 

Da  che  noi  abbiamo  veduto  di  sopra  come 

colui ,  che  è  ricco ,  dee  sapere  spendere  e  usare 
le  ricchezze,  ora  ti  voglio  mostrare,  come  le  dee 
sapere  conservare  e  tenere.  Dicono  i  Savi  che  con- 
servare e  ritenere  l'uomo  le  ricchezze,  è  vie  mnii;- 
giore  virtude  che  guadagnarle ,  perchè  guada- 
gnare richiede  venturay  ma  conservarle  ripliìede 
senno.  E  pero  ne  ammoniste  Seneca  ^  e  dice  :  Le 
cose  che  tu  hai  i  non  siano  appo  te,  si  come  cose 
altrui;  ma  per  te,  n  come  tue,  le  spendi  ed  usa.  ^ 
E  se  ndlo  spendere  sarai  ben  savio ,  sempre  sarai 
una  cosa ,  e  quando  ti  abbonderanno  le  spese,  e 
quando  non  ti  fia  bisogno  di  spendere,  perchè 
secondo  che  richiederà  il  mutamento  del  tempo 
e  il  variamento  delle  cose ,  ti  adatterai  al  tempo , 
e  non  ti  muterai  di  niente ,  secondo  che  una  è  la 
mano  che  quando  impalma  si  stende  ,  e  quando 
impugna  si  racchiude.  E  un  altro  Savio  disse:  Qual 
è  maggior  mattia ,  che  ispendeudo  i'  uomo  molto 
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voLenlieri  «  far  n  cbe  doI  possa  fiire  lunga  mente? 
Ancora  delle  troppe  spese  seguitano  furti  e  rapine 

«1  altre  male  tolte  (i)  assai ,  perchè  quando  gli  è 
venuto  meno  il  sno,  mette  mano  a  torre  l'altrui: 
e  voglieiidosi  lare  amare  per  lo  donare,  per 
ognuno  cento  acquista  più  danno  da  colui,  a  cui 
egli  le  dona  ;  per  la  qual  cosa  non  è  sì  da  chiu- 
dere la  mano  in  non  voler  dare,  che  quando  è 
convenevole  non  si  possa  aprire;  né  sì  da  aprire , 
che  sia  manifesta  a  uomo.  Per  li  quali  due  detti, 
che  sono  posti  di  sopra,  appare  manifestamente,  * 
che  è  biasimato  F  avaro ,  il  quale  chiude  si  la  roa- 
no a  sé  e  ad  altrui ,  che  quando  è  convenevole 
noni'  apre  ;  ed  è  biasimato  colui ,  che  è  guasta- 
tore (ot),  il  quale  apre  la  mano  in  tale  modo, 
che  ad  ogni  persona  e  manifesta.  Ma  colui  che  è 
largo  si  è  lodato  ,  perchè  apre  e  chiude  la  mano 
([uando  si  conviene,  e  quanto  si  conviene,  e 
dovCé  La  quale  virtude  a  volere  usare  richiede 
molto  senno  e  misura ,  perchè  è  combattuta  di 
sopra  e  di  sotto  da*  detti  due  vizj;  e  con  gran- 
de fiitica  e  con  molto  senno  in  qudlo  measio  si 
mantiene;  e  però  dice  uno  Savio:  Lo  spendere 
ha  uno  certo  suo  modo  e  unoauo  certo  fine, 


(  i)  D»1  confronlo  di  qneilo  piMci  con  1*  «Mnpio  allegato 
dalla  Crusca  alla  voce  maiatoUa,  rileveremo  cho  frciti 
«pelta  al  preiente  Trattato ,  e  non  già  a  qncUo  del  Com^gtiò, 
o  di  CnnsolazÒMe ,  come  colà  si  affanna. 

(9.)  Guastatore  TÌen  qui  adoprato  nd  significato  isies»o 
di  (ìissipatorr  ,  pmff/f^ì ,  Krialacrjuatort  ,  dw  gli  venne  dato 
da  Ser  Branelto  Latini  e  dall'  Aibertano. 
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56  si  va  più  innanzi ,  o  a  ilrieto ,  non  si  £iiiiio 
mai  dirittaiueute  le  spese. 

CAPITOLO  XVL  ' 

Pongonti  certe  altre  case ,  che  dee  t  uomo  ricco 
avere  in  sèi  acciò  che  siano  àuone  le  sue  ricchezze, 

Alcuna  cosa  abbiamo  vedalo  di  qtidlo,  che 
pongono  i  Savi  come  le  riccbesze  À  debbono 

guadagnare,  e  come  si  deono  spendere,  e  co- 
me tenere,  acciò  che  siano  buone  appo  colui , 
che  le  possiede.  Or  ti  vo'  dire  altre  cose ,  che  deb- 
bono essere  nel!'  uomo  ricco ,  acciò  die  siano 
buone  le  sue  ricchezze.  £d  acciò  che  siano  buone 
le  ricchezze  delT  uomo»  si  £a  bisogno  che  non 
desideri  di  volere  troppo ,  ma  die  delle  cose,  cbe 
gK  sono  baslevolii  si  chiami  contento,  e  ponga 
fine  nel  suo  volere.  E  questo  non  può  fare»  se  ' 
non  V  aopera  senno  e  misura ,  perohè  naturala 
mente  è  tratto  dalle  rìcchesze  a  disidemre  e  ago- 
gnare ;  onde  dice  uno  Savio  :  Le  ricchem  trag^ 
gono  Tuomo  a  cupiditade,  e  tanto  fanno  più 
crescere  l' amore  del  danaio ,  quanto  la  ricchezza 
più  cresce.  E  però  chi  non  ha  senno  in  temperare 
la  volontade  sua ,  nè  chiamasi  contento  ,  non  di- 
venta mai  ricco ,  percliè  le  ricchezze  non  fanno 
l'uomo  ricco,  ma  solamente  la  volontà,  se  .si 
chiama  contenta } onde  dice  Seneca  :  cupiditade 
é  una  pistoleaaa  crudele  y  la  quale  fii  povero  cui 
ella  piglia,  perché  non  pone  fine  nel  suo  volera » 
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ma  della  fine  dell*  uno  disiderio  fa  capo  dell'  al- 
tro. Ed  un  Savio  riprendendo  uno  suo  amico,  si 
disse:  Io  ho  inteso  che  di  povertà  ti  vai  lamen- 
tando ,  ma  non  t'  avviene  perchè  assai  non  abhi , 
ma  solamente  perchè  più  ne  vorresti.  Ed  un  altro 
Savio  disse:  Molto  agevole  cosa  è  diventare  l'uo- 
mo ricéo  y  perchè  non  ha  a  fare  altro  f  che  a 'spre- 
giare le  ricchezze,  e  di  sè  medesimo  chiamarsi 
contento.  £  però  si  dee  l'uomo  contentare ,  e 
porre  fine  ne' suoi  disideij,  e  consolare ,  perdiè 
le  troppe  rìcchezase  sono  ree,  e  d*  incarico  e  &tica 
dell' uomo  y  sanza  frutto ,  o  ntilitade  veruna; 
onde  dice  Salamone:  Tutto  ciò  che  l'uomo  ha 
di  sopra  a  quello ,  che  gli  bisogna  al  buono  uso , 
è  incarico  molto  grande  e  molto  faticoso  a  por- 
tare ;  e  convertesi  in  vizio  (juello  che  è  di  soper- 
chio. Ed  un  altro  Savio  disse  :  Tutte  le  cose  hanno 
loro  certo  modo ,  e  loro  certo  fine  f  che  se  si  va 
più  innanzi ,  o  più  a  dietro ,  non*  è  poscia  buona 
dirittamente  la  cosa.  £  perchè  le  troppe  ricchezze 
sono  rie  9  e  la  troppa  grande  povertade,  la  quale 
è  mendidtade  appellata ,  come  t' ho  mostrato  di 
sopra  f  ai  priegò  Iddio  Salamone ,  e  disse  :  Onni- 
potente Iddio,  né  troppe  ricchezze,  nè  troppa 
povertade ,  non  mi  dare ,  ma  solo  quello ,  che  mi 
fa  bisogno  alla  vita,  mi  dona.  Anciie  fa  bisogno 
air  uomo  ricco  d'osservare  l'ammonimento  del 
Profeta ,  che  disse  :  Se  alcuna  persona  abbonda 
iu  ricchezze ,  non  vi  ponga  il  cuore ,  nè  la  spe- 
ranza ,  nè  r  amore  suo.  E  che  osservi  quello  che 
disse  Santo  Paolo  a' ricchi,  e  disse:  Possedete 
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mjbìtfi  rìoàùiMm compie  non. aveste  nulla.  £ que^ 
gtt osserva  il  detto  del  Profeta,  che  è  posto  di 

sopra ,  che  non  pone  T  amore ,  nè  lo  intendimen- 
to, nè  la  speranza  sua  nelle  ricchezze,  e  che  non 
ne  diventa  uè  cupido ,  nè  avaro  :  ai  quali  due 
vizj  traggono  le  ricchezze  naturalemente  1'  uomo, 
se  in  loro  pone  il  cuore  suo.  E  quegli  osserva  il 
detto  di  Salito  Paolo,  die  disse,  possedete  molte 
ricche^  come  se  non  aveste  nulla,  che  per  sue 
ricchezze  non  ne  diventa  nè  superbio ,  nè  vana- 
glorioso #  nè  ghiotto,  nè  lussurioso,  nè  in  altro 
modo  peccatore ,  laove  il  nimico  per  le  ricchezze 
fii Je  genti  cadere.  Anche  fa  bisogno  ali*  uomo 
ricco  di  essere  cortese ,  e  d' usare  cortesia.  £  per* 
die  la  cortesia  è  la  più  nobile,  e  la  più  bella  vir- 
tude,  che  l'uomo  ricco  possa  in  sè  avere,  e  ad 
usarla  richiede  molto  senno  e  misura  ,  or  ti  voglio 
mostrare  in  che  modo  l'uomo  ricco  dee  esj>ere 
corte&e,  e  come  de  fare  ad  usare  cortesia. 

G4PIT0L0  XVIL 

Comef  uomo  ricco  dee  essere  cortese , 
e  come  de*  usare  la  cortesia. 

L*uom0|  che  è  ricco,  e  vucde  essere  cortese , 
dee  avere  in  sè  tre  cose;  si  dee  rtnfrenare  la  liq- 

gua  sua ,  e  dee  temperare  il  cuore  suo ,  e  dee 
spendere  e  donare  delle  sue  ricchezze;  sanza  le 
quali  tre  cose  non  può  dirittamente  usare  corte- 
sia. £  dee  colui ,  che  vuole  essere  cortese ,  rinfre-. 
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nare  la  lingua  siia,  acciò  che  favelli  benigne  e 
dolci  parole  :  la  quale  lingua  è  appellala  dalle 
genti  graziosa;  onde  dice  uno  Savio  :  La  viuóla 
e  il  liuto  e  gli  altri  stormenti  hanno  bella  boce,  e 
dilettevole  suono ,  ma  sopra  tutti  è  Is  lincia  b^ 
nigna ,  la  quale  è  più  dolce  che  fiale  ili  mele,  e 
moltiplica  amici,  e  attuta  e  sj)egiie  (i)  il  furore 
tle' nimici.  E  dee  rinfrenare  la  lingua,  clic  abbia 
in  se  parole  molli,  e  non  aspre  e  dure ,  delle  quali 
ilice  uno  Savio  :  La  molle  parola  disatccia  l' ira; 
e  quella  che  è  dura»  suscita  furore.  1^.  che  non  fin- 
velli  cose  d' inganno;  onde  dice  il  Profeta  :  Guar- 
da la  lingua  tua  da  male  parole.  £  che  ooae  d' in- 
ganno non  favelli,  e  che  non  Ctivelli  cose  sozze  ; 
onde  dice  Seneca:  Astienti  da* rimproveri  e  dalle 
som  parole ,  perchè ,  chi  Tosa  di  ftire ,  notrìca  in 
sè  sdpidena,  e  mai  non  8*ammenda«  E  de' rin- 
frenare la  lingua  sua  ,  clic  non  sìa  bugiarda,. ma 
veritiera.  E  che  non  sia  seminatore  di  discordia; 
onde  dice  Salamone:  Sei  cose  hae  in  odio  T  ani- 
ma mia,  siccome  sono  gli  occhi  troppo  alti ,  la 
lingua  bugiarda ,  il  cuore  pieno  di  malvagi  pen- 
sieri,  e*  piedi  tostani  a  correre  nei  male,  e  le 
mani  pronte  a  spandere  sangue ,  e  chi  semina 
colla  lingua  discordie.  £  de*  rinfrenare  la  lìngua 
die  non  dica  cose  vane;  onde  dice  Seneca  :  La 
tua  parola  non  sia  vana  9  ma  fii'  che  o  consìgli , 
o  ammonisca ,  o  comandi ,  od  ammaestri.  £  cfU/ 

(i)  Cioè,  calma  e  sj>cgne  il  furore  de' nemici.  In  al- 
cuni Codici  Riccardiaoi  ti  le^e  :  e  in  tutto  spegne  il  Juror 
d^nimici. 


Digitized  by  Google 


OSLLA  mSKIIIA.  DELL*  UOMa  Jt 

il  detto  o  filtto  altrui  non  riprenda,  ae  non  gli 

torna  a  prode,  o  a  danno;  onde  dice  Cato :  11 
■fatto  o  il  (letto  altrui  ricorditi  di  non  ripigliare, 
acciò  che,  quando  tu  erri,  non  ne  pigli  esemplo 
un  altro,  e  faccia  di  te  il  simigliante.  E  de'  ti  inpc- 
rare  la  lingua  die  uon  contenda  e  uou  tencioni 
cón  altnii  ragionando ,  perchè  la  tencione  oscu- 
ra la  mente,  e  non  lascia  altrui  vedere  la  verità 
delle 'cose.  E  che  non  favelli  cose  oscure ,  perchè 
è  meglio  tacere ,  che  oscuraiamente  parlare.  £ 
guardisi  di  favolare  doppio ,  cioè  che  la  favella 
sua  si  possa  trattare  (  i  )  a  due  intendimenti ,  co- 
me si  penarono  di  fare  certi  matti ,  credendosi  di 
ciò  essere  tenuti  più  savi;  onde  dice  uno  Savio: 
In  odi<»  è  tenuto  dallo  genti  colui,  che  do|)pia- 
mente  favella,  e  d'ogni  suo  intendimento  sarà 
difrodato,  e  uon  gli  sarà  dato  grazia  da  Dio. 
£  de'  temperare  la  lingua ,  che  non  sia  pronta. e 
tostana  a  rispondere  e  parlare;  onde  dice  uno 
Savio  :  Sie  pronto  e  tostano  ad  intendere  e  udire, 
e  aie  tardo  a  rispondere  e  a  parlare^  £  un  altro 
Savio  disse  :  Più  volontieri  odi  ed  intendi ,  che 
tu  non  &velli;  e  più  usa  le  orecchici  che  la  lin- 
gua. E  un  altro  Savio  disse:  Questa  virtude 
de* regnare  nei  signore,  che  sia  tardo  nel  suo 
favellare,  e  sia  pronto  e  presto  di  sentire  e  udire. 
E  dee  temperare  la  lingua  che  di  soperchio  uon 
favelli,  perchè  non  è  niuno  sì  savio,  che,  £avel- 

(i)  Trattare  sta  qui  par  rùmnm ,  4rasporian  ,  tMjgert, 
Maiiai  poi  ndls  Crutoi  Is  voce  ofetawtamettte. 
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landò  assai,  non  pecchi;  onde  dice  uno  Savio:  Non 
viene  meno  peccato  ndla  molta  fiivella.  Ma  dee 
per  le  stagioni  (i),  e  quando  si  conviene  parlare, 
e  non  dee  sempre  tacere;  onde  dice  uno  Savio  : 
Né  dd  sempre  parlare,  nè  di  soperchio  tacere. 
Onde,  nei  modo  che  è  detto  di  sopra ,  dee  rinfre- 
nare  la  lingua  chi  vuole  uì»are  cortesia ,  perchè  la 
lingua  è  il  suo  fondamento,  e  più  nella  lingua 
s'  osserva  che  in  altro  modo.  E  però  disse  che 
dee  il  ricco  la  lingua  rinlreuare  ,  e  non  domare, 
perchè  la  lingua  domare  non  si  puote;  onde 
disse  Santo  Jacopo  :  I  serpenti ,  e  le  bestie,  e'  pe- 
sci ,  e  gli  uccelU  sono  domati  per  V  uomo ,  ma  la 
lingua  sua  non  si  puote  domare.  £  dee  colui, 
che  vuole  essere  cortese ,  e  vuole  usare  cortesìa , 
non  solamente  rinf renare  la  lingua,. ma  dee  il 
cuore  suo  temperare,  che  non  aia  troppo  cop- 
rente ad  ira ,  nè  che  non  si  rechi  ad  animo  tutte 
le  parole  che  sono  dette  di  lui,  ma  deesi  infignere 
che  non  V  abhia  udite,  o  di  gittarlesi  in  beffe  (a); 
onde  dice  Salamone  ;  Non  accendere  il  cuore  tuo 

(i)  Cioè  aJIe  opportunitàf  opportunamente,  a  suo  tempo. 

(ft)  Una  miglior  poram  di  stile ,  anita  a  maggior  verità 
di  kilotie,  die  ci  parve  qui  ritrovare  nel  Godioe  da  wA 
poMedaio ,  ci  pemiaM  a  aeguilanie  il  titlo ,  traicofando 
quello  degli  altri  Codici  eoMollati ,  che  è  U  wgiieiiie:  dt^U 
tìMntuo  temperare ,  che  non  sia  troppo  corrente  a  dire,  nè 
che  non  si  rechi  a  noia  tutte  le  parole,  o  deelesi  gittarle  in 
beffe  PC.  Che  ▼eramenle  debbasi  lej,'{;erc  corrente  ttd  ira,  e  non 
a  dire ,  lo  confermano  le  parole  che  si  trovano  quasi  sul  fine 
del  presente  Capitoli»,  e  che  dicono:  temperando  ti  cuore 
suo  f  che  non  sia  ad  ura  troppo  corrente,  £  riguardo  alla 
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a  fotte  lejMucole  »che  tono  dette  di  te  tina  chiiidi 
gii  orecchi  alle  male  boci ,  e  penaa  che  tu  jnedeul* 
mo  di*  male  d' altrui.  E  Cito  disae:  Fa*  che  tu  vi- 
vi dirittamente ,  e  non  curare  le  parole  delli  rei 

uomini,  perchè  non  è  in  tuo  arbitrio  quello,  che 
altri  favella.  E  dee  colui,  che  vuole  essere  cortese, 
donare  e  spendere  dell'avere  suo,  accio  che  dalle 
genti  sia  volentieri  veduto  e  amato;  però  che 
dice  uno  Savio  :  L'avarizia  fa  venire  V  uomQ  io 
0€Ìio  delle  genti ,  e  la  larghezza  lo  rende  piacevo^ 
le  e  chiaro.  £  uo  altra &ivio  disse:  Se  colui ,  che 
è  largo  f  è  voleotieri  dalle  genti  veduto  e  amato  ^ 
non  è  da  &r  maraviglia»  perchè  non  splaroeote 
gli  uomini,  ma  le  bestie,  che  sono  sansa  senno» 
riconoscono  e  amano  i  loro  benefattori  (i).  E  se 
mi  domandassi  perchè  cagione  è  richiesta  la  cor- 
tesia all'  uomo  ricco ,  sì  ti  rispondo  in  questo 
modo.  Essere  cortese  è  richiesto  a  ogni  uomo , 
ma  spezialemeote  (2)  a  colui,  che  è  ricco ,  perchè 

frase  recarsi  ad  animo  una  rosa  ,  che  vale  averla  per  male , 
o  rammentarcene  onde  prenderne  vendetta  ,  giova  l' avvertire 
che  anco  1'  Albrrtano  diceva  :  Se  per  ventura  io  ti  dirò  alcuna 
cosa  f  che  ti  dispiaccia  ,  non  te  lo  recare  ad  animo. 

(i)  Così  nel  nostro  Codice.  «Secondo  gli  altri  testi  leggesi: 
CòA»  «k'è  largo  ptrò  i  voi&uieriduUegmUi  vetbtiaemmitt, 
penàè  mm  soiemeiUe  ee, 

(a) L'nM di  riportare  avverbi  per  ialero,  •  non  liii- 
copati,  nim  è  nuovo  nella  sntìdw  acrìttnre  :  Icgghiamo  inlatà 
V/AV  Esposizione  del  Pater  Nostro ,  nel  Volgarizzamento 
st  Esopo  ,  nel  Tesoro  di  Scr  Bronetto ,  in  Boeaio ,  ed  in  aitrì 
antichi  Scrittori ,  invisibilt  mente ,  naturaianmttù 0  cnwMb- 
mente  t  a^fevoUmcmU ,  etemaleincnU  tf>  .  . 
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dicono  i  Savi ,  che  le  terre ,  e  le  posaessioni ,  e 
r avere y  le  quali  cose  sono  fatte  terra,  sono 
oomintioi  di  tutte  le  genti ,  secondo  ragione  na- 
turale; e  però  dice  David  nel  Saltero  :  Il  cielo 
de*  deli  aerbò  Iddio  a  sè,  e  la  terra  diede  a'  figliuoli 
degli  uomini.  Ma  perchè  nasceva  molta  discordia 
delle  dette  cose  communi ,  ed  erano  ncgghiet- 
tite(i)ed  abbandonate,  si  fu  trovata  e  ordinala 
per  le  genti  la  signoria  delle  cose,  acciò  che 
quella  discordia  e  quella  negghienza  si  cessasse y 
onde  essendo  V  uno  uomo  ricco ,  e  T  altro  po- 
vero; e  conoscendo  il  povero,  secondo  ragione 
naturale ,  che  il  ricco  ha  e  tiene  alcuna  cosa  di 
sua  ragione ,  sì  glie  ne  porta  molto  astio  etl  in- 
vidia y  laonde  i  ricchi  sono  molto  perseguitati  e 
molestati  ;  onde  dice  uno  Savio  :  Molesta  cosa  è 
di  possedere  quello ,  che  da  molte  persone  è  per- 
seguitato. E  però  fu  trovato,  che  l'uomo  ricco 
fosse  cortese ,  perchè  usando  cortesia  ,  e  rin fre- 
nando la  lingua  sua  ,  e  temperando  il  cuore  suo, 
che  non  sia  ad  ira  troppo  corrente,  sia  buono 
usare  nel  conversar  tra  le  genti ,  e  pare  che  sia 
come  uno  uomo  nuovo  tra  loro  ;  essendo  de' detti 
due  vizj  le  aiti-e  persone  malamente  corrotte  e 
viziate.  £  ùl  bene  dei  suo  avere  non  solamente 
agli  amici ,  ma  spesse  volte  a  coloro  che  sono 
strani,  secondo  die  egli  s'acconcia  di  fiire.  La 
quale  cosa  fiicendo,  pare  che  non  si  appropri 

(i)  Nrgghìettìrti ,  che  vale  non  curare,  negligentarc , 
trascurare ,  manca  nel  Vocabolario ,  ove  Urovaù  aegghieme  , 
9  negghiema. 
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V  avere ,  ma  che  ne  sia  quaai  ano  amministratore 
tia  le  genti,  per  la  qual  cosa  menoma  molto 
r  astio  e  la  malivogliensa ,  che  gli  è  dalle  g^ti 
portata  per  le  rìcGfa«Eae.  Anche  per  usare  cortesia 
s  accatta  molto  Femore  delle  genti ,  e  ritengon- 
sene  i  parenti ,  e  acquistansene  amici ,  per  li  quali 
si  difendono  le  riccliezze ;  e  però  dice  uno  Savio: 
Come  del  a\mpo  ,  eh'  è  sanza  siepe ,  ne  sono  lolle  e 
portate  via  le  cose ,  così  sanza  gli  amici  si  perdo- 
no ie  ricchezze  (i). 

CAPITOLO  XViU. 

Qui  si  dichiara  perchè  la  vita  povera  è  per  U 
'  Savi  detta  beatale  pili  perfetta  e  migìiore^  ohe 
non  è  la  ricca* 

Manifestamente  appare  per  quello,  che  è  detto 
di  sopta,  cbe  cose  debbono  essere  nel  povero, 
acciò  cbe  sia  buona  la  sua  povertade ,  e  cbe  cose 
debbono  essere  nel  ricco,  acciò  che  sia  buona  la 
sua  ricchezza.  Or  ti  voglio  dire  come  la  vita  po- 
vera è  migliore  e  più  perfetta  che  non  è  la  ricca», 
perchè  ne  mena  a  buono  fine  per  più  piana  via» 
e  con  minore  rischio.  Dicono  i  Savi  che  la  natura 
dell'  uomo  e  della  femmina  é  si  debole  e  ù  fie- 
vole, che  non  si  difende  dalle  teatusioni  del  ni- 

(i)  In  tutti  i  Codici ,  eccettuato  il  nostro  ed  il  Riccar- 
diano  da  noi  segnitato  ,  trovasi  nel  presente  Capìtolo  omis- 
sione d' interi  periodi ,  e  cottnixione  TÌitOMmente  viziata. 
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mioo,  dM  non  Gaggia  io  peccalo  «fiiaiido  è  ta^ 
tatO|  ed  è  aocoocio  a  poterle  compiere.  Ed  acciò  , 
due  Dio  non  lasci  tentare  Tuomo ,  perchè  cade 
così  agevolmeote,  se  ne  fa  speziale  orazione  neOa 
fine  del  Pater  nostro,  laove  dice  :  Non  ne  condu- 
cere in  sulle  tentazioni ,  e  guardane  di  male.  Ed 
acciò  che  acconcio  non  si  trovi  1'  uomo ,  quando 
dai  nimico  è  tentato,  di  poterle  compiere,  si 
hanno  trovate  tutte  le  regole  d^'  religiosi ,  e  molti^, 
altri  rimedj  ^  li  qiiaii  sono  freno  delie  tentazioni , 
e  non  lasciano  essere  acconcio  1*  uomo ,  quando  è 
tentato  9  di  poterle  compiere»  «Bla  colui ,  che  è 
ricco ,  ed  acconcio  d' enere  tentato  d' ogni  sozzo 
peccato,  per  la*cupidezza  eh* è  in  lui  dàl' averci, 
è  aoconcio  di  poterle  compiere  per  le  sue  rioches- 
ze,  laonde  cade  spesse  Tolte  in  peccato  ;  e  però 
dice  Santo  Paolo:  Coloro  che  hanno  volontade 
d' essere  ricchi  si  caggiono  in  sulle  tentazioni ,  e 
nel  lacciuolo  del  nimico ,  cioè  in  peccato.  Ma  la 
povertade  è  il  maggiore  freno  delle  tentazioni, 
che  fieuno  altro ,  e  quello  che  meno  lascia  accon- 
ciare il  nimico  a  poter  tentare  l'uomo  a  peccare, 
e  meno  lascia  l'uomo  esaere  acconcio,  quando  è 
tentato ,  di  poterle  compiere;  laonde  la  vita  po- . 
vera  è  appellata  perfetta  a  colui  che  in  pace  la 
porta  ;  e  i  poveri  sono  appellati  beati  ;  onde  dìce^ 
il  Vangelio  :  Beati  poveri  di  spirito ,  perchè  è  vo- 
stro U  regno  di  cielo.  Ed  avvegnaché  l' uomo  e^ 
sendo  ricco  si  possa  salvare,  si  dee  sapere  che  gli 
è  a  grande  fatica,  perchè  Terbe,  cioè  le  ricchez- 
ze! affogano  molto  il  seme,  ch^e  cade  oella buona 
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tPr^a,  secondo  che  dice  il  Vangelio.  E  però  n'  am- 
monisce Cato ,  e  dice  :  Dispregia  le  ricchezze  ,  e 
slieti  a  mente  di  rallegrarti  del  poco  ^  perchè  la 
ttave  è  vie  più  sicara  nei  piocoio  fiume,  che  nel 
grande  mare.  £  altrove  disse  uno  Savio  :  Se  nel^ 
r  animo  tao  vtMU'éssere  beato  9  rallegrati  del  po- 
co, e  dispregia  le  riocheaze ,  perchè  niune  uomo 
giusto  f  nè  santo',  le  disiderò  unque  d' avere. 

CAPITOLO  XDL 

De  disiderj  della  carne  nasce  il  vizio  della  gola , 
e  quello  desta  lussuria.  Dicesi  in  prima  de*  dì" 
siderj  della  gola ,  e  M  male  che  ne  segue. 

Il  brìeve  detto  delle  fatiche,  per  divenire  T  uo- 
mo sàvio  delle  cose ,  abbiamo  passato  ;  e  poscia 
il  grande  trattato  delle  fiitiche,  chrsoffera  V  uo- 
mo per  le  rìcchezae  ;  e  slamo  venuti  per  dire  delle 
fatiche,  che  V  uomo  sofferà  per  li  disiderj  della 
carne.  E  perchè  questo  trattato  ha  in  sè  due  ra- 
mi ,  sì  come  il  disiderio  della  gola ,  il  quale  è  nel 
manicare  e  nel  bere,  e  il  disiderio  della  lussu- 
ria ,  i  quali  due  vizj  sono  propriamente  appellati 
carnali ,  perchè  sono  solamente  diletto  della  car- 
ne ,  e  tutti  gli  altri  vizj  sono  appellati  spiritali , 
sì  passeremo  il  prìmaio  ramo  molto  agevolmente^ 
e  poscia  passeremo  il  secondo ,  nel  quale  ci  con- 
viene avere  guardia,  perchè  è  di  maggiore  so* 
spetto.  Trovasi  iscrìtto  per  li  Savi ,  che  le  tiche 
del  manicare  e  del  bere  appo  gli  antichi  furono 
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poche,  perché  si  chiamavano  con  lenti  di  pane  e 
<ì'  acqua  ,  e  di  vili  vestimenti ,  con  li  quali  si  po- 
tessero le  loro  membra  coprire.  Ma  ogpi  non  ba- 
sta alle  genti  i  frutti  degli  albori,  ne  l'abbon- 
danza dell'erbe,  né  la  moltitudine  <1elle  bestie, 
e  degli  uccelli  e  de' pesci  e  d'altre  ferucole,  ma 
con  molti  ingegni  (i)  di  cuochi  si  fanno  i  me- 
scugli  di  diverse  cose  1  acciò  che  con  maggior 
disiderìo  trapassino  nel  yen  tre.  E  disiderano  oggi 
le  genti  i  molti  divisati  mangiari  »  non  per  man- 
tenere la  natura  ,  ma  solo  per  sodisfare  alla  vo- 
lontà della  gola.  Ma  odi  come  sono  vane  le  dette 
fiitiche,  e  quanto  male  se  ne  può  seguitare.  Di- 
cono i  Savi  che,  quanto  più  sono  delicati  i  man- 
giari ,  tanto  è  più  puzzolente  la  feccia  ;  e  1'  uomo  , 
che  è  bene  satollo,  rende  di  sopra  abominevoli 
iìatiy  e  di  sotto  puzzolenti  e  disdegnevoli  (a) 
suoni;  ed  istipidisoe  il  mangiare  di  soperchio  la 
natura  dell'  uomo ,  e  perdene  il  senno ,  e  lo  inten- 
dimento f  e  diiogli  lo  stomaco ,  e  tutte  le  mem- 
bra, e  *  affoga gU  il  calor  naturale ,  perchè  non 
puote  ricuocere  (3)  tanto  cibo ,  quanto  di  soper- 
chio è  ito  wà  ventre  9  e  cosi  non  esce  da  che  non 
è  ismaltito ,  anzi  vi  si  corrompe  dentro,  e  si  ge- 
nerano in  tutto  il  corpo  gravissime  e  pericolose 

(1)  Artifici  ^  secondo  il  nostro  Codice. 

(a)  Disdegnevole,  che  viene  a  significare  ingrata,  sgnn 
depcle  t  dispiacevole,  è  voce  cIm  icsta  a  òmàeaam  odia 
CrìiMt. 

())  Goo  IciioiM  oMDo  «Mita  dimi  negli  altri  Codid  :  non 
pmb  ncwMv.  Tadaii  fInbnàÈMiam  ÒUb  FM,  Capo XX. 
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infermiladi  ;  per  la  qaal  oon  disiò  Salamoile  : 
Non  sie  disideroso  d'«giii  naiigìarey  e  aon  4i 

gittare  sopra  ogni  esca ,  perchè  in  molti  mangiari 
ìia  pericQlose  e  gravissime  infermitadi.  E  Seneca 
ilice  :  Con  temperanza  ed  astinenza  ti  guarda  di 
mangiare  di  soperchio,  acciò  che  conservi  san- 
tade,  e  il  tuo  ciho  ti  faccia  prode,  e  desti  il  tuo 
palato  alla  fame,  la  quale ,  e  non  già  i  aaporif 
rende  saporito  ogni  mangiare.  £  manuca  quanto 
ti  sia  bastevole  y  e  non  quanto  vuole  la  volontà» 
de.  £  la  santade  del  corpo  è  il  maggiore  bene 
della  vita;  onde  dice  uno  Savio:  Cpme  Talle* 
grezza  del  cuore  passa  tutte  le  altne  allegrezze , 
cosi  la  santade  passa  tntti  i  beni  della  vita.  £  il 
bere  di  soperchio  fa  la  bocca  fiatosa  ,  e  la  faccia 
travolta,  e  fa  discorrere  rema  e  catarro,  e  percuote 
le  nerbora  (  1  ),  e  fa  le  membra  tremare,  e  trae  altrui 
(li  senno  e  di  memoria  ,  per  la  qual  cosa  dice  cose 
stolte  y  e  le  scerete  palesa;  però  dice  il  Savio  :  Ove 
regna  T  ebbrezza  niuna  cosa  è  segreta  (9)*  £  con- 
suma il  corpo I  e  menova  il  vedere;  onde  dice 

(1)  Di  SI  fatta  desinenza  al  plurale  di  diversi  nomi ,  fre- 
quentÌMÌmo  n'  è  1'  uso  nelle  antiche  scritture  ;  quindi  si>cssu 
leg|;hiai]io  botora  ,  corjjora ,  iuogora ,  nomùra ,  pugnora , 
99éb>ra ,  togmomtCfin  hutgo  di  boti,  corpi,  luoghi,  nomif 
pugni ,  sogni,  tedio  sedie  te  E  per  non  riiMCMn  «olttnto 
■gli  antidii  eMinpi  diveno  dia  anco  il  Bcynboy  ndla Storia 
yeneMitma  ,  usò  biadom  ,  latmn ,  pnUom  ce. 

(a)  Da  questo  passo,  che  sta  in  pieno  accordo  con  resem- 
pio  nella  Crusca  allegato  alla  voce  ebbrezza ,  beati  dimostra, 
che  tale  autorìtà  fu  cstratta  dai  pres*>nte  Libc^y  0  BOB  dal 
^  Trattaio  dei  Consiglio  ,  come  ivi  «i.  diue* 
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SalamoM:  Tòsto  ti  coomiDaiio  coloro ,  che  «t- 
teiidoao  a  bere.  E  menoiM  il  bere  le  riocfaesze  » 
e  toglie  via  1*  onore ,  e  genera  lite  e  discordie  e 
brighe  e  tenciont  ;  onde  dice  Salamone  :  Guardati 

dal  vino,  il  quale  ingenera  lussuria,  e  fa  V  uomo 
ebbro  divenire,  laonde  s'ingenerano  molte  liti  e 
tencioni.  E  a' detti  molti  mali  s'aggiugne  que- 
st'altro, che  il  manicare  e  il  bere  di  soperchio 
fà  cadere  l' uomo  in  pecca  to^  e  offendere  iddio  ^, 
e  perdere  V  anima  ;  onde  dice  uno  Profeta  :  Guai 
a  voi  che  la  mattina  vi  levate  a  seguitare  il  vizio 
della  gola  »  e  manicate  e  bevete  di  forsa ,  e  riem- 
pietevi bene  y  e  soprastatevi  infino  a  vespero,  ed 
.  avete  Jb  celere  e  le  yMiole  e*  liuti  ne*  vostri  man- 
giari ,  e  nelle  oMi||i6t^lXo  non  guardate  ;  e  però 
sciampiò  il  ntimnio  il  seno  suo  sanza  ninno  ter- 
mine, e  discenderannovi  i  grandi,  e  i  forti  e  t 
gloriosi  dei  mondo  a  luL 

'  .  CAPITOLO  XX. 

DeUe  /atiehe  del  secondo  vizio  delia  carne ,  cioè 
di  quello  della  lussuria  f  e  del  nude,  che  ne 
seguie^ 

A  trattare  del  secondo  vizio  della  carne ,  doè 
di  quello  della  lussuria ,  si  terremo  questo  ordi* 
t  ne,  che  in  prima  porremo  le  sue  fatiche;  appresso 

diremo  delle  sue  malizie  (i) ,  e  da  sezzo  porremo 

(i)  Non  il  solo  Giamboni  adoprò  in  tutti  i  snoi  Trattati 
malizia,  j)<»r  inft'nnità,  o  malattia,  ma  se  ne  valsero  purc  Hitt 
Bruaetto ,  l' Albertaao ,  e  molti  altri  purgati  tcnttori. 
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1  siioi  liratdj.  Le  fiiticfae  dell'uomo  lotmrkMo 
sono  in  pemmy  ed  iixguardarei  e  in  Mpettare, 
ed  in  wrrire  in  tutti  quelli  modi  f  laonde  ^li 
creda  piacere  a  quella  cui  egli  ama.  Ma  odi  come 
sono  vane  le  dette  fatiche,  e  il  male  che  ne  segui- 
ta air  uomo  della  lussuria.  Dicono  i  Savi,  che  sic- 
come il  fuoco  arde  e  incende  tutte  le  cose,  così 
la  lussuria  incende  e  consuma  tutto  l'uomo,  e 
fallo  pensare,  e  languire,  e  togliegli  il  bere  e  il 
mangiare  f  e  fallo  dimagrare  ed  infermare ,  e  fallo 
mutare  d' uno  luogo  in  altro ,  ed  in  ninno  luogo 
trova  posa.  Onde  si  legge  nella  Bibbia  d' Amon , 
che  amando  Tamar,  per  Famore  si  langnia,  ^ 
non  potea  ne  bere ,  ne  TMti^0ìtf0  f  ma  giaoea  nd 
letto  morìendo.  Pierò  i  gaÙÌ;àÌpD  che  sono  con 
le  galline  non  inginMano ^ |i^^||Mhtlecìtudine ebe 
hanno,  che  s'astengono  delF^M»  che  trovano, 
e  dannola  loro.  Anche  la  lussuria  consuma  le 
ricchezze,  ed  accorcia  il  vedere ,  e  guasta  la  boce, 
e  meuova  la  virtude  e  la  forza  dell'  uomo ,  e  fallo 
sollecito  e  spaventoso;  perchè  l'amore  non  è 
altro  che  una  sollicitudine  piena  di  paura  (i).  In 
tanto  si  stende  la  malattia  della  lussuria ,  che 
r  anima  f  che  dee  reggere  e  signoreggiare  il  cor- 
po, la  sottopone  a  lui,  perchè  le  toglie  il  cono- 
scimento ,  secondo  che  ùl  il  vino  ali*  uomo  ebbro. 
E  questa  è  la  ragione,  che  esalano  iSavi,  per: 
chè l'oomo  si  vergogna  più  in  su  questo  vizio, 

(i)  Anco  l'Ariosto  diceva  spaventoso ,  per/xw/ofo*  sjMUt' 
spaventato.  Legghiamo  io  Ovidio: 
Res  est  soUicUi  piena  ttinoris  Amor, 

6 


8a  DELLA  mSBBIA  DELL*  UOVO. 

die  in'niuDo  altro»  perchè  l'aniiiià  diwita  ao*  • 
cella  dèi  servo  suo  »  cioè'  dd  corpo  ;  onde  dice  9ìk 
lamone,  che  il  Tino  e  la  femmina  ianno  ruomo 
mvto  dalla'  Me  errare.  E  però  Ovidio  appella 

r  uoino  iiìnarnorato  ,  cieco;  e  dice  :  Cieco  è  co- 
lui ,  che  Ì!Tipre?»e  ad  amare,  perchè  non  s'accorge 
di  quello,  che  fa  bisogno  dì  fare.  E  la  legge  ro- 
mana sì  l'appella,  furioso;  e  dice:  Furioso  è 
colui,  eh' e  con)preso  d'amore,  perchè  non  è 
uiuno  maggiore  furore  che  V  amore  :  e  quegli 
è  perfettamente  savio ,  che  sa  rinfrenare  sé  me- 
desimo. £d  un  altro  Savio  dice,  che  colui  die 
perfettamente  ama ,  non  sa  nè  modo,  nè  misura 
tenere;  e  però  corrompe  la  lussuria  ogni  ordine 
e  di  cherico  e  di  laico  f  ed  assalisoe  ogni  etade  e 
di  giovane  e  di  vecchio;  e  non  se  ne  difende  nè 
«avio  nè  matto ,  nè  debole  nè  fòrte ,  nè  maschio 
nè  femmina.  Chi  fu  più  savio  che  Salamene?  Chi 
fu  jìiù  folte  che  Sansone?  li  quali  per  femmina 
errarono  sozzamente;  onde  dire  uno  Savio,  che 
secondo  (  he  il  fuoco  doma  il  fortissimo  ferro  ,  e 
fallo  li(iuido  divenire,  così  la  fiamma  della  lus- 
suria doma  i  duri  e  fortissimi  petti ,  cioè  i  savi  e 
fermi  uomini  :  e  tutti  sono  domati  per  qudio 
vizio)  e  però  ne  fa  Cristo  uno  comandamento  nd 
Yangelio  alle  genti ,  e  dice  :  Tu  non  sarai  avol^ 
tero  t  nè  lussurioso.  E  uno  Savio  dice  i  Non  an- 
dare dietro  a*  dbideij  della  lussuria ,  aedo  che 
non  vegui  in  Ischemi  de'  nimid  tuoi ,  perchè  nel 
tempo  della  guerra  sono  le  genti  di  ferro  in  bat- 
taglia fedite;  e  nel  tempo  della  pace,  di  mala  vo- 
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loiitade.  E  Salamoile  ne  ammonisoe,  favellando 
di  noi  in  persona  del  figliuolo,  e  dice  :  Figliuolo 
nìio,  non  dichinare  alla  bellezza  della  femmina 
il  cuore  tuo ,  e  non  ti  lasciar  pigliare  con  gì'  in- 
gegni e  con  r  arti  sue,  perchè  molti  savi  e  molti 
forti  ne  sono  già  periti  e  ingannati. 

CAPITOLO  XXI. 

•  Dé  rimedj  che  sono  trovati,  che  f  uomo 
dee  usare  contro  al  vizio  ddia  lussuria. 

Dicono  i  Savi  che  la  liusarta  è  vizio  naturale 
air  uomo  ed  alla  femmina  >  perdo  al  tutto  non  ai  ' 
puote  torre  via  per  alcuno  rimedio  »  secondo  che 
non  si  possono  torre  al  postutto  le  altre  cose, 
che  sono  all'uomo  naturali;  onde  dice  uno  Poe- 
ta ,  dando  di  ciò  una  sua  similitudine:  La  natura 
discaccerai  dalla  forca  (i),  ma  ella  sempre  vi  ri- 
tornerà. E  un  altro  Savio  disse  :  Nè  la  morte  ,  nè 
l'amore  non  si  può  fuggire.  E  perchè  la  lussuria 
è  naturale  vizio  all'uomo  ed  alla  femmina,  si 
tenta  il  nimico  le  genti  più  sopra  questo  vizio  f 
die  sopra  niun  altro,  e  più  vi  fa  le  genti  cadere, 
e  non  se  ne  difende  nè  savio  nè  matto  ^  nè  debo- 
le nè  forte ,  nè  maschio  nò  femmina  »  però  doma 
la  fiamma  della  lussuria  i  fortissimi  e  fermi  petti 
de*  savi,  come  lf  ho  mostrato  di  sopra.  E  però  si 
è  trovato  il  rimedio  del  matrimonio ,  per  discac- 
ciare le  tentazioni  del  nimico ,  soddisfacendo  alla 

.  ^i)ll^>ÌMM,ÌBpiàGQdiok  Vcdui  Ontio,  ^HA>. 
ia  X,  LSb.  7. 
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natura  ;  onde  dice  Santo  Paolo  :  Quale  persona  è 
sì  assalito  e  compreso  di  lussuria ,  che  non  se  ne 
possa  difendere,  si  tolga  moglie,  perchè  meglio  è 
torre  moglie,  che  istare  abbrusciato(i).  Ma  se  l'uo- 
mo  se  oe  puote  astenere ,  questo  è  assai  migliore , 
|)erchè  colui  che  toglie  moglie  si  si  dilunga  molto, 
dal  servigio  di  DiO|  per  la  briga  del  mondo  »  per- 
chè pensa  poscia  sopra  la  famiglia,  e  come  possa 
bene  servire*  alla  moglie  Ma  colui  i  che  non  ha 
moglie,  pensa  come  possa  servire  a  IMo,  e  puonne^ 
se  vuole,  più  acconciamente  pensare.  £  però 
questo  cotale ,  che  di  moglie  e  di  lussuria  si  Tuole 
i  astenere ,  puote  costringere  e  riofrenare  la  lussu- 
ria con  questi  rimedj.  E  in  prima  ne  danno  i  Savi 
un  gener  ale  ammonimento,  e  dicono  :  Chi  contra 
alla  lussuria  vuole  combattere,  non  stea  fermo 
alla  battaglia,  perchè  perderebbe  la  prova;  ma, 
se  vuole  essere  vincitore ,  colla  fuga  s' aiuti ,  per- 
'^M.Cchè  non  si  vince  se  non  colla  fuga,  e  col  dilun- 
^garsi  da  lei  ;  e  però  dice  uno  Savio  :  La  lussuria 
è  una  molto  disiderosa  cosa ,  la  quale  fuggendo 
i8cacciamo,'e  Mjjpitti^^  perseguitati  o 

vinti  da  lel.  £  <Mdiò  dibe:  L'amore  entra  nella 
mente  per  uso ,  e  pèr  uso  fuggendo  si  scaccia.  E 
fuggire  non  si  puote ,  se  non  si  tolgono  via  tutte 

(i)  Non  scarsi  sono  gli  esempi  die  addurre  si  potrebbero 
dell'uso,  presso  antichi,  d' intromettere  un'  s  in  mezzo  ad 
alcune  voci,  per  creduta  vaghezza  di  stile.  E  per  tacere  di  ab» 
hruxriair ,  basciart ,  disgùmare ,  prfisgiare  ec. ,  de  ai 
gono  ntU'  Etopo ,  e  nei  Morali  di  S.  Gregorio ,  diremo  che 
•neoilSecdkeltiamòtaiToltadidlce^ufjelOj  Mgh,  bM§ie» 
per  a^Mlo ,  agio ,  ec 
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quelle  cagioni,  onde  quello  .Tizio  nasce;  ed  una 

delle  cagioni ,  e  delle  maggiori ,  si  è  le  vane  vediile 
delle  femmine,  che  vanno  facendo  mattamente 
le  genti ,  la  quale  si  vuol  torre  al  postutto  ;  onde 
dice  il  Profeta:  Signore  Iddio,  volgi  gli  occhi  miei, 
che  non  veggano  le  vanità  del  mondo.  £  che  delle 
.  vedute  delle  femiutne  siano  già  nati  molti  mali, 
se  ne  danno  molti  esempli.  £  leggesi  nella  Bibbia 
ò*  una ,  eh'  ebbe  nome  Dina ,  figliuola  che  fu  di 
Giacobbe,  che  oscendo  uno  dì  fuori  per  compe- 
rare TeetioieDta,  la  vide  il  figliuolo  del  re  di  quella 
•conCfada ,  e  parvegli  bella ,  e  rapilla ,  e  giacque 
con  eaia.  Laonde  i  figliuoli  di  Giacobbe  vcdsono 
il  re  ed  il  6gliuolOy  e  distrussero  tutto  il  reame , 
e  le  genti.  E  leggesi  di  David ,  che  vide  Bersabè , 
moglie  di  Uria,  che  si  lavava ,  e  parvegli  bella  ,  e 
mandò  per  lei ,  e  giacque  con  essa.  E  però  dice 
Salamone,  che  per  le  vane  vellute  delle  femmine 
molti  ne  sono  già  periti  e  ingannati.  £  T  altra  ca- 
gione della  lussuria,  la  quale  si  vuol  fuggire,  al 
è  il  manicare  e  il  bere  di  soperchio  ;  onde  dice 
Salamene:  Guardati  dai  mangiare  e  dal  bere  di 
soperchio ,  il  quale  ingenera  lussuria.  £  Cato  ne 
ammonisce»  e  dice  :  Quando  l' uomo  è  compreso 
di  mala  volontà  di  lussuria ,  della  quale  non  si 
seguita  altro  die  danno ,  non  perdoni  alla  gola , 
la  quale  è  amica  del  ventre.  £  Santo  Girolamo  , 
vogliendo  mostrare  la  cagione  perchè  il  manicare 
e  il  bere  ingenera  lussuria ,  e*  disse  :  Per  la  vici- 
nanza che  ha  lo  stomaco ,  che  riceve  il  cibo  nel 
corpo  f  CO)  lombi,  nelli  quali  è  la  virtude  del  seme 
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dell'  uomo ,  V  aocendimento  della  lussaria  creioe  e 
inforza.  L*  altra  cagione  sa  é  i  vani  ragionainenti , 
che  hiBtno  le  genti  sopra  quello  vizio ,  i  quali  si 
voglicAo  fuggire  al  postutto,  come  fa  il  serpente, 
che  con  la  coda  si  tura  le  orecchie,  per  non  udire 
quando  è  incantato;  e  però  dice  1*  Apostolo:  I 
sozzi  ragionamenti  corrompono  i  buoni  costumi. 
K  Seneca  dice:  Guardati  da'  ragionamenti  malva- 
gi, perche  l'usanza  del  male  favellare  nutrica 
iiell'  uomo  scipidezza.  L' altra  cagione  si  è  li  vani 
pensamenti,  che  gli  uomini  ricevono  sopra  quello 
vizio  per  le  tentazioni  dei  nimico;  onde  dice  uno 
Savio  :  Chi  da'  vani  pensieri  si  vuole  partire ,  si 
fu^  le  luogora  oscure,  e  stea  tra  le  genti ,  per- 
ché chi  sta  in  luogo  oscuro,  e  solo,  soprastà  alti 
pensieri,  laonde  quello  vizio  mpmm  <(ì  ^Infcnia. 
L'altra  si  è  il  troppo  riposo;  ondo Oridia  dice: 
Chi  s'affaticherà  il  corpo  suo,  le  saette,  onde 
suole  altrui  fedire  la  lussuria,  voleranno  indarno. 
Appare  dunque  che  i  rimedj  contro  la  lussuria 
sono  due;  l'uno  si  è  il  matrimonio,  per  coloro  che 
non  vogliano  stare  casti;  l'altro  si  è  la  futa  (i), 

• 

(i)  Uaift/SrAì,  in  luogo  di  yS^,  aodio  Dante.  Do 
qnettD  eionpio,  dw  st»  in  piena  corrìspondrasa  con  quello 
nd  Vocabolario  colto  tal  voce  allegalo,  poirianio  con  oef^ 
tezza  affemiare,  dte  il  Trattato ,  da  cui  queireeempio  fa  at- 
tinto, è  il  presente  della  Miseria  dell'Uomo,  e  non  già 
r  altro  del  Consiglio ,  o  di  Consolazione ,  come  il  Voca- 
bolario sostiene.  Non  dobbiamo  poi  trascurare  di  avver- 
lire,  che  non  tutti  i  Codici  sono  concordi  su  questa  lezione, 
da  noi  preferita  non  per  desiderio  di  far  tesoro  di  antiche 
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per'ifioloro  che  casti  vogliono  stare:  e  la  fata  si  ùl 
per  torre  via  le  cagioni  y  onde  nasce  quello  vizio. 

Ed  avvegnaché  i'  te  ne  abbia  detto  di  certe ,  sì 
▼ao'(i)  che  sappi  che  sono  ancora  molte, le  quali, 
se  vorrai  stare  castOi  per  tuo  ingegno  le  potrai 
bepe  trovai^ 

CAPITOLO  XXIL 

Qui  si  vede  detie  fatiche  delle  signorie  e  de- 
.^onofif  e  pomi  d'male  che  ne  seguita 
alt  uomo*  '  ' 

"  Rimane  a  dire -  delle  fiitidie  delle  signorie  e 
degli  onori ,  sopra  il  qnal  trattato  terremo  questo 

ordine,  che  in  prima  diremo  chi  sono  i  legittimi 
signori,  e  delle  fatiche,  che  sofferà  1'  uomo  per 
aver  onore  delle  signorie ,  e  del  male  che  ne  segui- 
ta. E  perchè  delle  signorie  e  degli  onori  nasce  su- 
perbia e  vanagloria ,  sì  diremo  appresso  dei  vizio 
>  della  sn]>erbin  ,  e  poscia  di  quello  della  vanaglo- 
ria. Dice  la  Scrittura  che  Iddio  è  signore  di*tutte 
le  cose  y  secondo  che  appare  per  lo  detto  suo , 
ove  nel  Vaaiigelio  dice  a{^  Apostoli  :  Voi  mi  chia- 
mate Maestro  e  Signore ,  e  fate  bene»  perchè  io  lo 

fodt  nt  in gnHus detfamoffilà  dw ea  m Mmimiiiiitnva  la 
CrniM» 

(i)  Fmo*  propriameate  danota  vuoi ,  o  vogU;  atato  però, 
eome  fa  ora  il  Giamboni,  per  «qj^y  è.  idioUtmo  da  evitarsi, 
malgrado  i  molti  eicii^ ,  te  a«  pottcfabaro  addoira  di 
anlidii  scrittori. 


I 
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SODO.  E  gli  altri  non  sono  signori ,  ma  mipistri , 
i  quali  Doo  possODo  ammimatrare  se  Tammini- 
stragt^M|e  non  è  loro  commessa  da  Dio.  £  però 
di^  nmxiUiira^  che  tutte  le  signorìe  date  sono 
da  INo  nostro  Sij;nore  ;  e  nel  Vecchio  Testamento 
si  l^ige  :  Niuno  pigli  signoria  se  da  Dio  non  gli 
è  data ,  come  fiie  ad  Aron.  Ed  a  coloro  è  1*  am- 
ministragioiie  commessa  da  Dio,  che  per  loro 
senno,  e  |>er  loro  boutade,  sono  avanzati  gradua- 
tamente alle  dignitadi  ed  agli  onori  per  comune 
volontade  delle  genti,  la  cui  signoria  pigliano.  E 
(juesti  cotali  ad  aver  signoria  non  durano  ninna 
fatica ,  perchè  dice  la  legge ,  che  quello  è  il  le- 
gittimo signore,  che  pregato  si  parte ,  e  invitato 
bi  fugge,  e  solo  gli  rimane  di  poter  dire:  io  noo 
potè'  &re  altro.  Bla  altri  sono^  che  si  meMono 
ad  amministrare  signorie,  e  no»  aon»  eletti  dn 
Dio ,  i  quali  sono  per  Ja  Scrittun  appellati  ti- 
ranni. E  di  costoro  dice  Iddio:  S  signoreggiaDo, 
e  non  li  conobbi.  E  questo  cotale  è  tiranno,  die  per 
avere  signorie  e  onori  dura  molta  fatica ,  che  si 
mostra  d'  essei-e  molto  umile  ed  onesto  e  beni- 
gno ,  e  fassi  pronto  e  ardito  colà ,  ove  crede  pia- 
cere ;  e  va  innanzi  e  addietro  alf  altrui  volontà , 
perchè  paia  arrendevole  ;  e  niega  e  confessa ,  e 
loda  e  biasima  al  piacer  delle  gentL  Questi  visita 
i  grandi ,  ed  ogni  uomo  onora,  e  levasi  per  al* 
trui  (i)  »  ed  abbraccia  e  lusinga  :  e ,  se  qtiesto  non 
vale,  si  svaluta  co* preghi  e  con  le  promissioni  e 

(i)  Cioè ,  aiuti  in  piè  per  aiottran  «limi  ratmiiM. 


Diqitizerf  hv  Coonfo^ 
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CO*  doni  :  e  da  sezzo  ,  se  fa  pur  bisogno  ,  svaluta 
con  la  forza  e  con  1'  arme.  Queste  sono  le  fatiche, 
che  il  tiranno  fanno  signore ,  ed  avanzano  i  mal- 
vagi  ad  onore.  Ma  odi  che  ne  seguita  all'  uomo 
delle  dette  iiatìche.  Incontanente  che  i'  uomo  è 
fiitto  signore,  «e  gli  contiene  pensare  di  governare 
I  suggelli y  che  viTano  a  ragione  ed  in  pace;  se 
gli  convieDe  pensare  di  discacciare  e  di  yiiioere  i 
oemid  ;  se  gli  conviene  pensare  di  difendersi  dalla 
malizia  de'  suggetti ,  che,  s'egli  è  superbo  »  l' hanno 

10  odio;  e  8*  egli  è  umile ,  V  hanno  a  dispetto  ;  e 
però  in  niuno  stato  puote  essere  che  da*  suggetti 
possa  essere  sicuro.  Per  le  dette  cose  al  si*:[nore 
le  cure  e  le  rangole  e  le  sollecitudini  crescono;  e 
viene  il  digiunare,  e  il  vegghiare,  e  corrompesi 

11  sonno,  e  perdesi  Tappetilo  e  s'indebolisce  la  vir- 
tude  9  e  il  corpo  dimagra ,  delia  qual  cosa  si  cor- 
rompe la  natura ,  e  Io  spirito  inferma.  E  OOtt, 
consumandosi  in  sé  medesimo ,  non  ammeiia  i 
éì  autìif  ma  viene  meno  siccome  V  albero  e  la  vi^ 
gna  in  sul  Borire  ;  e  però  dice  Salamone ,  che  tutti 
i  grandi  e  potenti  signori  sono  di  piccola  vita*  £ 
kggesi  d*uuo  potente  signore  y  che  si  lamentava 
e  diceva  :  Ito  è  via  il  sonno  degli  occhi  miei,  e 
per  molle  sollicitudini  e  rangole  vengono  meno  ; 
guai  a  me,  in  quante  sollicitudini  sono  venuto! 
£  pogniamo  che  alcuno,  per  forte  natura,  potesse 
durare  colle  dette  fatiche  ,  non  durano  le  signorie 
a  lui  f  perchè  non  stanno  in  istato  (i)  ;  onde  dice 

(t) Skutmsua»,  ftsM  pUi  volle  d«l Gianboni  adopcs- 


uno  Savjo  in  aé  medesimo  :  Dirovinano  ie  graAdt 
cose ,  perchè  a  loro  è  negato  di  potere  star  ferme  ^  * 
ma  isono  sollevate-  in  alti ,  acciò  che  feodano 
maggiore  istoscio  (i), 

« 

CAPITOLO  XXIU. 

Del  VIZIO  della  superbia  ^  che  nasce  ' 
deUe  signorie  e  degU  onori. 

Degli  onori  e  delle  signorìe  nascono  due  vì^>* 
siccome  superbia  e  ▼anagloria.  £  prima  veggìamo 
del  Tizio  della  superbia..  Dicono  i  Savi  che  per  la 
superbia  si  oommettooo  tutti  i  peccati ,  e  rubet- 
lansi  gli  uomini  dalle  oomandamenta  di  Dio'^ 
da' suoi  ammonimenti,  laonde  le  peccata  nasco-' 
no  ;  onde  dite  la  Scrittura  :  Quando  la  superbia 
piglia  Tuomo  ,  ogni  peccato  commette  ;  e  quando 
si  parte  da  lui  ,  ogni  peccato  abbandona.  E  fae 
la  superbia  serva  la  mente  dell'uomo,  e  noi  la-, 
scia  vivere  io  pace  ;  onde  dice  uno  Savio  :  La  su- 
perbia ,  piena  di  vento ,  Ùl  serva  la  mente  y  e  to-  ' 
glie  via  la  pace,  per  la  quale  l' uomo  ha  vita 

(i)  Amcm»,  die  vale  quanto  Uroteio,  ligniBca  colpo  dfi 
eadimeMo,  smfrito  »  o  twùuu  Fu  da  noi  preferita  questa 
kiione,  perdiè  dì  tal  voce  uò  potè  altrove  il  Giaiabooi»  e 
perebè  aotto  di  essa ,  egualmente  che  al  verbo  dirvvinare  ,  ti 

riporta  nel  Vocabolario  la  presente  autorità,  che  per  il  solito 
errore  fu  asserito  spettare  al  Trattato  di  Contolazione.  In 
alcuni  Codici  legpesi  sroscio ,  voce  che  pro|)riaincnte  denu-  * 
landò  scQscendiintaiOf  non  farebbe  qui  riuacita  bene  adattata. 
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gloriosa  nd  mondo  f  e  fidlo  ▼eoire  io  odio  della 
gente;  onde' dice  Salamene  :  Per  la  8U|>erbia  l' no- 
mo viene  in  odio  della  gente  »  e  fiiUo  da  non 

potei'e  comportare.  Anche  dice  lo  stesso  Salatno- 
ne  :  Tutti  coloro  che  sono  macolati  d'  uno  vizio, 
amano  e  dilettansi  insieme;  ma  i  superbi  s' in- 
nodiano  insieme  ,  e  non  si  possono  tra  loro  com- 
portare. Ed  è  a  dire  se  il  superbio  non  puote 
comportare  il  superbio,  e  tra  loro  s*  hanno  in 
odiO|  molto  maggiormente  le  altre  gentil  oon  ciò 
sia  cosa  che  e  macolati  d*  uno  vizio  a'  amino  e  di- 
lettine inneme.  £d  altrove  dice  :  Sempre  tra'  su- 
perbi hae  brighe  e  tendoni.  £  perchè  i  signori 
superbi  sono  dalle  genti  inodiati ,  e  non  si  pos- 
sono comportare ,  caggiono  dalle  signorìe  e  dagli 
onori  f  e  non  vi  si  possono  su  mantenere;  e  però 
dice  Job  :  Se  la  superbia  sarà  levata  infino  al 
Ciclo,  e  col  capo  toccherà  li  nuvoli,  da  sezzo 
come  letame  sarà  dichinata.  E  altrove  dice  :  Cui 
la  superbia  cresce,  discresce;  e  cui  ella  fa  grande, 
da  sezzo  il  dichina.  £  di  questo  si  reca  ad  esemplo 
dell*  Angelo  Satanasso ,  che  per  la  superbia  fue 
cacciato  di  cielo ,  e  di  cui  dice  il  Profeta:  Tu ,  uno 
segnale  delia  similitudine  di  Dio,  pieno  di  sa- 
pienza, compiuto  di  belleaBa,  insuperbiò  il  cuo- 
16  tuo  per  la  bellma  tua ,  e  di  delo  in  terra  fosti 
esodato.  B  recasene  ad  esemplo  di  Nabuccodi- 
nosor,  che  fue  re,  il  quale  per  la  superbia  insu- 
perbiò ,  e  disse  :  Non  è  questa  Babillonia  ,  la 
quale  io  hoe  edificata?  Per  la  qual  cosa  il  Profeta 
gli  disse  :  Questa  signoria  ti  sarà  tolta ,  e  sarai 


9»  vmjL  imniA  mojCmto. 

tìiodiito  di  tra  le  genti ,  e  con  k  bestie  sarà  Io 
stallo  tua  E  però  dice  la  Scrittura':  A  coloro  die 

sono  superbi ,  contrasta  Iddio  ;  ed  a  coloro ,  che 
sono  umili ,  dà  grazia. 

CAPITOLO  XXJV. 

J)el  vizio  delia  vanagloria,  e  del  male 
che  ne  seguita. 

La  taiMigloria  f  che  è  il  secondo  visio  die  na- 
sce deUe  signorìe  e  degli  onori ,  è  molto  sono-  e 
abbominevole  peccato  appo  Dio ,  e  tutte  le  sue 
opere  appo  le  genti  sono  noiose ,  perdiè  colui, 

che  è  ripieno  di  iranagloria ,  si  diletta ,  secondo 
che  dice  il  Vangeli© ,  di  sedere  negli  onorali  luo- 
ghi de' conviti,  e  de' ragunamenti  delle  genti,  e 
d' essere  salutato  e  reverito  come  Dio,  e  d' essere 
dalle  genti  chiamato  Signore  e  Maestro,  e  dilet- 
tasi ne' belli  vestiri,  e  molto  dilicati  mangiari ,  e 
non  si  ricorda  di  quello  ricco  i  di  cui  si  dice  nel 
Vangdto ,  die  si  restia  bene  e  viveva  splendida- 
mente, e  fu  poscia  seppellito  nel  ninfemo  f  e  non 
potè  avere  da  Lazsero  tma  gocciola  d'acqua.  £ 
diletta»  il  Tanaglorìoflo  in  pulirsi  ed  in  lisdarst 
la  persona,  e  non  si  ricorda  dell'altro  Yangelio, 
che  assomiglia  coloro ,  che  ornano  il  corpo  di 
fuori,  e  non  la  coscienza  dentro,  ai  be'monimenti, 
ì  quali  appaion  belli  di  fuori ,  e  dentro  sono  pieni 
di  molta  sozzura.  £  non  si  ricorda  di  quello,  che 
disse  Sdiamone ,  ammonendo  colui  die  troppo  si 
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liscia  ,  e  (lice  :  La  carne  dell'  uomo  e  della  femmi- 
na è  come  il  fieno  ;  e  il  diletto  della  gloria  sua  è 
come  il  fiore  del  fieno ,  il  quale  e'  si  è  bello  e 
piacevole  molto ,  e  tosto  viene  meno  e  cade ,  e 
coitoinpesi  e  (assi  klame. 

Qaisi  camùtda  ilQuario  Trattato  ddUbro,  il 
quale  dksBdeUe  fottre,  che  rwepono  le  genti 
in  questo  mondo.  E  ponsi  prima  t  wdine  ^ 
che  dee  tenere. 

Molto  abbiamo  navicato  nel  pericoloso  e  nel 
fondato  ([)  mare  delle  quattro  faticbe^  laonde  le 
genti  in  questo  mondo  maggiormente  si  trava- 
gliano ,  e  per  la  grazia  di  Dio  siamo  giunti  a  por- 
to. E  se  bene  vuogli  considerare,  e  porre  mente 
a  quello  che  è  detto  di  sopra,  in  tutte  troverrai 
molte  £Eiticlie  e  travagli ,  e  niente  d' utilitade,  ma 
al  da  ieuo  tornano  a  vanitade  ed  a  nulla  ;  e  però 
l'agguagliano  i  Savi  alle  fatiche y  che  durano  i 
pargoK  »  che  vanno  tutto  die  giocando  e  impaiB» 
zando  (a)  e  iacherzando ,  e  quando  viene  la  aera 
ninna  utilitade  ae  ne  aegiiita  loro.  Ma  chi  vuole 
pigliare  buono  lavorio  sì  s*  affatichi  ne*  comanda- 
menti di  Dio,  e  ne' suoi  ammonimenti,  laonde 
nascono  le  virtudi ,  le  quali  fatiche  non  sono  va- 
ne 9  ma  ornano  la  vita  dell'  uomo  in  questo  mon- 

(i)  Ftmififiì ,  per  prqfiuuh,  leiione  rìtenuu  anco  dal 
noilfo  Oidkiw  Ih  aleni  óti  tarti  Riflowtei  dioHi 

(a)  JhytfSMW  praidt  q» tt aigniAailD  òk/Ukggian, 
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do ,  e  dopo  la  morte  non  lo  abbandonano  ;  onde 
dice  Santo  Giovanni  nell'Apocalisse:  Beali  quelli 
morti ,  che  muoiono  a  Dio ,  perchè  oggi  mai  dice 

10  spirito  che  si  riposino  dalle  fatiche  loro,  e  dalle 
loro  opere  sono  seguitati.  Ora  è  da  vedere  sopra 

11  quarto  trattato  del  Libro^  cioè  sopra  le  paure, 
delle  quali  le  genti  sono  molto  {spaventate  io 
questo  mondo.  £  a  trattare  delle  paure  sì  terremp 
questo  ordine  y  che  in  prima  porremo  i  quattro 
uimid  dell*  uomo ,  i  quali  danno  grande  paura  ' . 
alle  genti  ;  e  poscia  diremo  della  guardia  e  del 
ooosigiio ,  che  r  uomo  dee  pigliare  contra  loro. 

CAPITOLO  I. 

Qui  si  pongono  i  quattro  nimici ,  onde  in  ouC' 
sto  mondo  nascono  le  paure  aUe  genU,  e  le 
paure  della  notte. 

L'uomo  in  questo  mondo  ha  gran  paura  per  sé 
e  per  la  sua  propria  persona ,  e  ancora  per  le  cose 
cbB  disidera  ed  ama,  perchè,  secondo  il  detto  del 
Savio,  l'amore  non  è  altro  che  una  soliicitudine 
piena  di  paura.  £  nascongli  le  dette  paure  per 
quattro  nimici,  che  combattono  l'uomo  in  que- 
sto mondo.  L'uno ,  il  maggiore,  si  è  il  Diavolo, 
il  quale  assai isce  l' uomo  colle  tentazioni ,  onde 
nascono  i  peccati;  del  quale  t'ammonisce  la  Scrit- 
tura di  guardare,  ed  insegnai  li  (i)  conoscere,  e 

(i)  Qufltio  nodo  di  affiggere  ai  vBrU  pfonotti o  ptitl- 
«U« ,  BOB  è  lenn  esempio  di  Iniobì  foriilori.  llromMvo  iiH 

Atti  oltxe  ad  ùuegmUli,  aaco  dinUeti,  kaUomi,  «o«le. 
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dice  :  L'avversàrio  nofttrò  Diavolo,  mugghiando 
dDiì[ie>1ebhf^,oèrca  tutta  la  terrene  va  caendo- cui 
egli.  possa  divoraré.  Il  secondo  nimico  si  è  là  car* 
fpe ,  la  quale  assalìsoé  1*  uomo  con  i  disiderj  ;  per 
lo  qnal  iiiinico,  dice  la  Scrittura,  che  lo  spirito 
sempre  combatte  con  tra  la  carne,  e  la  carne  con- 
;tra  lo  spirito:  ed  è  a  dire,  che  la  carne  vuole 
sniipre  compiere  i  suoi  disiderj,  e  lo  spirito  sem- 
pi-e  Tarreca  a  coscienza ,  e  falle  riconoscere  come 
fii  male.  Il  terzo  nimico  si  è  l' uomo ,  il  quale  as- 
^Ijboe  altrui  colle  tentazioni,  e  colle  liti,  e  colle 
gravi  battaglie:  egli  assalisce  l'uomo  coi  furtive 
opn  le  rapine^  e  con  le  frodi ,  e  con  gl'  inganni  ;  on- 
.  de  si  legge  nel  Yangelio,  che  si  leva  ge»te  con  tra 
gente,  e  regno  contra  regno,  onde  nasce  là  guerra, 
rube  spoglia  Fuomo  dell'avere,  e  priva  spesse  volte 
r  uomo  della  vita.  H  quarto  nimico  si  è  il  mondo, 
fi  quale  assalisce  l'uomo  cogli  alimenti ,  cioè  con 
la  terra,  e  con  l'acqua,  e  con  l'aria,  e  col  fuo- 
co. Per  la  terra  teme  V  uomo  nebbie  e  tremuoti , 
e  bestie  velenose  e  mordaci ,  e  frutti  d'alberi ,  e 
d' erbe ,  e  d'  altre  cose  die  s  ingenerano  della  ter- 
ra ,  le  quali  offendono  alla  natura  deli'  uomo.  Per 
r  acqua  teme  l' uomo  tempeste ,  e  nevi ,  e  ghiacci , 
c  gragnuole ,  e  V  altre  cose  pericolose  dei  mare  e 
de*  fiumi  INsr  1*  aria  teme  V  uomo  venti ,  e  tuoni  i 
e  corruzione  d'aria,  laonde  nascono  le  infer- 

vieniorni ,  ed  altri  simili,  adoprati  in  luogo  di  te  io  ìnse- 
f^nay  te  If.  <Urò,  me  lo  hai  ,  //'  sono ,  me  Io  vieni  ec.  Il  Boc- 
caccio pure  diceva  nella  iVoc.  f .  della  Giom.  IX:  hoUi  buona 
jjciza  taciuto. 
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tadi  (i)ed  i  malori.  Per  lo  fuoco  teme  ruomo* 
caldo ,  e  saette,  e  baleni.  Chi  è  quelli  che  fatte  le  * 
paure  ,  che  nascono  all' uomo*  de' detti  quattro 
alimenti  y  potesse  contare?  Certo  non  è  niuno; 
però  non  me  ne  voglio  più  tcavagliare,  mà  ba- 
stinti  per  esemplo  quelle  cose,  die  t^ho  dette  di 
sopra.  Bene  dunque  dee  avere  paura  ruomo  di^ 
cotanti  e  cotali  nirnici.  Intanto  è  compresa  di^ 
paura  la  vita  dell'uomo  in  questo  mondo,  che  il 
tempo  che  gli  è  dato  per  riposo,  cioè  la  notte,  ^ 
non  si  può  riposare,  perchè  i  sogni  il  turbano , 
e  le  terribili  visioni  lo  spaventano;  onde  dice 
Job:  Verrà  la  notte  ed  andrommi  a  letto ,  forse 
die  mi  consolerà  il  letto  mio?  ma  non  mi  vale, 
perchè  séno  spaventato  da' sogni  ,  e  dalle  turba- 
ziok^e  dalle  visioni.  E  leggesi  diNaboooMmopor, 
che  fue  re  che  vide  sognora,  dbe  nioilb  k>>4pa- 
ventarono.  £  di  molti  altri  si' legge  cbehaiuio 
errato  malamente  per  li  sogni  E  colà  ove  sono 
molti  sogni,  sono  molte  vanitadi,  perchè  ap- 
paiono spesse  volte  sozze  e  terribili  immagini , 
per  le  quali  non  solamente  la  carne,  ma  X  anima 
si  macola ,  e  cade  in  fteccato  (a). 

(i)  In/enà,  per  mfsrmith ,  sincope  frequente  nel  Giam- 
boni, ed  in  nolti  altri  antichi  Scrittori,  che  diiaero  pure. 
dmtn  ,  xantà  ec. ,  in  luogo  di  durità  ,  sanità  ec. 

(a)  Di  simili  consideraiionì  ed  esempi  crasi  già  servilo 
Lotario  nel  suo  Gap.  XXV ,  del  Libro  I,  per  dimostrare  il  ter- 
roi-e  che  apportano  i  sugni. 
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CAPITOLO  II. 

Dé  rùnedj  che  debboito  pigliare  le  genti 
sopra  le  paure. 

Qualunque  penomi  maoe  in  questo  mondo 
gU  conviene  fiire  gran  guanlia  de' detti  quattro 
nimid;  e  però  dicono  i  Savi  che  k  vita  delFuor 
mo  è  una  cavallerìa  (i)  sopra  la  terra,  cliè  se- 
condo che  il  cavaliere  sempre  dee  stare  appa> 
recchiato  di  coni  battere  per  difendersi  da'  suoi 
nimici ,  cosi  1*  uomo  e  la  femmina  sempre  deb- 
bono stare  ammannati  per  difendersi  da  loro, 
perchè  assaliscono  altrui  di  subito;  onde  di<^  la 
Scrittura  :  Quale  persona  in  buono  stato  si  trova, 
guardi  che  non  caggi,  perchè  subitamente  le  scia- 
gure e  le  angosce  nascono ,  e  le  trìbulaaioni  e  le 
infennitadi  vengona  E  debbonvisi  apparecchiare 
i  giusti  e'peocalorì;  ma  i  peccatori  a  pentersi  e 
tornare  a  fm  bene,  d  dbe  fiicdano  salva  la  loro 
coscienza ,  perchè  dicono  i  Savi ,  die  la  maggior 
paura  eh'  hae  T  uomo  nel  mondo ,  si  è  di  dannare 

(i)  A  denotare  il  significato  di  guerra  ^  o  di  milizia  ^ 
che  prende  qui  la  voce  cavalleria ,  riportava  il  Salvini ,  in 
margine  del  MS.  Riccardiano ,  il  seguente  detto  di  Giobbe  : 
MiUtia  est  vita  hominìs  super  terram.  Nella  Crosca  ,  allegan- 
doti qiiMlo«MBipio  «Ila  voescawriMB»  fii  detto  cb'agliap- 
partcom  al  iSianttio  di  Camtoiaaùme  ;  il  die  qwuMo  aia 
crmeo ,  lo  aoMNcà  la  lillva  di  qnd  Tiattato  »  ìb  od  né  la 
vuee ,  aè  r  «MBfio  »  MHi  awani  ohe  a' ineoatri 
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ji'.'lle  opere  sue  la  sua  coscienza  ,  e  fare  cose  onde 
possa  la  9ua  vita  colpare,  perchè  tue  ne  vede  dì- 
«posto  a  molti  pericoli  in  questo  mondo  e  nell al- 
tro ;  de' quali  Isaia  Profeta  dioe:  Fona  e  fiNua  e 
lacciuolo  sonra  voi^'cbe  ftliilate  in  sulla  .terra , 
che  quale  camperà  della  forza  cadrà  nella  fossa  ; 
e»  jaÌM>  caaapiiéti  dal!»  faaat  Kicadfè  pei  laociuolo ,  o. 
iaiÉiMWBiio  uéi^  Itioco ,  e  arsa  E  intende  il  Pro- 
feta forza  e  fossa  per  li  pericoli  di  questo  mon- 
do ,  laovc  ca^^^iuno  i  rei  iioriiini ,  se  non  si  pen- 
tono (Ielle  I()!o  malizie:  e  per  iorza  e  per  lossa  , 
(  loe  j)er  in^e^'no,  e  per  lo  {accintalo,  s'intende  i 
pericoli  del  ninierno,  nel  quale  luogo  caggiono 
ai -postutto  da  migo;  po^naino  che  campassono 
de'  pericoli  deJ  mondo^  cà^eiintervieoe  rade  «olle. 

Ed  i  giusti:  a*  a:npMiiMii«iM  ^ì  pazieuiui».perdiè 
eV«mrdia|Mill^a' perìcoli,  e  non  possMio  dina, 
io  non  ho  paura,  da.abanoD  ho  «oMMaa^  la 
colpa,  perchè  nion'  ol  yfamoa  le  ooae  a  ragione  9  ma 
spesse  volte  veggiamo  che  il  peccatore  è  esaltato , 
e  il  giusto  è  tormentalo  e  stimolato  ;  e  che  V  uno 
commette  il  pecciito  ,  e  V  altro  porta  la  petia  ;  e 
che  (Visto  insto  è  erocifìsso,  e  Barbas  ladro  e 
liln'raln;  e  pero  dice  .S;il;»ni()rì«' :  ] .v  pecc  ata  del 

prossimo  sono  friggimeuto  (a)  de  giusti.  £d  è  a 

(i)  Disposto  per  exposto,  soggetto,  come  poco  di  sopra- 
Ta)  Friggimento  ,  secondo  l'Alberti ,  traendo  orìgine  dal 
vrrbo  friggere ,  usato  nelle  Novelle  Antiche  nel  senso  di  af- 
fiiggere,  verrebbe  ad  «fere  U  aignifinto  mancante  nelb  Cru- 
sca di  qfflitione,  tnMMiom»,  iotwemkK  ▲  aawiiici—  UBat^ 
ha*,  Mriveva  U  Sidnai  la  mank»  dal  KS.  Biawd.  Bmnàktu 
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din» ,  con  ciò  sia  cosa  che  il  giusto  conv^^na  vi- 
vere e  conversare  col  malvagio,  bisogno  è  die 
porti  peoe  delle  sue  peccata.  Anzi  chi  bene  vuole 
pensare ,  il  giusto  abbisogna  di  maggiore  appa* 
reochiamento  di  pasienza,  perdiè  gli  è  più  per- 
Mgnitato  ;  e  che  se  vuole  eneré .  i^igkMO  f  ai  è 
detto  dalle  genti  ipocrita  $  e  te  vuole  eaeere  umile 
e  plano,  si  è  avuto  per  dIbbI»;  e  ae  le  ooee  di 
questo  mondo  vuole  panare  semplicemente  in 
servisio  di  Dio  »  si  è  avuto  in  luogo  di  matto  ; 
onde  dice  Job  :  ÌJk  semplicità  del  giusto  e  un 
lume  spregiato  appo  V  oppeuione  delle  genti. 

Qiu  si  comincia  il  Quinto  Trattato  dei  Libro  ^ 
il  qtude  tratta  della  morte  aaturaie,  onde 
periscono  le  gentL 

CAPITOLO  L 

Tirattato  abbiamo  di  sopra  aksima  eosa  della 
miseria  della  vita  dell'uomo  infino  alla  morte , 

or  ti  voglio  dire  dèlia  morte  naturale;  e  sarà  que* 
sto  il  quinto  trattato  di  questo  Libro.  Certa  cosa 
è  che  tutti  gli  uomini  e  le  femmine,  che  nascono 
in  questo  misero  mondo,  di  questa  vita  trapas- 
sano e  muoiono.  Ed  avviene  loro  per  lo  primaio 
peccato  d'  Adamo  e  d'  £va }  laonde  dice  la  Scrit- 
tura :  Per  lo  primaio  peccato  entrò  la  morte  nel 
mondo.  £  per  io  detto,  peccato  1*  uomo  e  la  fem- 
mina in  ({uesto  mondo  sempre  muore  vivendo, 
e  quanto  più  cresce,  dlicresce;  e  quanto  piò  va 


/ 
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innansl  rolla  tifa,  ooUDto  più    appressa  alla 
tnorte*  E  a  tènere  T  uomo  bene  a  raente  oome 
Ab'  mofirè  àl^poslutto  è  molto  baona  memoria; 
però  dice  ia;lloritfora:J|lioordati  come  dei  al  po* 
stutto  morire,  e  poscia  aen  peocherai  £  Sala- 
mone  dice  :  l^icordati  che  la  morte  non  tarda  ;  il 
tempo  trapassa ,  e  se  mille  anni  fossero  passati 
dinanzi  da  te,  ti  sono  come  die  che  trapassò  ierié 
Kd  è  la  morte  una  cosa  ,  che  non  si  può  fuggi- 
re ,  ma  puossi  indugiare.  £  lo  indugio  della  morte 
d'altro  modo  fue  ttella  primiaia  etade  del  mon- 
do, è  d*  altro  nella  seconda ,  e  d*altro  per  ragione 
de'  essere  nella  terza.  Nella  prìmaia  età,  la  quale 
durò  da  Adam  iiiftiio  a  Noè»  iPÌTettiero'|^  uo^mini 
mille  anni  ;  e  di  mohi  ai  legge  ndf  ^téSbia^  Testa- 
mento ^  che  a' novecento  a— L  stbapa'  jgiteolL 
Ma  nella  seconda  età  ,  la  quale  si  OÒoiindÀ  da 
Noè, e  durò  infino  a  Cristo,  essendo  cresciute  le 
malizie,  e  vegnendo  il  mondo  a  tlichiiio,  disse 
Dio  a  Noè  :  Non  lascerò  stare  Io  spirito  mio  nel- 
V  uomo  eternalemente,  ma  saranno  i  dì  suoi  anni 
centoventi.  E  il  Profeta  essendo  ancora  in  quella 
seconda  età  del  mondo,  e  veggendola  ancora 
maggiormente  indebolita  e  dicbioata  (i),  disse: 
l  dì  dfgli  «mi  nostri  in  noi  sono  aaai^  settanta 

(i)  Vedremo  adoprarsi  spesso  dal  Giamboni  questo 
ndiettivo  di  <iichinnre ,  che  non  trovasi  registrato  nel  Voca- 
bolario. In  quanto  poi  all'avverbio  a  (Uchino ,  c\ìt  i\  \t^9 
]>oco  di  M^ra,  diroM»  dte  in  questo irtwo  ttato  figamlih lo 
wava pon  il SaodMtti  wX^WlmUa  76. 
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e  le  alenilo  pana  maggior  tempo ,  da  indi  In- 
nanzi è  la  vita  a  colui  e  fiitica  e  dolore.  JMa  nellii 

terza  età  del  rnorido,  la  quale  si  cominciò 
Cristo,  et!  è  durata  ìnfino  ad  ora ,  doviamo  cre- 
dere, avvegna  che  la  Scrittura  noi  dica,  che,  se- 
condo il  corso  della  natura, ella  sia  ancora  niag* 
giormente  indebolita  e  dichinata  ;  che  veggiamo 
die  la  vita  dell'  uomo  è  oggi  cinquanta  anni ,  e 
pochi  sono  quelli  che  vengono  a  sessanta.  £  se 
alcuno  viene  a  settanta,  bene  gli  avviene  quello 
che  disse  il  Profeta ,  che  la  vita  sua  ben  gli  è  fa- 
tica e  dolore  (i)^  E  però  disse  bene  Job:  L'uomo 
nato  della  femmina,  ripieno  di  molte  miserie ^ 
e'  vive  ])iccolo  tempo ,  e  secondo  che  ùl  il  fieno 
e'  viene  e  va  ,  e  fugge  come  V  ombra ,  e  mai  non 
istà  in  istato.  £  disse  il  Salmista  :  I  dì  nostri  to- 
stamente trapassano ,  e  siamo  orditi  e  tessuti  e 
tagliati  come  fa  il  tessitore  della  tela.  E  perchè 
aia  la  vita  piccola  »  di  ciò  si  dee  1*  uomo  e  la  fem- 

(i)  Coa  qui  Mallà  màumt  il  GìmbIkniì  fiò  cIm  diceva 
Lotario  iatorno  alla  bicviià  deUa  vita  ddl'  ntmot  chiaro  vo- 
diaiil  dalie  Mgmti  parole  di  questo  dotto  eerittore  »  «oiito- 
■ole  nel  Capo  X  del  LQno  I:  In  primordio  conditioni* 
"  hauiumae  noningentis  annis  et  ampUus  homines  vixisse  le" 
gtuttur  ;  sed  paulatim  vita  hominis  declinante  y  dtxit  Domi- 
mu  ad  Noe  :  Non  pennanebit  spìritiu  meus  in  hoinine  in 
aetemum  ,  quia  caro  est.  Eruntque  dies  itlius  centum  viginti 
annoruin  etc.  Sed  cmn  magis  oc  niagis  "vita  recideretur  huina- 
na  ,  dictu/n  est  a  Psaltrùsta  :  Dies  annorum  noitronun  im 
^p$is  septuaginta  ami,  SÌ  autem  im  potmM^  oUogàitm 
éunti,  eiùmpSMt  «onm  UborHéùhr  eie,  fmmd  cnàM  mme 
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mina  allegrare,  perchè  la  sua  vila  è  morte ,  e  la 
morte  è  vila  :  e  allotta  gli  viene  meno  la  morte, 
quando  lo  abbandona  la  vita  ;  onde  dice  Salamo- 
ile :  Lodai  mago^iormente  il  morto  che  il  vivo  ;  e 
colui  giudicai  ancora  più  bene  avventurato,  che 
in  questo  mondo  non  nacque,  ma  nel  ventre  della 
madre  tostamente  fuggì  la  vila.  E  chi  mi  doman- 
<las.se,  se  la  vita  dell'uomo  è  così  rea ,  perchè 
lianno  le  genti  così  gran  paura  della  morte,  ri- 
ypondoli ,  solamente  pei  le  peccata,  onde  ciascu- 
no si  sente  gravato,  per  le  (juali  ciascheduno  lui 
paura  che  sopra  lui  non  si  faccia  vendetta  ;  onde 
ilice  Seneca  :  Ninna  cosa  fa  l' uomo  così  paventoso 
come  la  coscienza  delle  cose  mal  fatte,  laonde 
possa  la  vita  colpare.  E  veracemente  il  peccatore 
ne  de*  avere  paura,  perchè  la  sua  morte  è  delta 
pessima;  onde  dice  la  Scrittura:  La  morte  del  pec- 
catore è  pessima.  Ed  è  detta  amara  ;  oiule  dice  Sa- 
lamone  :  O  morte,  come  si  è  amara  la  memoria 
tua  all'uomo,  che  possiede  in  pace  le  ricchezze 
sue!  E  se  sola  la  memoria  gli  è  amara,  che  gli  de' es- 
sere la  morte?  Certo  molto  :  e  non  sanza  ragione; 
che  più  amara  cosa  può  essere  ,  che  quella  che  lo 
scevera  dalla  moglie,  e  dalla  famiglia,  e  da'  parenti 
e  dagli  amici ,  e  fallo  abbandonare  tutte  le  ric- 
chezze, e  andare  alle  pene  del  ninferno?  Del 
quale  dice  il  Salmista  :  lavoreranno  mai  sempre, 
e  viveranno  sanza  fine,  cioè  sempre  viveranno , 
e  lavorando  in  pene  morranno,  acciò  che  sia  loro 
la  vita  morie,  e  la  morte  vita.  Ma  colui  che  è 
giu&to,  e  sentesi  sanza  macola  di  peccato,  non  ha 
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paura  della  morte;  onde  dice  rApoftloio:  La  ca- 
rità perfetta  discaccia  via  <ì|;iii  paura; cioè  colui, 
cbe  perftttameota  ama  Iddio ,  uoo  teme  mai  uiu- 
uà  com;  ma  dice* della  morte  come  diaae  Santo 
Paolo:  Diaidero  d'estere  aciolio,  e  abitare  cou 
Cristo.  E  intende  isdolto-  dal  legame  della  vita , 
la  quale  tiene  rinchiusa  V  aniiua  nelle  carceri 
(Iella  carne;  onde  dice  il  Profeta:  Trai  di  carcere, 
cioè  del  corpo,  T  anima  mia,  ove  non  ha  ne 
tranquillità,  né  riposo;  ove  non  ha  nè  pace,  uè 
sicurtà;  ove  ha  paura  e  tiemore;  ove  ha  fatica 
e  dolore.  £  veracemente  puoie  il  giusto  così  di- 
re y  perchè  la  sua  morte  è  detta  preaioBa;  oude 
dice  la  Scrittura:  Preiiosa  è  nel  cospetto  di  Dio 
la  morte  de*  santi  suoi  £  perà  è  detta  la  morte 
de'  santi  prexiosa ,  perchè  ella  gli  è  fine  di  tutte  le 
fiitiche,  e  di  tutte  le  vanitadi ,  e  di  tutti  i  disi* 
derj ,  e  di  tutti  i  dolori ,  e  di  tutte  le  cure  del 
mondo,  e  di  tutte  le  miserie,  e  di  lutti  i  peccali. 
E  traMo  del  pellegrinaggio  del  mondo ,  dai  quale 
non  puote  uscire  sanza  la  morte;  e  del  quale 
dice  David  nel  Saltero:  li'eilegrino  sodo  io  nella 
terra  de'  Giudei  ;  guai  a  me  che  il  peUegriiiaggio 
mio  s*  indugia  troppo  (  i  ).  E  mandalo  a  regnare  nel 
paeae  auo ,  e  dove  de'  mai  aetaipie  dimorare;  nel 
qoale  luogo  ai  &  beata,  ed  égli  dato  a  godimento 

(i)  Proseguendo  il  Sai  vini  U  Mie  annotazioni ,  riporta 
qui  il  (Ietto  del  Salmista  analogo  a  questo  passo.  Non  vn^li.i- 
mo  tacere  che  le  parole  ,  che  si  leggono  in  appresso  ,  ed  ^^li 
dato  a  godimento  il  sovratto  bene  ,  venivano  daiU  CrotCH  al- 
trtboite  al  Trauuto  di  Coatokuioae, 
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il  sovrano  bene,  per  lo  quale  V  uomo  fue  fatto 
<la  Dio ,  il  quale  è  ooBipinieDto  di  tutti  i  suoi  di- 
sideijs  onde  dice  Suito  Gìotmiiì:  Beati  quelli 
morti»  che  muoiono  «  Dio,  perdiè  oggimai  dioe 
lo  spirilo  che  si  nposiBO  dalle  fiitidie  loto,  è 
dalle  loro  opere  sono  seguitati. 

sì  comincia  il  Sesto  Trattato ,  nel  quale  si 
dice  delle  mUerie  e  delle  pene ,  che  sostiene 
i  anima  dopo  la  morte. 

Mostrato  è  già  di  sopra  tutte  le  miserie  delr 
l'uomo  e  della  femmina  dall'ora,  che  è  creata 
per  uscire  in  questo  mondo ,  infino  a  qudla  ora» 
che  è  passata  di  questa  vita  per  la  morte  natu- 
rale. Le  quali  miserie  a  sapere,  e  considerarle , 
dannò  molta  cagione  ali*  uomo  e  alla  femmina 
d*  umUiarsi ,  secondo  die  t*  ho  mostmto  di  sopra  ; 
e  però  disse  Santo  Innocenzio  Papa:  Onde  viene 
superbia  a  te ,  uomo ,  cbe  il  tuo  ingeneramento 
è  ))eccato,  il  tuo  nascere  è  pena,  la  tua  vita  è 
fatica ,  e  fa  pure  bisogno  cbe  tu  muoia  ?  Or  ti 
vo'  mostrare  le  miserie  e  le  gran  pene,  cbe  so- 
stiene r  anima  dopo.ia  morte ,  per  le  quali,  chi 
è  savio,  de' avere  gran  paura  d'Iddio,  e  deesi 
guardare  de'  peccati ,  perchè  dice  la  Scrittura:  La 
paura  d*  Iddio  discaccia  il  peccato.  £  di  questa 
materia  foremo  il  sesto  trattata  S  perdiè  l'ani- 
ma, che  va  in  inferno ,  è  quella  che  si  fii  misera, 
e  riemptesi  di  tutte  le  pene,  si  ti  vo*dire  in  pri- 
ma quai  sono  quelle  auime ,  cbe  vanno  iu  inlernoi. 
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CAPITOLO  I. 

•Qui  si  dice  come  r  uomo  e  la  femmina  ,  che 
muore  sanza  la  fede  va  in  inferno.  E  quale 
è  la  fede  nostra  ;  e  che  va  in  inferno  colui  , 
che  ie  comandameiUa  di  Dio  non  osser9a* 

La  Santa  Scrittura  dice ,  che  tutti  quelli  che 
ntioioiio  aaoca  fede,  la  quale  fu  data  da  Cristo^ 
e  poscia  predicata  e  auDunnata  dagli  Apostoti 
per  lo  mondo,  sono  perduti  e  daniiatL  Ed  è  la 
Me  nostra  solamente  in  due  cose ,  siccome  ni  co- 
noscere Iddìo ,  e  in  conoscere  certi  beneficj  a  noi 
dati  da  lui.  In  conoscere  Iddio  è  la  fede  nostra, 
in  ciò  che  ella  dice  e  comanda ,  die  noi  crediamo 
.  uno  solo  principio ,  il  quale  è  fattore  e  signore 
di  tutte  le  COS&  £  dice  che  nel  detto  principio  si 
è  tre  personéy  siccome  Padre,  e  Figlinolo,  e  £^pirtto 
Santo ,  in  una  sustausia,  e  in  una  ropestade ,  e  in 
una  deitade;  le  quali  persone  sono  iguali  in  potMH^ 
zia  y  e  sapienaia,  e  faontade.  E  non  fustù  si  malto 
che  tu  credessi  che  in  Dio  a¥6sse  Ire  persone^  cioè 
Ire  oorpora,  T  uno  de'  quali  fosse  il  Padre,  e  1*  altro 
fosse  il  Figliuolo ,  e  l'altro  fosse  lo  Spirito  Santo, 
perchè  non  ha  tre  corpora  in  Dio ,  ma  uno  sola- 
mente, cioè  Cristo ,  che  nacque  della  Vergine  Ma- 
ria. Ma  intendi  che  sono  tre  persone  in  Dio,  cioè 
tre  propietadi,  perchè  tanto  è  a  dire  persona  per 
lettera, quanto,  in  volgare  propietade.  Delle  quali 
pemopt,  cioè  propietadi»  li  vo*  dare  ad  inteadera 


io6  msLLk  MiMiRià  dell'  uomo. 
alcuna  cosa.  Se  vogli  porre  bene  mente ,  Iddio 
ha  in  sé  tre  cose  ».  siccome  potenza,,  sàpienza  e' 
boutade.  Per  la  potenza ,  eh*  è  in  lui ,  fa  é  disfa  . 
ciò  che  gli  piace  alla  sua  volontà.  Per  la  sapieii» 
za ,  tutte  le  cose  che  fa  ^saviuruente  dispone  e  or- 
dina. Per  la  bontà  ,  che  è  delta  virtude ,  fa  tutte 
le  sue  operazioni.  In  tutte  e  tre  le  dette  cose,  che 
sono  Iddio ,  ha  la  sua  speziale  propietade ,  per- 
chè nella  potenzia  ha  questa  propietade,  die 
genera  il  Figliuoio  d'Iddio;  e  però  è  detta  la 
potenaia  il  Padre.  Mella  sapieuzia  è  quest' altra , 
die  U  Figliuolo  d*  Iddio  ne  fue  generi,  percbè 
la  parola  di  Dìo,  cioè  la  sua  sapienza  incarnò, 
cioè  fu  generata  e  Incarnata  dal  Padre  nel  corpo 
della  Vergine  :  e  però  la  sapienza  e  detta  il  Fi- 
gliuolo. Nella  bontà  ,  eh* è  detta  virtude  e  spirito 
d'Iddio,  è  questa  altra  che  procede,  cioè  viene 
dalla  potenza  e  dalla  sapienza,  perchè  tutte  le 
operazioni  sue,  le  quali  sono  appellale  la  bontà 
•  la  spinto  di  Dio  e  la  yiHmmm^  ircfigono  e  pro- 
màmao  dalla  sua  sapiaMin^i  potenza;  e  però  si 
Hm  émJmS^mMxHnnm^goidés.  Dunque  queste 
tm  papse— »  Aèv  pwnpiitadi  sono  in  Dio,  che 
gaoera ,  aé^è  «feÉemtn ,  e  procede  ;  le  quali  sono 
nel Mi««  Figltue^  evinto  Santo,  cioè  catu« 
na  nel  suo  propio  di  costoro ,  come  di  sopra 
t' ho  mostrato.  E  avvegna  che  le  dette  tre  perso- 
ne, cioè  propieta,  siano  diverse,  perchè  altro 
è  quello  che  genera,  cioè  la  potenza,  ed  altro 
quello  che  è>gei)erato,  cioè  la  sapienza ,  ed  altro 
qwila  fhiì  pranarin ,  mf  h  firiril^  Santo»  ohe  è 
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detto  la  bontà  e  la  virlude  d' Iddio  ,  sì  si  racchiu- 
dono in  uno  ,  e  fanno  uno  Iddio,  in  una  sustaii- 
zià,  e  una  maesiade  ,  e  una  deitade,  con  tutta 
potenza  e  sapienza  e  vertude.  In  couoscere  certi 
beueficj  a  noi  dati  da  Dio ,  è  la  fede  nostra,  in  ciò 
che  pone  Bette  sag^menti  cioè  f  fiatteBìmo  f  In* 
caraludooe,  Qonfennaztone, Corpus DoiDÌni,Pe- 
nitenzia ,  OKo  Santo ,  Matrimonia  E.dioe  la  detta 
nostra  fede,  che  de' detti  sagramenti  nascono 
questi  beiieficj ,  che  per  lo  Battesimo  si  rimette , 
a  colui  che  si  battezza  ,  il  peccato  originale,  del 
quale  si  inacolò  T  umana  generazione  per  lo  pri- 
niaio  peccato,  che  commise  Adamo  ed  Eva.  E 
dassi  nel  Battesimo  lo  Spirito  Santo;  e  però  si 
dice  nel  Vangelio:  Chi  non  sarà  rinato  di  batte- 
simo d'acqua,  per  io  quale  si  dà  lo  Spirito  San»» 
to  9  non  entrerrà  nel  regno  d'Iddio.  Per  la  locar* 
nazione  e  morte  di  Cristo  se  ne  salvano  le  genti  » 
e  cannone  in  paradiso  :  sansa  la  cui  incamasione 
e  morte  ninno  si  poteva  salvare  ;  e  però  dice  il 
Vangelio,  tutti  slamo  ricomperati  del  preaioso 
sangue  di  Cristo.  Per  la  Confermazione ,  la  quale 
si  chiama,  secondo  volgare.  Cresima,  e  stare 
innanzi  Vescovo,  si  conferma  lo  Spirilo  Santo, 
il  quale  fue  dato  nello  battesimo  a  colui  che  si 
cresima.  Per  lo  Corpus  Domini ,  si  congiungono  le 
geAti  d'amore  eoo  Cristo,  perchè  nel  Corpus  Do* 
mini  è  nostra  nemoria  della  sua  passione;  laonde 
lo  amano  le  genti  pensando  come  Ine  morto  per 
neit  Perla  FenilenaiafaifiaMtfeoiiole  peccata  all'uo* 
mói  delle  quali-si  confana  •  al  penta.  IW  TOIjo 
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Santo ,  il  qnale  si  dà  agli  infermi ,  sì  rimettono  le 
peccata  veniali,  e  giova  alle  infermitadi  del  corpo. 
Per  lo  iSIatiinionio ,  il  tjuale  concede  la  Chiesa, 
s' intende  la  congiunzione  della  Cliiesa  con  Cristo. 
Tutte  le  dette  coae^  sì  quelle  che  s  appartengono 
a  eoocMcens  Iddiai  «ome  quelle  che  s' appartep- 
gonaft^MCramenti ,  e  a'  ioio  benefiqj  »  ci  conviene 
credere  per  |ede»  thè  nkm  mgiooe  naturale  non 
•e  ne-fMÒ  niMffare,  che  U  detto  de* Santi  e  della 
dkrina  Scrittuim.  £  chi  le  dette  ooie  non  crede  ai 
è  perduto  e  dannato  ;  e  però  dke  il  Tangello 
Chi  si  battezzerà  e  crederrà ,  sarà  salvo  ;  e  chi  non 
credei  rà  ,  sarà  dannato.  Anche  dice  la  Santa  Scrit- 
tura ,  che  sono  jxTdnti  e  dannati  tutti  (juelli, 
che  non  osservano  le  coniandanunta  di  Dio.  E 
queste  sono  le  opere,  che  noi  dobbiamo  dare  a 
Cristo,  cioè  osservare  le  sue  comandarnenta;  e 
gegèy^ae  i|i  ¥anyiin»  nhy  jj  fede  è  mortnjpn» 

vegna«^Éhl^lede,  Mcome'AiniMneato 
si  ha  da  mettere  iniinnai  B  iyandn  to  opere  ven- 
gono meno  all'uomo,  non  dee  venire  meno  ii 

fondamento  della  fede,  la  quale  chi  perde,  non  è 
mai  speranza  di  lui;  e  pero  disse  uno  Savio:  Io 
voglio  innanzi  che  mi  vengano  meno  le  opere , 
che  la  fede.  £  perchè  delle  comandarnenta  d' Li- 
di» OMeono  lutti  i  beni  e  tutHiinaii,  e  tutte  le 
lUiluJe  «  tBUi  i  vili  f  oJMne  e  male  non  sarebbe 
aiMtló^^  «i^le  anniandamwila  d-  Iddio  non  foaecffH; 
mpjt  ùmutwmé  tf/Maym  mom  oeterwle^dnerita. 
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Pùomo  d*  avere  penai  o  gloriai  sì  ti  voglio  mo« 
atnire  quai  sono  le  comandameota  d*  Iddio ,  aodò 
che  le  sapj^i  osiervare;  ed  OMenraadole,  ae  no* 
ritC  d* avere  io  questo  nondo  la  grazia,  e  seti 
r  atiro  la  gloria. 

CAPITOLO  IL 

Qui  si  dice  delle  due  comandanienta  maggiori , 
le  quali  sono  principali  e  capo  delle  altre. 

Le  ooinandameota  d'Iddio  SODO  dieci,  tra  le 
quali  dice  il  Yangelio  che  ne  ha  due ,  che  sono 

principali  e  maggiori  clie  le  altre.  E  colui  che  le 
osserva  si  adempie  la  legge  d'Iddio^  e  tutti  i 
(letti  de'  Profeti.  Ed  è  questo  il  prìmaio  :  Ama 
Iddio  Signore  tuo  di  tutto  il  cuore  tuo,  e  di  tutta 
l' anima  tua  ,  e  di  tutte  le  forze  tue.  £  questo  è  il 
secondo  :  Ama  il  prossimo  tuo  siccome  te  mede- 
simo. E  però  le  dette  due  comandanienta  sono 
dette  nei  Yangelio  principali  e  maggiori,  perchè . 
tutte  le  altre  nascono  di  quelle,  e  sono  date  da 
Dio  per  recare  Tuomo  alPamoré  de' detti  due 
oomandameoti ,  li  quaH  oonteBgouo  in  loro  ca» 
iritade,  perchè  tanto  è  a  dire  carìtade,  quanto 
amare  Iddio  e  il  prossimo.  E  oohii  è  in  perfetta 
caritade,  che  ledette  due  comandanienta  osserva. 
K  sanza  la  caritade ,  cioè  sanza  osservare  le  dette 
due  comandamenta ,  niuno  si  può  salvare  ;  e  però 
disse  Santo  Paolo:  S'io  darò  tutto  il  mio  a'po- 
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veri ,  e  il  corpo  mio  darò  ad  ardere,  e  faiò  tutto 
quello  iKMie,  che  fare  in  questo  mondo  si  puote, 
e  in  Ole  uon  arò  carità ,  cioè  uon  amaro  iddio  e 
Il  prossiiBO  9  ODO  mi  vale  neente  ad  avere  vita 
eterna»  E  con  ciò  sia  cosa  che  V  uomo  e  ia  fem- 
mina y  per  io  comandamento  primato ,  Aia  tentito 
d'amare  Iddio  in  certo  modo ,  e  per  quello  amore 
sia  tenuto  di  rendergli  certe  cose;  e  per  lo  co- 
mandamento secondo  sia  tenuto  di  amare  in  certo 
altro  modo  il  prossimo ,  e  certe  altre  cose  ina  te- 
nuto tli  fargli,  sì  ti  voglio  mostrare  in  che  mtnlo 
r  uomo  è  tenuto  ad  amare  Iddìo ,  ed  iji  clic  modo 
il  prossimo  suo  ;  e  ciie  cose  per  quello  amore  e 
tenuto  di  lare. 

CAPITOLO  m. 

Come  r  uomo  è  tenuto  d amare  Iddio,  e  die  cose 
egli  è  tenuto  di  fare  per  quello  amore, 

V  uomo  e  la  femmina  è  tenuto  d*  amare  Id- 
dio di  puro  cuore,  e  di  buona  coscienza,  e  di 
fede  non  dubitante  (i).  Ed  è  a  dire  di  puro  cuo- 
re, cioè  lui  soio ,  sanza  amare  ninna  altra  cosa, 
perchè  quella  cosa  è  pura,  che  non  ha  in  se 
niun  altro  mescugiio.  £  quegli  ama  solo  Iddio  , 
che  solamente  ama  lui,  e  tutte  le  altre  cose  ama 

(t)  Fta  tftMmta  ed  Voelbolario  h  vMt  dhMM  »  dM 
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per  lui  y  e  abbiendo  rispetto  a  lui  ;  e  efae  nessuna: 
altra  cosa  amerebbe ,  se  per  Dio  non  1*  amasse.  E 

tanto  piò  ama  la  cosa  ,  quanto  prù  è  amata  da 
Dio,  e  quanto  più  a  Ini  ne  crede  piacere:  e  tutto 
dichinaniento  cìell'arnore  fa  da  lui,  abbiendo  ri- 
spetto a  hii  ;  e  perciò  ama  più  Iddio  ,  che  ninna 
altra  cosa ,  perchè  egh  è  sopra  tutte  le  altre  cose 
inigliore.  E  dopo  lui  ama  più  Santa  Maria,  perchè 
da  Dio  è  più  amata.  £  dopo  Santa  Maria  ama 
pio  gli  Agnoli,  perchè  secondo  lei  (i)  sono  più 
amati  da  Dio.  E  ama  più  quegli  del  prìroaio  gra- 
do, che  quelli  del  secondo.  E  cxisi  viene  dichi- 
nando  per  grado  tnfino  a  quella  cosa,  die  per 
Dio  si  puofe  amare  :  amando  le  cose  tanto*  piò  é 
meno,  quanto  più  e  meno  sono  da  hii  amate,  e 
a  lui  più  se  ne  crede  piacere.  E  accattasi  T  amore 
di  Dio  per  caritade  ,  cioè  limosine;  e  per  speran- 
za ,  e  per  fede ,  e  per  perseveranza  si  mantiene  ; 
e  però  dice  la  Scrittura  :  Non  chi  comincia,  ma 
chi  persevera,  sarà  salvo.  E  per  lo  puro  amore 
che  F  uòmo  e  la  femmina  de' avere  io  Dio,  si  è 
t<?nuto  di  rendergli  tre  cose,  siccome  sono  iibbi^ 
dìenfza,  reverenza  e  gloria.  Ubbidiensa  è  tenuto 
Fiiomo  di  rendere  a  Dio  in  osservare  le  sue  oom 
mandanieiita;  onde  nel  Vangelio  dice  Iddio  agli 
Apòstoli  :  Se  voi  mi  amate ,  sì  osservate  voi  le 
mie  comandamenta ,  perchè  colui  non  mi  ama, 
che  le  mie  comandamenta  non  osserva.  E  altrove 
dice  :  Chi  dirà  che  ami  Iddio ,  e  non  osserva  le 

(i)  Secondo  kirtàt  dopo  di  lei. 
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8IM  oonandanieDta ,  si  è  bugiardo  ;  perchè  niuno 
può  dire  che  ami  Iddio ,  se  le  sue  oomandamenta 

non  osserva.  Reverenza  è  tenuto  Y  uomo  di  ren- 
dere a  Dio  in  osservare  quello  che  gli  ha  promes- 
so, siccome  sono  le  promissioni ,  che  1'  uomo  gli 
fa  nel  battesimo,  o  quando  si  bota  di  fare  alcu- 
na cosa  per  lo  suo  amore ,  o  dei  suoi  Santi ,  o 
quando  gl'unproiiielte  religione  e  casliuide.;  onde 
diise  Salamone:  cose  die  bai  ioi promesse  a 
DiOy  BOD  t'indugiare  di  farle,  perdiè  promet- 
terie  lue  volontà ,  ma  renderle  è  necessità.  Gloria 
è  tenuto  l' uomo  di  rendere  a  Dio  nelle  tribola- 
xioni  di  questo  mondo ,  le  quali  conviene  che 
r  uomo  e  la  femmina  sofiferi  in  pace ,  e  rendane 
lode  e  grazie  a  Dio;  onde  dice  Santo  Paolo  in 
una  Pistola,  che  mandò  a  coloro,  ch'erano  già 
convertiti  alla  fede:  Lode  e  grazie  rendiamo  a 
Dio  della  pazieuza ,  che  avete  in  su  le  tribolazio- 
ni, che  date  vi  sono,  laonde  maggiormente  ci  esce 
la  fede  vostra»  K  però  de'  V  uomo  delle  tribola- 
aioni  e  delle  arrersiladi  rendere  lode  e  grazie  a 
Dio^ perchè  alloW  è  gastigato  da  lui;  e  sono 
^«eUe  i  suoi  gastigamenti;  e  però  Santo  Paolo 
disse  :  Figliuo^  mio,  non  avere  a  dispetto  i  ga- 
stigamenti di  Dio,  perchè  quegli  riceve  per 
figliuolo  si  il  gastiga ,  e  gastigandolo  si  il  flagella 
e  tormenta.  E  poscia  dice:  Se  tu  se'  fuori  de* suoi 
gastigamenti,  de  quali  sono  parlefici  tutti  i  figliuo- 
li, dunque  non  se'  tu  figliuolo  legittimo  di  Dio, 
ma  bastardo. 
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CAPITOLO  IV. 

Cwne  t  uomo  de'  amare  il  pronimo  suo ,  e  che 
cose  egli  è  tenuto  di /are  per  quello  amore. 

Da  che  abbiamo  veduto  come  V  uomo  e  la 
femmina  de'  amare  Iddio ^  e  che  cose  egli  è  tenuto 

di  fare  per  questo  amore,  sr  ti  vo'dire  in  die 
modo  è  tenuto  ad  amare  il  prossimo  suo ,  e  cbe 
cose  per  questo  amore  egli  è  tenuto  di  fare.  E 
de'  l'uomo  amare  il  prossimo  suo  come  sè  mede- 
simo. £  intendi,  come  sè  medesimo,  ha  certe  coie, 
siccome  ad  avere  paradiso ,  perchè  ciascheduno 
de*  volere  che  sia  salvo  il  prossimo  suo ,  come 
vuole  di  sè  medesima  £d  ha  a  guardarsi  di  nou 
filigli  male»  ó  damo,  o  rincrescimento  venioo; 
e  però  dice  il  Yangelio  :  Quello  che  tu  non  yogli 
ém  sia  htto  a  te ,  guarda  che  tu  noi  fiicda  ad 
altrui.  Ma  in  largii  bene  e  sovvenirlo,  non  è 
l'uomo  tenuto  cotanto,  perchè  de' 1' uomo  in 
prima  sovvenire  sè  medesimo  ;  onde  dice  il  Sa- 
vio :  Ogni  perfetta  caritade  da  sè  medesimo  s' in- 
comincia. E  nelle  altre  persone  de' osservare  certo 
ordine ,  che  prima  de*  l' uomo  sovvenire  la  mo- 
glie, perchè  è  una  carne  e  una  cosa  con  lui  ;  e 
poscia  i  figliuoli  e  la  famiglia  ;  e  poscia  il  padre 
e  la  madre;  e  poscia  i  parenti  ;  e  poscia  il  prossi- 
mOf  che  seco  in  una  medesima  fede  si  trova.  £ 
poscia ,  se  &re  lo  puole,  generalmente  ogni  altra 
persona  |  onde  dice  Santo  Paolo  :  Fa'  bene  ad  ogni 

8. 
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jK'r.soiia  ,  ma  spezialonienle  a  colui,  die  loco  in 
una  mcMlcsiina  fede  ù  trova.  £  Tobia  disse:  Fai 

■ 

limosina  dei  patrimonio  tuo,  non  ischifando  |m>- 
-vero  ninno,  acciocché  non  sta  tu  iachifiito  da  Dio. 
Da*  largamente,  se  d'assai  ti  senti  ;  e  se  no,  ra  co- 
me puoi  lietamente.  £  per  Y  amore  che  1*  uomo 
de* avere  nel  prossimo  suo,  tre  cose  egli  è  tenuto 
di  fare,  cioè  sopportarlo*,  sovvenirlo,  e  gasti- 
l^arlo.  Sopportare  de'  V  uomo  il  prossimo  suo 
sue  inferiniladi  e  nelle  sue  mattezze,  perchè 
non  e  iiiuiio  che  per  le  stagioni  (i)  non  infermi  , 
r  che  per  j)oco  senno  spesse  volte  non  erri.  Onde, 
secondo  che  vuole  essere  sopportato ,  egli  cosi 
dee  il  prossimo  suo  sopportare;  onde  dice  Santo 
l\iolo  :  Dobbiamo  npi  più  forti  la  debolezza  de- 
gli inferiori  sopportare.  £  inleudie..)!  ApQStplo  più 
ìbrti,  o  di  corpo>  perchè  sii^pso  san^i^V^  jntr 
mo,  cioè  di  senna,  pett;hèsimo  |riér  «|fri.£  chi 
non  osserva  questo ,  jù  ftveHa  Iddio  io  juogo  del* 
r  infermo ,  e  dice':  Cora*  «gìi  ha.  fatto  a  me ,  cosi 
farò  io  a  lui ,  e  renderò  a  ciaschedunò  secondo 
l'opera  sua.  Sovvenire  de' T  uomo  il  prossimo 
suo  nella  necessitade,  quando  vede  che  sia  biso- 
i^MOSo.  E  puotelo  sovvenire  servando  nelle  ])er- 
sone  quell'ordine,  che  t  ho  posto  di  sopra;  onde 
dice  Salamone:  Inchina  al  povero  sanza  tristizia 
r  orecchio  tuo,  e  reodigli  il  debito  tuo.  £  altrove 


(i)  Deve  qui  intendersi  adoprato  qaesto  awerbio  non 
nel  ngnificato  avvertito  «Ila  |>ag.  72 ,  aia  io  quello  henA  di 
ittlvoUa. 
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dtoe:  Chi  ha  misericordia  ddl  .povero,  rende  al 
prosBÌmo  -suo  il  debito  .suo ,  e  a  Dio  presta  ad 
usura  a  reodere  oento  per  imo.  £  la  Scrittura  di- 
oe  :  Spezza  il  pane  tuo^  e  danne  a'  poveri;  albeiga 
gli  viandanti  e  gì* infermi»  e. rivesti  gF ignudi ,  e 
la  carne  tua  non  avere  a  dispetto.  Castigare 
èi  l' uomo  il  ppQssimo  suo,  quando  vede  ch'egli 
erra;  onde  dice  Santo  Paolo:  Del  savio  e  del 
matto  sono  debitore,  cioè  il  savio  e  il  matto  sono 
tenuto  di  gastigare,  quando  conosco  eh*  egli  ernu 
£  de'  r  uomo  gastigare  il  prossimo  guardandovi 
tempo  e  luogo  ,  e  osservandovi  certo  ordine,  del 
quale  ne  ammonisce  il  Yangelio ,  e  dice  :  Se  pec- 
cherà il  prossimo  tua»  gastigalo  prima  da  te  a 
luL  £  se  e*  non  s'ammenda  »  gastigalo  abbìendovi 
certe  persone;  e  se  e* non  giova ,  digliele  palese- 
mente: da  indi  inmmziy  se  non  l^ode»  ti  sia  come 
eretico  -e  pubblicano. 

CAPITOLO  V. 

Delle  tre  comandamenta  minori ,  che  /  appar» 
tengono  ad  amare  Iddio. 

Veduto  diligentemente  delle  due  maggiori  co- 
mandamenta di  Dio,  si  ti  vo'  dire  di  otto  minori , 
delie  quali  si  legge  nella  Bibbia ,  che  furono  date 
da  Dio  a  Moyses ,  acciò  che  egli  le  annunziasse  e 
iaceasele  osservare  al  popolo  d' Israel.  £  nel  tem- 
po che  egU  le  diede  sì  gli  fece  scrivere  in  due  ta- 
vole,  perchè  allotta  forse  non  si  usavano  le  carte. 
Iteli'  una  delle  quali  ne  fece  scrivere  tre ,  le  quali 
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appartengono  ali*  amore  di  Dio  ;  e  nell*  altra  ne 
fece  scrivere  oinqne  i' le  quali  s' appartengooo  al- 
l' amore  dei  prossiino.  11  prìmaio  comandamenld 
il  quale  erm  scritto  neUa  primaia  tavola,  e  che 
s*  appartiene  alP  amore  di  Dio ,  si  è  questo  :  Odi , 
Israel,  Il  detto  mio.  Il  tuo  Signore  Iddio  non  sacà 
se  non  uno,  e  Ini  solo  «dorerai ,  è  amai  per  Si- 
gnore ;  però  non  ooltiirerai  niuno  idolo ,  e  non 
adorerai  niuna  immagiue,  nè  niuna  altra  similitu- 
dine, come  fanno  le  altre  genti.  Per  lo  quale  co- 
mandamento si  mostra  che  solamente  uno  Dio  si 
de'  credere ,  e  adorare  ,  e  servire  E  avvegna  che 
la  fede  nostra  ponga  in  Dio  tre  persone ,  cioè 
tre  propietadiy  che  sono  in  lui,  non  dòbbiaoso 
perciò  credere  cbe  sia  se  non  uno  Dio ,  e  una  su- 
stantia,  e  una  maestade,  e  una  deitade,  il  aiiooodo 
oomandameiito  è  ^[ansto:  Il  mìm  JiI'  M.^ 
gnore  Iddio  non  aTerai  per  «MÉr^yM^  eA4  ^ 
dire,  ilon  filmerai  il        tuo  aA  none  di  Dio , 
cioè  per  saramento  ,  ìÉw|itf  éagioiie,  perdiè 
colui  ha  il  nome  di  Dio  per  cosa  yana ,  che  giura 
per  ogni  vile  cosa.  Il  quale  coraandamento  affer- 
ma Iddio  nel  Vangelio ,  e  dice  :  Non  giurerai  al 
postiiflo  ;  ma  sia  la  parola  tua  sì  sì ,  o  no  no  :  e 
quello  che  vi  si  arroge  di  sopra  è  mala  cosa.  Per 
lo  quale  detto  dicono  i  Paterini  (i) ,  cbe  ogni  sa- 
ramento è  peccato.  £  intendono  quella  parola  al 
pOMbilO,  do^^  niimb  modo  ,  nè  per  niima  car 

(i)  Setta  d' eretici ,  intorno  alla  quale  vedasi  il  Muratori 
Dissenasòme  LXàéO»  Aatidiilà  del  Mèdio  Evo,  ed  Ìl  Lunl 
Uutmi  di  Amtàehùà  Totetme  Voi.  U. 
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glone.  Ma  la  fede  nostra ,  secondo  la  Chiesa  Ro- 
mana, se  ne  fa  beffe,  e  intende  quella  parola  al 
postutto,  cioè  per  ogni  cosa,  come  fanno  molti 
matti ,  che  ogni  lor  parola  fermano  con  botora , 
o  per  altri  modi  di  saramento ,  laonde  pare  che 
si  abbiano  il  nome  di  Dio  a  dispetto  ,  e  quasi  per 
cosa  vana.  £  concede  la  nostra  fede  che  la  verità 
si  possa  giurare ,  sanza  commettere  peccato ,  per 
giusta  e  per  grave  cagione  ;  ed  accorda  il  detto 
del  Vangelio  col  comandamento  ,  che  t'ho  posto 
di  sopra.  Il  terzo  e  sezzaio  comandamento,  che 
nella  detta  priniaia  tavola  era  scritto,  si  è  que- 
sto :  Ricordati ,  Israel ,  che  il  Sabato  ti  riposi ,  e 
che  non  facci  alcun  lavorìo,  nè  tu,  nè  il  servo 
tuo,  nè  il  giumento  tuo,  nè  ninno  altro  tuo  ani- 
male al  servizio  tuo  diputato.  E  però  diede  Iddio 
al  popolo  d' Israel  il  Sabato  per  riposo ,  perchè 
Iddio  abbiendo  fiitto  in  sei  dì  il  cielo  e  la  terra  , 
e  tutte  le  altre  cose,  il  settimo  die,  cioè  il  Saba- 
to ,  da  ogni  sua  opera  s  astenne.  Ma  la  Chiesa 
Romana  ha  mutato  il  Sabato  in  Domenica  a  cele- 
brare in  onore  di  Dio,  perchè  risuscitò  Cristo  da 
morte  in  cotal  die,  e  per  molte  altre  ragioni,  le 
quali  non  ti  voglio  ora  seguitare  (i).  Se  bene 
dunque  porrai  mente  alle  dette  tre  comandamen- 
ta,  che  nella  detta  primaia  tavola  erano  scritte, 
sì  troverrai  che  tutte  s'appartengono  solamente 
a  adattare  V  uomo  all'amore  di  Dio  ;  perchè  colui 

(i)  Cioè ,  non  ti  voglio  ora  seguitare  a  dire,  o  non  To- 
glie ora  continuare  a  narrarti. 
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che  Dio  ama ,  .sì  crede  e  riverisce  lui  solo  per  Si** 
gnore,  e  non  ha  per  vana  cosa  il  suo  santissinio 
nome ,  fempando  per  savameuto  il  detto  suo  per 
ogni  vile  cosa:  e  le  Domeoicbe  e  le  altre  festa 
comandate  ne  guarda  in  onore  di  Dio  e  de' suoi 
Santi  I  e  da  ogni  sua  fiitìca  si  riposa. 

CAPITOLO  VI. 

Delle  cinque  comandamcnta  minori ,  che  s*  ap- 
partengono a  adattare  C  uomo  alt  amore  del 
prossimo. 

Mostrato  t'ho  di  sopra  le  tre  comandanienta, 
che  scrìsse  Moyses  nella  primaia  tavola ,  le  quali 
s*  appartengono  a  adattare  l*aomo  all'amore  di 
Dio.  Or  ti  vo'dire  delle  dnque  coroandamenta» 
che  scrìsse  Moyses  nella  taTola  seconda  »  che  s*ap* 
partengono  a  adattare  l' nomo  all'amore  del  pros* 
Simo  stio.  E  questo  è  il  prìmaio  :  Onora  il  padre  e 
la  madre  tua ,  se  vuoi  lungamente  vivere  in  su  la 
terra  ;  e  le  cose  necessarie  alla  vita  da*  loro  se  sono 
bisognosi.  E  questo  è  il  secondo  :  Tu  non  ucciderai 
e  non  fedirai  il  prossimo  tuo,  e  non  gli  farai  ninna 
ingiuria,  o  noia,  o  rincrescimento  in  persona  ,  e 
non  avrai  volontà  di  fare,  perchè  la  mala  volontà 
è  punita  in  luogo  del  latto.  Solo  è  conceduto  che 
SI  possa  uccidere  e  ingiuriare  il  prossimo  per  cap 
gione  di  fare  giustizia,  e  per  difendere  la  fede, 
secondo  che  dice  la  Scrittura.  £  questo  è  il  terzo: 
Colla  moglie  del  prossimo  tuo  non  commetterai 
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avolterio ,  e  non  ti  sozzerai  il  alcuna  altra  gene- 
razione fli  lussuria,  e  non  aveiai  disidero  di  fai^. 
£  intendi  che  quegli  per  lo  clisiderio  oommette 
peccato,  poscia  che  nmi  vegna  a  compimento 
detrito ,  che  vi  dà  opera ,  o  aoprastà  follemente 
a*  pensieri.  Ma  per  volere  aver  1'  uomo  la  femmi- 
M  che  vede  9  e  del  suo  volere  non  va  più  innan- 
ilV  noti  commette  perciò  peccato ,  perchè  il  pri- 
maio  movimento  della  natura,  eh' è  in  volere, 
non  e  in  podestà  (Irll'donio ,  e  per  ò  :i  peccato  non 
gli  è  imputato.  Sofr)  e  coiKcdr^fo  di  potei  (art? 
lussuria  con  (piclla  fcininina,  colla  (piaUì  T  uiinw/ 
è  congiunto  di  legame  di  matrimonio  ,  [>er  discac- 
ciare le  tentaiiooi  del  BÌnHeo  ,  sadisiacendo  alla 
natura;  o  per  conservare  1*  umana 'geileraiftené> 
aecondovehiMMUa  Scrittura  si  contiene;  £  queatp 
è  il^iqQaiiiiH<^u  non  ùanà  forte,  e*non  naplrai  la 
Cosa  del  proisiroo  tuo,  e  non  |^e  la  torrai  in 
niiiiio  idlrbuial  modo ^  e  non  averai  disidero  di 
itft ,  uè  in  lilak  parie  d*  avere^  £  però  dtoe^  e  non 
averai  disidero  di  fare,  perchè  il  dìsiderio  è  una 
cosa  (li  tar)ta  volontà  ,  clic  ne  [)ccca  l'uomo.  .Ma 
perclic  1  nomo  volesse  clie  l'alti  ni  cosa  (osse  sua, 
e  del  suo  voler»'  non  andasse  più  innanzi  per 
avci  l  I  in  mal  modo,  per  quella  volontà  non  com- 
metterebbe peccato,  perchè  il  primaio  movimento 
che  aopera  la  natura  in  volere,  non  è  in  sua  por 
dflÉtade,  ma  d'Iddio,  vìmm$ diede  jfcèilo  voleriB. 
£  questo  è  il  quinto  :  Tu  non  jportèini  contra  il 
fpqaiimo,  tuo  testimonianza         per  Io  quale 
iilllllifitilllllliiiìiili^^^  bugia 
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in  pregiiKÌicio  altrui  ;  perchè  colui  che  fàlsa  te- 
stimonianza porta,  spergiura  e  dice  bu^ia.  Chi 
bene  dunque  vuole  pensare  le  cinque  comaoda- 
rnentiiy  che  sono  poste  di  sopra ^  e  che  scrisse 
Moyses  nella  tavola  seooDday  si  Iroverrà  che  tutte 
SODO  date  da  Dio  per  adattare  T  uomo  all'  amore 
del  proflsiroo  suo  f  e  che  l' uno  uòmo  ami  1*  altro. 
Pèrdiè  colui  die  il  prossimo  suo  ama^  non  F  uc- 
cide »  e  noi  fiede,  e  non  gli  fa  niuna  ingiuria,  o 
noia ,  o  rìncrescimento  in  persona ,  e  non  ha  vo- 
lontà di  fare;  e  il  suo  non  imbola,  e  non  gli 
^apisce,  e  in  mala  parte  non  glie  lo  toglie ,  e  non 
ha  disiderio  <li  fare ,  nè  in  mala  parte  d'avere.  E 
di  lussuria  colui  non  si  sozza,  e  non  ha  disiderio 
di  fare.  £  in  pregiudicio  del  prossimo  non  si 
spergiura  (i)y  e  non  dice  alcuna  iMigia,  e  falsa 
testimoniania  con  tra  a  lui  non  porta.  E  se  il 
prossimo  suo  ha  padre,  p  mMén$  sì  riverisce  ed 
onora,  e  dà  loro  le  cosa  BMSsarìe  alla  yita,  se 
sono  bisognosi.  Quale  persomi  ama  V  anima  sua , 
si  si  pensi  d'  ossermc  tutte  le  comandamenta , 
die  sono  dette  di  sopra ,  le  quali  awegna  die  sia? 
no  dieci ,  quanto  a  diverse  cose ,  che  ùl  bisogno 
die  aoperi  l'uomo, a  considerare  il  fìne  loro,  per- 
chè tutte  sono  date  da  Dio,  non  è  se  non  uno,  cioè 
che  l'uomo  ami  di  puro  cuore  Iddio,  o  vero  il 
prossimo  suo.  £  altro  non  richiede  Iddio  all'uomo, 
che  qudlo  amore,  a  £u'lo  partefioe  con  gli  Angioli 

(i)  Spergùmini  «al<  mmimi,  ù  farti  //y^ryiirro  ;  voce 
•dopnts  in  questo  senso  meo  nell'  Utmàntkm  mtte  FM. 
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della  gloria  sua  ;  e  però  dice  Cristo  nel  Vangeli© , 
che  in  ne'  detti  due  comandamenti  maggiori  pen- 
de tutto  il  detto  de'  Profeti  e  della  divina  Scrit- 
tura. Bene  sono  altre  cose ,  che  i  detti  dieci  co- 
mandamenti ,  le  quali  sono  buone  ad  osservarle, 
e  rendono  perfetto  V  uomo ,  ^come  quella  chq 
disse  Iddio  nel  Vangelio  ad  uno  :  Se  vogli  essere 
perfetto,  vendi  dò  che  tu  hai ,  e  dallo  a'  poveri, 
e  sc^ta  me.  E  4{ueU' altra  che  disse  Santo  Pào- 
lo: Affliggo  il  corpo  mio  digiunando ,  o  veg- 
ghiando,  e  orando,  e. altre  molte  astinenze. fa- 
eenda  Le  quali  cose  a  col  paressono  dure,  ed 
egli  non  le  volesse  osservare,  sanza  pericolo 
d*  anima  e'  può  lasciarle ,  perchè  in  forma  di  con- 
siglio sono  date,  siccome  molte  altre  cose;  onde 
dice  la  Scrittura  :  Ninno  uomo,  per  ricevere  con- 
siglio, è  obbligato.  Ma  le  cose,  che  sono  date  in 
forma  di  comandamento,  come  sono  quelle,  che 
sono  dette  di  sopra,  per  colui ,  che  vuole  salvare 
r  anima  sua,  si  convengono  al  postutto»  osservare. 

CAPITOLO  m 

Pongonsi  £  Capitoli  sopra  la  materia  che 
seguita ,  che  è  dèli  uomo  dopo  la  morie. 

Per  non  osservare  le  comandamenta  di  Dio, 
le  quali  sono  nominate  di  sopra, diventa  l'uomo 
e  la  femmina  peccatore ,  perchè  tutti  i  ìyenì  e  tutti 
i  mali  nascono  delle  dette  comandamenta.  £  b«ne 


e  male  non  sarebbe  ninno,  se  le  comanda  menta 
non  fossero.  E  furono  date  da  Dio  acciò  die 
l'uomo  per  lo  suo  proprio  fatto  meritasse  d' ave- 
re gloria ,  o  pene.  Gloria  s'  acquista  per  osservare 
le  comandamenta,  laonde  nascono  i  beni,  e  vaiiuc 
r anima  in  paradiso  ;  pene  s' acquistano,  per  dou 
osservarle,  laonde  nascono  i  mali  e' peccati,  per 
li  quali  va  l'anima  in  ninferno^  e  riempiesi  di 
tutte  lè  pene.  E  perdiè  il  mio  intendimento  è  di 
dire  delle  miserie  é  delle  pene ,  e  della  beatitu- 
dine e  della  gloria ,  che  sostiene  1*  anima  dopo  la 
morte  dèi  corpo ,  sì  ti  voglio  in  prima  dire  della 
natura  e  della  condizione  dello  Inferno.  Appresso 
ti  dirò  delle  miserie  e  delle  pene,  che  sostiene 
l'anima  in  quel  luof];o.  Appresso  ti  risponderò 
sopra  a  certe  cose,  le  quali  sono  utili  a  sapere. 
Appresso  ti  dirò  della  gloria  e  della  beatitudine 
dell'anima  ,  che  va  in  Paradiso.  Appresso  ti  diroè 
del  die  del  GiudiciOi  e  della  sentenza  cbe  in  quello 
die  si  dee  dare.  ' 

CAPITOLO  vni. 

Qui  si  mostra  in  qual  luogo  è  il  Ninferno , 
e  in  che  modo  è  disposto» 

Dicono  i  Savi  che  il  Ninferno  si  è  nel  ventre 
della  terra  ;  e  la  terra  si  è  di  sotto  a  tutti  i  cieli , 
ed  a  tutti  e  quattro  gli  alimenti  ;  ed  è  quel  luo- 
go, che  è  il  più  di  lungi  dal  Paradiso,  che  niuno 
altro  :  ed  il  ventre  della  terra  è  là,  dove  è  il  Niu- 
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ferno  spezialmente;  e  però  il  Profeta  appella  il 
Ninferiio,  il  luogo  di  sotto.  E  la  Scrittura  1'  ap- 
paia ^  per  siniilitudine ,  valle  y  perchè  la  valle  è 
appo  noi  luogo  di  sotto  ;  e  secondo  che  nella 
valle  discorroDO  tulle  le  acque  e  le  fecce  e  le  «oz- 
zure  f  così  nel  Ninferno ,  e  sopra  le  anime  »  che 
vi  sono  entro ,  discorrono  tutte  le  maliaie  (i)  e 
le  angosce  e  le  pene ,  perchè  nel  detto  luogo  si 
ha  caldo  grandissimo ,  e  fuoco  anente  di  natura  ^ 
che  mai  non  si  spegne  ,  e  mai  non  riluce ,  e  non 
consuma  ninna  cosa  ch'entro  vi  sia  ;  ed  havvi 
freddo  grandi  ssitTio  ,  e  neve,  e  ghiaccio  fortissi- 
mo :  e  queste  due  pene  ,  cioè  il  caldo  e  il  freddo, 
sono  sopra  le  altre  pene  gravose.  11  detto  luogo 
è  capo  di  tutte  le  infermitadi^  e  di  tutti  i  malo- 
ri, e  di  tutte  le  doglie;  e  però  vi  è  la  lehhra  e 
le  febbri  ed  ogni  altra  ingéliérazione  d' infertà  ;  e 
aonvi  venti  e  tuoni  e  baleni  ;  e  sonvi  le  nebbie 
e  ie  gragnuole  e  le  tempeste  e  le  folgori  ;  e  soavi 
vermini  e  serpenti  di  natura ,  che  sempre  rodono 
e  mordono  altrui.  Quivi  sono  li  demonj  pauroai 
e  disformati  e  neri ,  che  sempre  affliggono  le  ani* 
me  d'  ogni  ingenerazione  di  tormento  ;  e  sonvi  le 
tenebre  e  la  carcere,  ed  havvi  lutto  e  pianto  e 
guai  e  stridori  e  terribili  suoni.  Nel  detto  luogo 
non  vi  ha  niuno  bene;  e  non  è  niuno  male,  nè 

(i)  Pie  qm  d^bsn  leggere  eoi  nostro  Coókt  maUsie  nel 
aenM  già  avvertito  4'  àffèrmiià,  maiatUe  «  e  non  maiadizAmig 
come  dicesi  in  pi&  iCodléi  ',  lo  confeiMB  fl  eOntesto  del 
periodo,  die  leg—  in  ■ppWMo. 
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ninna  ingenerazione  di  pene,  che  nel  detto  luogo 
non  sia,  però  clie  gli  è  capo  e  fondamento  di 
tutti  i  mali.  £  nel  detto  luogo  non  ha  nè  modo^ 
nè  ordine  neuno;  onde  dice  Job,  che  del  caldo 
grandissimo  saranno  messe  le  anime  nel  freddo 
fortissimo  9  acciò  che  subito  mutamento  mag- 
giormente le  affligga.  Solo  in  tre  cose  pone  la 
Scrittura  «  die  vi  vanno  le  cose  ordinate  ;  ed  è 
questa  la  prima ,  che  yì  sono  le  anime  tormenta* 
te,  e  sono  loro  date  pene  secondo  che  hanno 
commesso  il  peccato  ;  onde  dice  Iddio  nel  Van* 
gelio ,  favellando  contra  il  peccatore  :  Con  la  mi- 
sura con  che  tu  hai  misurato  il  male,  con  quella 
ti  saranno  misurate  le  pen&  La  seconda  si  è,  che 
vi  è  Tanima  peccatrice  punita  in  quel  membro, 
col  quale  averà  peccato  contra  Dio;  onde  dice  la 
Scrittura  9  che  chi  colla  lingua  peccherà nella 
Kngna  sarà  tormentato,  e  cosi  negli  altri  membri, 
come  intervenne  a  qudlo  rìeoo^jdke  era  nel  Nin- 
femOy  che  chiese  a  Lauafò  una  gocciola  d'acqua» 
con  la  quale  e*  si  rifrigerasse  nn  poco  la  lingua,  la 
quale  era  sopra  gli  aitai  suoi  membri  tormentata, 
per  lo  male  che  avea  aoperato  con  essa.  La  tersa 
ai  è.,,  die  nel  Ninfemo  sono  dispensate  le  pene 
e'  tormenti  per  quel  modo ,  che  il  peccatore  con- 
tra Dio  Ila  peccato.  Onde  per  la  lussuria  sarà 
r  anima  incesa ,  secondo  che  nel  mondo  è  stati 
incesa  di  lussuria.  Per  l'invìdia  sarà  rosa,  secondo 
che  nel  mondo  rode  1*  invidia  il  cuore.  Per  la  su- 
*  perbia  starà  nelle  carcere ,  secondo  che  per  supei^ 
bia  ha  nel  mondo  il  prossimo  signoreggiato.  Per 
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lo  vìzio  delk  gola  patirà  lame  e  8ele$  e  oon  dì 
tiitti  gli  altri  peccati ,  perchè  tante  sono  le  pene 
dello  Inferno ,  quante  sono  le  generazioni  de^  jpeo* 

cati. 

CAPITOLO  IX. 

Mostrasi  in  quanti  modi  t  anima ,  che  va  in 
Ninfemo ,  è  tormentata  ,eiii  che  pene  e  tor- 
menti. 

L'anima  peccatrice,  che  andrà  in  Ninfemo, 
sarà  in  due  modi  tormentata.  L'uno  modo  aarà 
di  graTi  pene ,  e  Feltro  sarà  di  dolorosi  pensieri. 
Ber  gravi  pene  sarà  tormentata  l' anima  si  dura» 
mente  e  per  tanti  modi ,  che  non  si  potrebbono 
contare,  però  che  tanti  sono  i  modi  delie  pene, 
quante  sono  le  generazioni  de*  peccati  ;  e  però  la 
Scrittura  non  le  si  mette  a  dire.  Ma ,  favellando 
di  certi  peccati,  pone  talotta  che  le  anime,  che 
sono  in  Inferno  sostengono  pene  di  fuoco  ;  onde 
dice  il  Vangelio  :  Manderà  Cristo  gli  Angioli  suoi , 
e  coglieranno  (i)  del  regno  suo  tutti  gli  scandali , 
doè  tutti  quelli  f  che  avèranno  aoperato  le  ini- 
quitadi  nel  mondo ,  e  metteranli  nel  cammino  del 
fuoco  arzente.  Ed  altrove  dice:  Ogni  legno,  die 
non  ferà  buon  frutto ,  sarà  tagliato ,  e  messo  nel 

(i)  Come  più  oomite  al  daUo  di  S.  Matteo  XXXlt  4i  : 
£t  coUigent  de  regno  ^ut  onmùi  seandaia ,  adottammo  la 
lezione  del  nostro  Codice ,  tmoiiiliido  alili  tatti  che 
dicono:  e  togUeranno. 
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fuoco ,  ed  arso.  £d  altrove  dice  Cristo  :  Io  sono 
la  vite,  e  voi  siete  i  tramiti; e  qual  tramite (i) sarà 
sanza  frutto,  sarà  sceverato  dalla  vite,  e  iatk 
messo  nel  fuoco,  ed  arso.  £d  altrove  dice  la  Scrit- 
tura :  La  vendetta  dell'uomo  malvagio  si  ò  ver- 
mine e  fuoco;  vermine,  che  non  resta  mai  di  ro- 
dere; e  fuoco,  che  non  resta  mai  d'ardere.  E 
talotta  pone  la  Scrittura  ,  che  le  anime  (kl  Nin- 
ferno  sostengono  pene  di  ft  i dtlo  ;  onde  dice  Iddio 
nel  Vangelio:  Mettetelo  nelle  tenebre  di  fuori  (a), 
laove  è  pianto  e  .stridori  di  denti.  E  altrove  pone 
che  sono  messe  nelle  carcere(3),  laove  dice  Cristo  : 
Accordati  col  |>rossimo  tuo  avaocio,  in  fino  che 
se'  nella  via  con  lui ,  cioè  nel  mondo ,  acciò  che' 
non  ti  'metta  in  mano  del  ministro ,  e  il  ministro 
ti  metta  in  carcere,  che  non  uscirai  di  quindi 
infino  che.  tu  ne  averai  renduto  iofino  al  qua- 
drante (4)  da  sesso.  Ed  il  Profeta  disse:  A  sirai- 
liludiiie  di  pecore  saranno  poste  l'anime  nel  Nin- 
ferno ,  e  la  morte  le  pascerà  ^  ed  è  a  dire ,  che 
secondo  die  le  pecore  pascono  l'erbe  in  tal  mudo 
che  sempre  rinascono ,  per  essere  anche  pasciute, 

(i)  Tramite  denota  tralcio;  cosi  avverte  il  Selvioi  Mille 
•ue  annotazioni  al  Cod.  Rìccardiano. 

^a)  Xi'lle  tenebre  lii  /uoco  :  qualA  erronra  lezione  di 
tutti  gli  altri  testi,  è  stata  emendata  dal  nostro  Codice. 

(3)  Carcere ,  gente ,  parte ,  arine ,  ec.  in  luogo  di  em^ 
ceri,  genti i parti,  armi,  te»  tfoao  idiotisini  de  eviiani ,  ab- 
bendiè  ebbieno  pià  eieoipi  di  entidii  perdati  •erittori 

(4)  Qiiadh»ii»  per  querle  perle  di  monete  «operiDonela 
presto  noi  le  più  infime ,  doè  jnedfdo,  mance  ndle  Croscè. 
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,jcon  la  morte  ucdde  Y  aDlme  del  Niofenio  io  tal 
modo,  che  sempre  rinamao,  acciò  che  anche 
siano  morte  ;  onde  dice  Santo  Oìovamii  nell'  Apo- 

calisse  (li  coloro  ,  cìiv  sono  dalmati  :  Di  que' dì 
{uirlraiino  gli  noinini  ca<>nilo  la  morte ,  e  non  la 
trovci  ranno  ,  evoirantio  morire,  e  fuggirà  la 
morte  ila  loro.  E  pfio  dice  la  Scrittura:  O  morte, 
.  come  saresti  dolce  a  coloro ,  a  cui  fosti  così 
amara  nel  mondo;  che  solamente  ti  vorranno ,  e 
disidereranno  coloro,  che  aopra  V  altre  cose  t' ino- 
diaroDo(i)l  Tante  sonò  le  pene  del  Ntnferno,  che 
r  anime  che  vL  sono  entro  non  si  ricordano  po- 
scia di  Dio ,  pm»  che  pongono  tatti  i  pensieri  loro 
'colà ,  OTe  elle  sentonÀ  1*  abbondanssa  delle  pene  ; 
onde  dice  nel  Salterio  :  I  morti  non  loderanno  te , 
Iddio ,  né  coloro  che  disceuderanuo  nell'  abisso. 

CAPITOLO  X. 

'  Jn  che  modo  t  anima ,  che  va  in  IVin/èmo  ,  - 
per  U  pensieri  è  tormentata» 

Non  solamente  di  gravi  pene ,  come  t'ho  aio» 
strato  di  sopra ,  .ma .  di  dolorosi  pensieri  sono 
afflitte  e  tormentate  le  anime  del  Ninlerno ,  però 
che  con  molta  pena  si  ricorderanno  qndlo ,  che 
con  molto  diletto  hanno  già  commesso,  acciò  che 

(i)  Thiittodo  Lotario  la  ttcflaa  materia  nel  Capo  IX  del 
'  L.  in ,  eotk  condodeva  :  O  mton  qumn  duids  eues,  qtdbtu 
iam  amara  fidni  ;  te  sokun  dfndenmier  tptabamtf  qui  ie 
Mokun  vehtmemter  abhoirmenmt  cto. 
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10  Stimolo  della  memorìt  accresca  la  pena,  quanto 

11  diletto  averà  più  acceso  il  peccato  ;  onde  favel- 
lando Salamone  de'  peccatori ,  che  sono  in  ninfer- 

no,  sì  disse:  Con  grande  paura  verranno  i  pecca- 
tori a  ricordarsi  delle  loro  peccata ,  perchè  gli 
angoscierà  (i)  la  memoria  delle  loro  niquitadi , 
e  diranno  infra  loro  medesimi:  Ov'è  la  superbia 
nostra  ?  Dov*  è  il  Tantamento  e  l'orgoglio  nostro 
delle  ricchezze?  £  dov'  è  la  vanagloria  delle  nostre 
dignitadi  ?  Che  prode^  o  che  utìlitade  a  noi  n'  è  se- 
guitata ?  Non  ninnai  perchè  sono  passate  come 
un'  ombra  f  e  come  he  la  nave  c|i'è  nell'  acqua 
tempestosa  «  che  quando  è  passata  non  si  disceme 
la  via  ,  la  quale  ha  fatta  |  cosi  noi  miseri  neuno 
segno  possiamo  mostrare  della  gloria  ,  che  avem- 
mo nel  mondo,  ma  siamo  caduti  nelle  nostre 
malizie.  E  di  dolorosi  pensieri  saranno  afflitte  le 
anime  dello  inferno  in  tre  modi  :  lo  primo,  quando 
si  ricorderanno  come  hanno  perduto  tutto  il  be- 
ne, e  non  ne  possono  mai  avere  neente;  onde  di- 
cono i  Savi,  die  le  genti  naturalmente  disiderano 
d'aver  bene,  il  quale  disiderio  non  si  toglie  per 
la  morte,  perchè  la  morte  non  toglie  all'anima 
ninna  cosa  naturale.  Molto  dunque  debbono  es- 
sere le  anime  dolenti ,  die  disiderano  d' avere  be- 
ne ,  quando  si  penseranno  che  hanno  mai  sempre 
tutto  perduto  a  loro  colpa ,  perchè  fue  loro  dato 
tempo  e  luogo  di  peo  tersi  de'  loro  mali ,  e  fare 

(i)  Dai  Morali  di  S.  Gregorio  possiamo  avere  un  esem- 
pio di  angoscians  usato  nel  seaso  di  n^ffUggere  ,  tormentare. 
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bene,  e  noi  fecero;  il  qiial  temix)  non  si  puote  mai 
ricomperare;  onde  dico  il  Va  n  gel  io  :  Lavorate 
infino  che  è  die^  imperocché  verrà  la  notte,  e 
non  potrete  poscia  lavorare.  Ed  a  similitudine 
delle  doglie ,  che  hanno  queste  cotali  anime ,  che 
si  pensano  che  hanno  perduto  il  bene  a  loro  col- 
Ìm  9  si  81  reca  la  doglia  d' Esaà.  figliuolo  d* Isaac, 
che  si  legge  nel  Veodiio  Tedftusnto  che  piagnea 
con  grandi  urli ,  quando  si  pensava  che  avea  pei^ 
duto  le  benedizioni  dd  pàdre  a  sua  colpa ,  e  non 
le  poteva  poscia  ricoverare,  perchè  le  avea  già 
date  a  Jacob  suo  fratello.  11  secondo  n)t)do,  onde 
le  anime  saranno  afflitte  per  lo  pensiero,  si  è 
quando  si  ricorderanno  che  mai  sempre  avcranno 
malei  e  saranno  tormentate  di  pene.  Che  peggiore 
pensamento  puote  essere,  che  pensare  d'avere 
pelanti  tutti  i  beni ,  e  patir  pene  mai  sempre 
d' ogni  .ingenerazìone  di  tormento?  E  però  dice 
Santo  Luca  nel  Yangelio  :  Guai  a  voi  che  ridete 
ora  f  forse  peivhè  veirà  tempo  che  piagnerete.  Ón-i 
de  ciascheduno  che  si  sentirà  nelle  pene  del  nin- 
femo ,  potrà  dire  quello  che  disse  Santo  Job  in 
questo  mondo  :  Convertita  si  è  in  pianto  la  eetera 
mia ,  e  gli  organi  miei  in  boce  di  gtiai,  perché 
quello  ,  onde  io  avea  paura,  m'  è  incontrato  ,  e 
quello,  che  io  temea,  m'è  avvenuto.  Il  terzo 
modo,  onde  le  anime  staranno  afflitte  nel  ninferno 
per  lo  pensiero,  si  è  della  invidia  che  averanno 
del  bene,  che  vedranno  avere  in  paradiso  a  co- 
loro f  cui  eglino  hanno  già  avuto  a  dispetto ,  e 
quasi  come  matti  ^  onde  di  coloro ,  die  sono  dan* 
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iKiti ,  (lice  Salaiiione  :  Vedendo  sì  si  turberannoi 
(li  inaiavigliosa  paura ,  facendosi  oiaraviglia  di 
cotanto  e  così  subito  routamenlo^ey  per  Taugoseiii 
piagnendo,  diraiibo:  Nmi  sodo  questi  coloro, 
cui  noi  avevamo  a  dispetto ,  e  qtuisi' per  uno 
brobbio  del  mondo ,  ed  averaiDO  la  vita  loro 
comoae  fossero  matti  ?  Vedi  come  eglino  son  fatti 
figliiióli  da  Dio ,  e  tra'  Santi  e  gli  dietti  suoi  è  la 
vita  loro.  Grandi  paure  e  pene  patiranno  quelli 
del  ninferno  della  invidia,  che  averanno  della 
f^loria  e  del  bene,  che  vedranno  avere  a' giusti  in 
paradiso.  Ma  questa  veduta  non  basterà  loro  se 
non  inlìno  al  die  del  Giudicio ,  però  che  da  indi 
innanzi  dice  la  Scrittura,  che  dee  dicere  Iddio  :  Sia 
tolto  il  lume  al  malvagio ,  che  non  possa  vedere 
la  gloria  di  Dio.  Ma  i  giusti  veggono  oggi  e  ve» 
dranno  tuttavia  i  peccatori  nelle  pene;  onde  dice 
la  Scrittura:  Ralk^reraasi  il  giusto  quando  vedrà 
la  Vendetta  de'  peccatori  (i). 

CAPITOLO  XI. 

Eìsponsione  a  certi  detti ,  per  U  quali  pare  che 
si  provi ,  che  Dio  non  si  cruccia  col peccatore 
eternalmerUe, 

Potrebbe  altri  dire,  io  ti  vo' mostrare  per 
molte  ragioni  che,  awegna  cbe  Dio  ai  crucci  colle 

(i)  Holte  ddit  copiidcnaioni  q«i  tipoilaM ,  A  teggm- 
nogià  nd  Capo  V  dd  L.  IH  dLLMurte. 
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|[|entl ,  noai  «i  craeeia  oon  loto  eternalmeBte»  ai  ' 
die  mai  Mnipr»  ocmtni  loro  rimanga  indegnato , 
«  dannili  alle  pene  eternali.  Ed  è  questa  la  prima 

ragione  :  gli  uomini  e  le  femmine  sono  tutti  fatti 
da  Dio;  e  la  Scrittura  dice,  che  Dio  non  ha  in 
odio  ninna  sua  creatura.  E' filosofi  dicono  che, 
secondo  il  corso  della  natura  ,  ciascuna  cosa  ama 
la  sua  fattura.  Dunque  se  Dio  ama  le  genti  aicco» 
me  sua  creatura ,  e  cosa  fatta  da  hii ,  non  ai  cruo* 
oerà  egli  elernalmente  contra  loro.  La  seconda 
regione  è  questa  :  dice  la  Scrìllarai  che  la  mia»* 
ria>rdia  di  Dio  è  aopta  tutte  le  opere  sue.  Dun- 
que se  la  misericordia  di  Dio  è  tanta  p  che  è  sopra 
tutti  gli  altri  suoi  beneficj,  chi  dunque  ae  ne  dee 
disperare ,  e  penaare  che  contra  Ini  si  crucci  eter> 
nalraente?  La  terza  è  questa:  dice  il  Profeta,  le 
anime  de' peccatori  saranno  messe  nel  ninferno, 
e  rinchiuse  nelle  carcere,  e  dopo  molto  tempo 
saranno  da  Dio  vicitate.  Dunque  se  le  anime  già 
rinchiuse  nel  ninferno  saranno  vicitate  da  Dio, 
non  le  abbandonerà  egli  al  postutto,  anzi  averà 
misericordia  di  loro.  Alle  quali  cose  ti  voglio  ri- 
sponderei aodò  che  non  ti  trovi  ingannato  di 
malvagia  credenza.  Iddio  si  cruccia  col  giusto ,  e 
crucciasi  col  peccatore.  Col  giusto  ai  cruccia  tem- 
poralmente f  cioè  in  questo  mondo,  però  che  dice 
teito  Pàolo  f  che  Dio  flagella  e  tormenta  ia  ^ufr> 
afa  miaera  vita  tutti  quelli ,  cb»  riceve  per  figlino- 
li ,  perchè  le  tribolazioni  in  questo  mondo  sono 
i  suoi  gastigamenti;  ma  poscia  il  vicita  ristoran- 
dolo ,  in  vita  eterna ,  di  moiu  gloria  e  beatitudine 
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elemde;  onde  dice  Santo  Pietro:  II  Signore  d| 
tutta  la  grazia  ne  ha  cfaiàmali  nella  sua  gloria 
eternale,  per  sofTerendo  nel  nome  di  Cristo  poca 
cosa  (i).  Ma  col  peccatore,  che  in  questo  mondo 
non  si  pente,  e  muore  ne' peccati  mortali,  si  si 
cruccia  Iddio  eterna Imen te ,  e  mandalo  in  infer- 
no, laove  mai  sempre  sarae  tormentato.  E  av- 
vegna  che  da  Dio  sia  poscia  visitato ,  stando  Ini 
nel  ninferno,  secondo  che  si  contiene  nel  detto 
del  Profeta,  che  t'ho  posto  di  aopra ,  egli  noo 
sarà  visitato  se  non  per  suo  danno  ;  perchè  dice 
la  Scrittura ,  che  il  peccatore  sarà  tormentato  nel 
ninferno  sanza  il  corpo  infino  al  di  del  giudido, 
ma  nel  di  del  giudicio  sarà  vbitato  da  Dio, e  sarà* 
gli  renduto  11  corpo  ;  e  data  la  sentenza ,  che  si 
darae  quello  die  sopra  i  peccatori,  e' sarà  poscia 
rimesso  ir)  inferno,  nel  quale  luogo  sarà  sempre 
tormentalo ,  e  mai  non  fia  più  visitato  da  lui.  E 
quello  che  è  detto  di  sopra ,  che  Dio  è  molto  mi- 
sericordioso,  vero  è  in  questo  mondo,  perchè 
non  è  niuno  sì  peccatore ,  che  per  luì  non  sia  ri- 
cevoto,  se  vuole  a  lui  ritornare;  onde  dice  il 
Yangelìo  :  Maggiore  allegrezza  hae  in  cielo  d' uno 
f leccatore  quando  si  converte  a  penitenza,  che 
non  hae  di  novantanove  giusti.  Ma  poscia  da  che 

(i)  Questo  detto  dell'Apostolo,  ripetuto  eneo  di  eopcm 
«Ibi  peg.  Sai,  trovandosi  riportato  nel  nostro  Codice  con  le 
parole  Istesse  colà  adoprate ,  lo  segoitemmo  a  preferenia  de- 
gli altri  lesti ,  che  leggono  per  xnffrrentìo  nel  tnnn  fn  pttca 
in^a  ,  secondo  i  qnali  1* intorpretaiione  del  versetto  io  deU|i  " 
Lettera  ^Sxli  S.  Pietro  verrebbe  a  reodersi  meno  letterale. 
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raDima  è  passata  di  questa  vita,  ed  è  morta 
ne*  peccati  mortali,  non  ha  poscia  più  miseri- 

oordia  ,  perchè  sempre  rimane  poscia  pcccati>ice. 
E  avvegna  che  dopo  la  morte  non  possa  più  pec- 
care, non  perde  mai  la  volontà  di  malfare;  onde 
dice  il  Profeta  :  La  superbia  di  coloro  ,  che  t'  han- 
no avuto  in  o<lio  ,  sempre  cresce.  Non  si  umilia- 
no mai  coloro ,  che  sono  già  disperati  della  mi- 
sericordia di  Dioy  ma  tanto  cresce  poscia  la 
malizia  loro ,  che  Torrebbooo  che  Dio  non  fosse» 
per  cui  si  credono  essere  in  cosi  malvagio  stato , 
onde  raaladioeranno  Iddio ,  e  bestemmierauuolo 
dicendo ,  eh*  egli  è  malvagio  Signore ,  che  e'  gli  ha 
creati  a  cotanta  pena  i  e  non  si  dichina  ad  avere 
di  loro  miseriooitlia  ;  onde  dice  Santo  Giovanni 
neir  Apocalisse ,  favellando  di  questi  co  tali  dan- 
nati :  Viddi  gra^Mjuola  grandissima  discendere  di 
cielo,  e  bestemmiavano  le  genti  il  Signore  Iddit» 
per  la  piaga  della  graguuola ,  che  fue  grande  (i). 

(i)  Se  diversa  orditura  da  qiirlla  di  Lotario  dette  il 
Giamboni  al  ^irescntc  Capitolo  ,  jnir  tuttavia  trattando  la 
materia  istessa  ,  la  provò  con  eguali  argomenti;  e  discenden- 
do poi  alla  conclusione  imitò  intieramente  il  detto  di  quel 
cdel»ntÌMÌiDo  Scrittorey  di  coi  «  miglior  eoBTinxkme  rtpoi^ 
teremo  alconi  periodi  dèi  Capo  X  dd  Libro  III  :  IfuWu  ergo 
«vk*  bkatdialMr€g€Ueat,  qidaDemi  non  mJSnem  inueetur, 
neqne  in  oHenum  ùtd^^iàbitMr^  tedammOnnes  eju$  super 
omnia  open  ejus  etc.  Praedettìnau's  ergo  Dem  inueilur  tem- 
ponUiier ,  quia  ftagellat  omnem  Deus  jfiiium ,  quem  reciptt, 
Reprobis  autetn  Deus  irascitur  aetemalìter ,  quìa  Justum  est , 
Ut  quod  trnpius  in  suo  praevaricatur  aeterno  ,  Drux  ulcisratur 
in  suo  aetemo  etc»  Ntun  Ucet  peccandi  facuitas  iUtun  diinit" 


« 
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«  GAPnoLo  zn. 

Pramti permokf  a&kuriià  che  Dio  Ji  ermda 

col  peccatore  etemaùnenie^ 

Se  mi  domandasse  alcuno,  onde  hai  tu  quello 
che  m'  hai  dello  di  sopra  ,  che  Dio  si  cruccia  col 
j)eccatore  eternalemenle,  sicdjè  non  averà  poscia 
più  misericordia  di  hii,sì  te  ne  vo'dare  molti  te- 
stimoni ;  e  in  prima  Daniel  Profeta  i  che  dice  : 
Le  genti 9  che  dormiraoDO  nella  terra»  certi  ne 
aDdranno  in  vita  etema ,  e  certi  ne  aodraimo  io 
brobbk»  aempitemale»  nel  quale  luogo  staran- 
no  inai  sempre.  E  Isaia  dice»  ammonendo  i  peo> 
catari  :  Chi  di  voi  potrà  durare  negli  ardori  sei»r 
pitemali  ?  E  Salamone  dice  :  Morto  V  uomo  mal- 
vagio y  ninna  speranza  si  lia  mai  di  lui»  perdiè 
subitamente  viene  il  suo  perdimento  (i).  £  Santo 

tu,  ipse  tamen  non  dimittìt  volun totem  peccamdL  Scriptum 
mi  ttdmsSmpeftim  mmm ,  qui  te  odenmt ,  micemdit  tetnper. 
9mm  mom.  hmmilitièmHiur  reprobi ,  Jam  de^Mmti  dt  vemim  9 
Hé maiigmm» pdS  Kwftwwr m  itthexepmeei,  mtvelintUUm 
tmmùm  mm  €ue,fitr  fmtm  seùmt  se  tam  ù^eSdttr  um, 
MiiMimit  JUissimo ,  et  bUupiemakumt  Esttlsum  ,  confa»- 
netet  eeet  tese  malignum ,  qui  creavit  iihe  4td  poenatn  ,  et 
mimquam  inclinaturadveniam.AudiJohannem  in  Apocalypsi 
dicentem  :  Grondo  magna  dcscendit  de  coelo  in  homìnes  ,  et 
blaspheìnaverunt  honunes  Dcum  propter  plagam  fftmdùus  ^ 
quoniam  magna  facto  est  vehementer. 

(ij  li  Boccaccio  nel  Laberioto  diceva  egli  pure  gnoféìr 
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Gtóvanm  nell'ApocaliMe  favitllaodo  di  colui ,  cfa« 
per  innanzi  adorerà  AnticrialOy  ù  dice: Chi  adore- 
rà la  bestia ,  o  la  immagine  aua ,  questi  berà  della 
.  Tiva  ira  d*  Iddio ,  e  il  fummo  de'  tormenti  suoi 

ascenderà  nel  secolo  de' secoli.  E  anche  dice  il 
Vanj^elio ,  che  de' dire  Iddio  nella  sentenzia  del 
die  del  Giudici©:  Andate  maladetti  nel  fuoco  eter- 
nale, il  quale  è  apparecchialo  al  Diavolo  e  Jigli 
Agnoli  suoi.  £  se  a'  detti  Savi  tu  non  volessi  cre- 
dere, e  a  molti  altri  detti  della  divina  Scrittura, 
che  dicono  il  simigliante ,  or  ti  pensa  pur  infra 
te  medesimo  di  quante  tribulazioni  e  pene  Iddio 
tormentò  In  questo  mondo  i  Profeti  9  e  gli  Apo- 
stoli f  e' Martiri,  e  gli  altri  Santi,  che  sono  pas- 
sati di  questa  vita  »  e  4i  quante  tormenta  oggi  i 
giusti ,  e  coloro  che  intendono  al  suo  servigio  : 
dunque  che  de'  fare  dei  peccatori ,  che  tutto  die 
si  dilettano  di  peccati?  E  però  uno  Profeta,  re- 
cando tutte  queste  cose  a  meuioria  al  peccatore, 
si  disse^:  Ecco  coloro  che  non  erano  degni  di 
bere  il  calice,  cioè  di  sostenere  pene,  e  sì  or 
r  hanno  beuto:  dunque  che  dee  essere  di  coloro 
che  ne  sono  degni  ?  Anche  ti  pensa  come  Iddio  è 
il  più  crudele  Signore ,  che  ninno  altro ,  quando 
ai^nellaa  fitte  iFcndetta ,  che  ai  iegoe  nella  Bibbia, 
che  per  qb6  peccato  d*  Adamo  e  a  Eva  danuolH 
eoo  tolti  i  loro  dlaceodeotii  eaolameote  per  lo 
peccato  della  Ji^erbia  dannò  l'Angelo Satanas, e 
tutti  i  suoi  seguaci,  nelle  pene  perpetuali  del  niii- 
ferno;  onde  favellando  di  lui  uno  Profeta  ,  disse  : 
Tu ,  uno  segnale  della  similitudine  d' Iddio ,  pieuu 
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di  sapienza ,  e  compiuto  di  bellezza ,  insuperbiò 
il  cuore  tuo  per  la  bellezza  tua,  e  di  cielo  io  terra 
fosti  cacciato.  E  solameiile  perchè  Faraone  uoa 
lasciava  andare  il  popolo  d' Israel  f  soffogò  lai  in 
mare  e  tutta  Toste  sua.  £  Soddooia  e  GomorFa  di- 
sfece per  fuoco ,  solamente  per  una  genenniona 
di  peccato.  Se  di  costoro  prese  Iddio  così  gran 
vendetta,  per  così  poca  cagione,  che  farà  di  co- 
loro ctie  Leono  tutto  die  le  niquitadi  come  si  fa 
r  acqua  ?  E  però  uno  Profeta,  favellando  in  luo- 
go di  Dio  di  questi  cotali  peccatori,  disse  :  Coloro 
che  ho  diiicato  disfo ,  e  coloro  che  ho  piantato 
divello. 

Qm  si  tomincia  il  Settimo  lYnttato  delZiòro, 
nel  quale  si  dice  deHa  beatitudine  e  della 
gloria  deli  anima ,  che  va  in  Pamdiso,  Mo» 
strasi prima  t  ordme  che  dee  Unere,  e  coma 
è  disposto  il  Paradiso, 

CAPITOLO  L 

Veduto  delle  miserie  e  delle  pene  delle  aoime» 
che  vanno  in  Inferno  ,  sì  ti  voglio  mostrare  della 
gloria  e  delia  beatitudine  di  coloro  che  vanno  in 
Paradiso,  perchè  dice  il  Savio  che  le  cose  con- 
trarie poste  insieme  s' intendono  meglio  Y  una  per 
l'altra.  £  a  conoscere  cotanto  hme  darà  invia- 
mento  all'uomo  di  convertirsi,  però  che  dicono 
i  Savi  che  gli  uomini  si  Canno  buoni  non  sola- 
mente per  paura  delle  pene,  ma  per  isperanaa 
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eiser  bene  guiderdonalL  Ed  a  trat^jlare  di  quésta 
materia  n  ti  dirò  prima  alcima  ooaa  della  natura 
del  Paradisa  Appresso  fl  dtroe  della  beatitudine 
e  della  gloria  di  coloro  y  die  in  quel  benedetto 
luogo  si  riposano.  Dice  la  Scrittura  che  il  PtoH 
diso  è  nel  cielo  che  si  chiama  empireo ,  il  quale 
è  (li  sopra  al  cielo  istellato  ,  che  noi  veggiaino,  e 
più  suso  non  possiamo  vedere  neon  te,  la  cui  al- 
tezza e  grandezza  è  tanta ,  che  non  si  potrebbe 
contare.  Ma  del  cielo  istellato  ,  che  noi  veggiamo , 
iaveilano  i  Savi ,  e  dicono  che  è  lù  alto,  che  se  ii 
tratto  che  è  dalla  terra  iusino  a  quello  cielo  fosse 
una  vìa  piana ,  per  la  quale  1*  uoipo  vi  potesse 
andare,  che  andando  1  uomo  quaranto  miglia 
ogni  die,  non  vi  sarebbe  giunto  in  sette  milia  (i) 
annido  non  sarebbe  andato -intomo  in  due  via 
dieci  migliaia  d' anni ,  perche  provano  t  ragionieri 
deli*  abbaco 9  che  sei  volte  è  maggiore  il  tratto  di 
tutto  il  cerchio ,  che  non  è  dal  punto  del  mezzo 
inflno  ai  cerchio.  E  se  il  cielo  istellato  è  cosi 
grande,  chente  dunque  dee  essere  il  cielo  empi- 
reo ,  laove  t'  ho  detto  eh'  è  il  Paradiso  ,  che  e'  gli 
è  vie  di  sopra  ?  £  perchè  il  luogo  del  Paradiso  è 

(l)  Dttemilim  «  trrmiUa  «doprb  tiWoltB  il  Boccscdo  » 
WWlIrw  altrore  aveva  già  dallo  énnmkt ,  9  tremila.  Qneat*  imo 
di  scrivere  in  diversi  modi  una  tteiM  voce,  fu  frequentitùroo 
negli  antichi  scrittori  \  ed  in  fatti  se  in  una  medesima  opera 
si  valsero  di  essemplo  ,  assempin  ,  sagreto ,  staboU ,  stor- 
mento  ,  temororo  ,  terribole  ,  vicitare  ec. ,  non  trascurarono 
però  le  altre  voci  più  regolari  e  comuni,  esempio  ,  segreto. 
Stabile,  timonmOf  tmibUe,  vimuin,  «c. 
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com  grande,  dice  il  Profetai. Come  è  ampia,  SO^ 
gnore  mio,  la  casa  tua,  e  come  è  grande  e  manif 
Tigliosa  la  toa  posflesmone!  E- un' altro  Profetà 

disse:  In  luogo  spazioso  m'hai  messo,  Signore 
mio.  E  chi  si  maravigliasse  come  il  detto  cielo 
stellato  piiote  essere  così  alto,  sì  si  pensi  come 
un  picciolo  lume  si  vede  mollo  dalla  lunga  ;  e  il 
sole, che  è  così  chiara  luce ,  essendo  tre  cieli  di 
sotto  a  quello  cielo  stellato,  ed  essendo  otto  volte 
maggiore  che  tutta  la  terra ,  per  la  sua  aitezsa» 
ai  vede  dalle  genti  cosi  poeo»  Ma  il  Ninferno  è  in, 
luogo  strettissimo,  che  non  tiene  più  che  il  ven- 
tre della  terra,  e  tutta  la  terra  è  si  piccola ,  che 
la  pongono  i  Savi  per  uno  punto  a  riapetto-. 
de* cieli,  che  le  Tanno  dintorno.  Nel  detto  cielo 
empireo,  laove  t'ho  detto  eh' è  il  Paradiso,  si 
furono  formate  tre  gerarchie  d*  Angioli ,  e  in  cia- 
scheduna gerarchia  si  ha  tìe  ordini,  e  così  sono 
nove  ordini  d' Angeli  in  tre  gerarchia  Nella  mag- 
giore gerarchia  sono  questi  ordini,  Serafini  e  Che- 
rubini e  Troni.  Nella  seconda  gerarchia  sono 
Principati ,  Dominazioni,  e  PodestadL  Nella  mi- 
Dore,  terza  ed  ultima  gerarchia,  sono  Yirtudi ,  Ar- 
cangioli  e  Angeli.  £  secondo  che  gli  Angioli  della 
primaia  geraiihia  sono  maggiori  che  4uelli  della 
seconda,  e  quelli  della  seconda  maggiori  che- 
quelli  della  terza,  però  che  sono  fiitti  di  più 
pura  cosa ,  e  più  ricevono  del|||^grazia  di  Dio  ; 
cosi  degli  ordini  degli  Angeli  di  ciascheduna  gerar- 
chia è  maggiore  l'uno  che  l'altro,  secondo  che 
di  sopra  prima  è  nominato.  £d  anche  gli  Angeli 


é*  un»  ordini  non  sono  tutti  uguali ,  perchè  l' uno 
è  grìinde»  e  1'  alt«o  è  maggiore.  £  di  tutti  e  nove 
i detti  ordini  peccarono  certi  di  km»  per  Io  quale 
peccato  fu^pno  cacciati  di  quel  luogo  y  e  furono 
posti  in  questa  aria,  la  quale  è  di  sopra  da  noi, 
e  aono  appellati  Dimonj ,  in  cui  podestà  sono 
messe  le  anime,  che  vanno  in  ^inferno.  Ma  le 
anime  che  vanno  in  Paradiso  sono  messe  in  quelle 
iuogora  di  quegli  Angioli ,  che  caddero  di  Para- 
diso, a  riempiere  le  sediora  loro.  E  tanto  durerà 
il  mondo,  che  tutte  quelle  sediora  saranno  tutte 
ripiene.  £  secondo  cbn  ciascheduno  averà  megho 
.  aoperato  in  questo  mondo ,  cotanto  sarà  messo 
io  maggiore  gerarchia  ^  e  in  maggiore  ordine  di 
^piella  gerarchia ,  e  assegnatogli  più  nobile  luo- 
go che  agli  altrì  di  quell*  ordine ,  e  più  riceverà 
della  gcaaia  di  Dia 

CAPITOLO  n. 

Velia  beatitudine  e  della  gloria  delle  anime  ^  . 
che  vanno  in  Paradiso. 

A  dire  della  gloria  e  della  beatitudine  delle 
anime»  che  vanno  in  Paradiso»  non  è  lingua 
umana  che  il  potesse  contare ,  ma  dirotti  alcuna 
cosa  di  quello  che  dicono  i  Savi.  Bice  la  Scrittu- 
ra »  che  r anima  del  giusto»  quando  s'è  partita 
di  questa  vita  »  incpntanente  è  ripresentata  per 
gli  Angeli  nel  cospetto  di  Dio»  ed  è  allogata  in 
una  delle  sediora  vuote  degli  Angeli ,  che  caddero 
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di  cielo.  E  peirbè  di  quelle  sediom  lia  io  totte'  e 
tre  le  gerarchie ,  e  in  tutti  e  nove  (  i  )  gli  ordini  de- 
gli Angioli ,  e  l' uno  è  grande  e  l' altro  è  maggiore , 
t&ìeè  assegnato  V  ordine  e  datole  sedia  come  si 

conviene  a  lei ,  e  secondo  il  bene  eh'  ella  ha  fatto 
in  questo  mondo ,  e  fassi  simigliante  agli  Angeli 
di  queir  ordine.  E  pero  essendo  Cristo  doman- 
dato da'  Sadducei ,  che  non  credevano  la  surre- 
zione,  cui  (2)  moglie  dee  rimanere  in  Paradiso 
colei,  che  in  questo  mondo  averà  avuto  molti 
maritiy  disse:  Nel  detto  luogo  non  si  fa  matri- 
monio ,  ma  sonvi  le  anime  come  gli  Angeli  di 
Dio  in  cielo.  E  nelle  dette  sante  sediora  allogata, 
n  si  ÙLtk  l'anima  gloriosa  e  beata  ,e  (arassi  parte- 
fioe  cogli  Angeli  della  «gloria  di  Dio ,  e  le  sarà  dato 
a  godimento  il  sovrano  bene ,  per  lo  quale  fue 
fatta  f  il  quale  è  compimento  di  tutti  I  suoi  di- 
siderj  :  e  le  potenze  delle  anime  ,  le  quali  erano 
state  vuote  in  questo  mondo ,  le  sono  tutte  adem- 
piute. E  perchè  le  potenze  dell' anime  sono  luolte, 
si  li  voglio  mostrare  quai  sono  esse ,  e  come  stan- 
no vuote  in  questo  mondo, e  come s' adempiono 
in  Paradiso. 

(i)  Lezione  del  nostro  Codice ,  (gerente  a  dò  ihé  è  d«ll» 
•Ile  pag.  i38,  e  139.  Secondo  gli  altri  teiti  «rroMMBeme 

dicevasi  :  e  in  tutti  i  nuovi  ordini  ec. 

(a)  Vale  a  dire ,  a  chi ,  o  di  chi»  dee  rimaner  moglie  in 
piradiao  colei»  che  ec. 
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.     .  CAPITOLO  HL 

DeUe  potenze  deli!  anima, 

Jjd  poteoze  dell*  anima  sono  tre  cose ,  siccome 
immaginare ,  e  lavorare ,  e  disvlerare.  Per  la  po» 
tenza ,  cb'è  uell*  anima  d' immaginare,  non  resta 
mai  in  questo  mondo  di  volere  im[Nirare ,  e  però 
si  diMta  in  udire  e  vedere  cose  nuove  »  acciò  che 
immUgiuando  le  appari,  credendosi  di  potere 
empiere  di  sapienza  del  monda  Ma  non  le  vale 
neente ,  perchè  non  fue  nnque  niuno  che  potesse 
sapere- tutta  la  sapienza  del  mondo;  ma  funo  è 
savio  d'ima  cosa,  e  l'altro  è  savio  d'un' altra. 
E  uno  solo  uomo  non  puote  sapere  ciò  che  si  sa 
nel  mondo  per  tutte  le  genti.  Ma  pogniaino  che 
per  uno  uomo  tutte  Io  cose  che  nel  mondo  si 
sanno ,  si  potessero  sapere ,  sì  non  sarehhe  ancora 
piena  l'anima  di  colui ,  perchè  dice  la  Scrittura  » 
che  la  sapienza  di  questo  mondo  è  quasi  una 
mattia  appo  Dio;  ma  nel  Paradiso  s'adempie 
la  polenia  eh' è  nell'anima  dello  immaginare, 
perchè  èlle  tanta  sapienza  data ,  quanta  ella  ne. 
puote  ricevere ,  e  però  si  riposa ,  e  non  va  più 
innanzi  per  sapere.  £  awegna  che  la  safi^enza  di 
Dio  è  vie  più  che  non  ne  riceve  1*  anima ,  però 
che  è  tanta  che  non  si  potrebbe  contare,  pure 
€juestQ  interviene  da  che  1'  anima  è  piena ,  e  più 
non  ne  riceve ,  sì  si  riposa ,  e  non  si  pena  più 


l4d  OStLA  MismiA  obcl'ooimi 

d' apparare.  E  V  anima  e  gli  Angeli ,  che  sono  in 
Paradiso,  cattino  riceve  della  sapienza  di  Dio,  e 
chi  assai  e  chi  poco,  secondo  che  più  beato  si 
trova,  e  maggior  ordine,  e  più  perfetto  luogo 
gli  è  data  « 

CAPITOLO  IV, 

Della  potenza  eh'  è  nelf  anima  del  lavorare.  E 
•  perchè  mondo  s' affatica  sanza  niuno  ìÌt 
poso  ;  e  come  si  riposa  in  Paradiso. 

Per  la  potenca  cli*è  nclT  anima  del  lavorare^ 

sempre  mai  lavora  in  questo  mondo,  e  non  resta 
mai  d*  affaticarsi ,  perche  va  caeiulo  luogo ,  ove 
si  possa  riposare,  e  noi  trova;  e  interviene  per- 
chè non  è  nel  suo  luogo  naturale  e  stanziale.  E 
dicono  i  Savi,  che  cosi  naturalemente  è  iu  tutte 
le  oose,  perchè  ninna  cosa  inai  si  riposa ,  se  nel . 
ano  naturale  e  stanziale  luogo  non  si  ritrova }  e 
pongonne  ad  essemplo  della  terra,  e  deli*  acqua  p 
e  dell'aria,  e  del  fuoco.  Della  terra  dicono ,  che 
s'ella  si  scevera  dal  centro,  cioè  dal  sodo  della 
terra ,  il  quale  è  il  suo  naturale  luogo,  non  resta 
mai  (li  cadere ,  e  se  per  forza  non  è  tenuta,  non 
fina  mai  infinchè  quivi  non  è  tornata quanto 
più  se  ne  scevera ,  tanto  con  mdggior  virtù  vi 
ritorna.  E  questa  è  la  cagione  che  assegnano  i 
Savi  perchè  la  pietra  ók  maggiore  percossa  quanto 


piò  ^a* fitti  (i)  cade,  non  pesando  più  nelle  cento 
braccia  ,  che  nell*  uno  ,  perchè  dal  suo  hiogo  na- 
turale è  più  dihingata.  E  dell'acqua  dicono,  che 
non  resta  mai  di  correre,  se  per  forza  non  è  ri- 
tenuta ,  infìnchè  non  si  ritrova  nel  mare,  il  quale 
è  il  naturale  suo  luogo.  E  dell'  aria  dicono ,  che 
noti  posa  mai  infìnchè  nel  suo  naturale  luogo 
non  si  ritrova,  il  quale  è  di  aopra  dall' acqua  ;o 
questa  é  la  cagione  y  che  assegnano  i  Savi ,  perché 
si  fiinno  i  tremuoti ,  che  dicono  che  e'  aooo  certi 
venti  che  si  creano  nel  ventre  della  terra ,  e  da 
che  non  trovano  luogo ,  onde  possano  uscire ,  si 
si  levano  in  capo  la  terra  per  venire  nel  loro  na- 
turale luogo  a  riposarsi,  cioè  nell'aria.  £  del 
fuoco  dicono  ,  che  sempre  mai  si  pena  d' andare 
ad  alti,  perchè  il  suo  luogo  naturale  è  di  sopra 
dall'aria,  infìno  al  priniaio  cielo;  ma  per  la 
molta  aria  che  è  nel  mezzo ,  è  questo  fuoco ,  che 
è  appo  noi ,  ritenuto.  £  dicono  che  il  Paradiso 
è  il  luogo  naturale  e  stanziale  dell' animai  e  quello 
che  fue  £atto  per  lo  suo  riposo  f  acciò  che  nd 
detto  luogo  ai  fiicesae  partefioe  con  gli  Angeli 
ddla  gloiia  di  Dia  Ed  infinb  a  tanto  che  fuori 
del  detto  liàogò  si  trova ,  giammai  non  ai  ripoaa; 
ma  da  die  nel  detto  luogo  è  venuta ,  si  ai  riposa 
poscia  mai  sempre  di  tutte  le  sue  fatiche,  e  di 

(i)  1X0  al(i*,e»iaAìf,ia  luogo  di  daéUOfOmaUotMa» 
modi  propri  non  solo  del  Giamboni ,  ma  incontransi  pore  in 
molM  uiticlie  icrittare  :  £  ehi  più  cade  da  alti ,  più.  agevoli 
mente  si  rompe  ;  ootk  Ì9fgm  irfla  pog.  99  éàì' JB^pomtioiW 

dei  Pater  Nostro, 


/ 
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tutte  le  sue  trìbulazìoni ,  e  di  tutte  le  sue  mise- 
rie, e  di  tutte  le  cure  del  mondo ,  e  fassi  gloriosa 
e  beata  e  partefice  cogli  Angeli  della  gloria  di 
Dio;  e  però  dice  Cristo  nel  Vangelio:  Venite  * 
me  voi  che  lavorate  e  affaticati  siete,  perchè  io 
vi  darò  luogo  di  riposo.  £  Santo  Giovanni  disse 
n^'Apocalisae  (i):  Beatl  quei  morti,  che  muo- 
iono e  Dio  y  perchè  oggi  mai  dice  lo  spirito ,  che. 
si  riposino  dalle  fiitiche  lorO|  e  dalle  loro  opere 
sono  Bruitati. 

CAPITOLO  V.        .  . 

Della  potenza  eh*  è  nelF  anima  del  disiderare.  E, 
come  in  questo  mondo  sta  vuota ,  e  non  si 
sazia  f  e  nel  Paradiso  s'  adempie. 

L'anima  in  questo  mondo,  per  la  potenza  eh*  è 
in  lei  del  disiderare ,  si  va  pigliando  questo  bene 
e  queir  altro  f  credendosi  adempiere  i  suoi  disl- 
derj ,  ma  non  le  vale  neente, perché  non  ne  puole 
pigliare  tanti ,  che  non  siano  m  più  quelli ,  die 
non  punte  avere  f  laove  si  può  dilettare.  E  po- 
gniamo  che  tutti  i  beni  di  questo  mondo  1* anima 
potesse»  avere ,  non  sarebbe  perciò  piena  ,  perchè 
è  sì  nobile  e  sì  grande  che  non  &  adempie ,  tie  non 

(t)  Ditte  meW qritioki  tua;  qaflMs  «amm  Imìom  dai 
Godid  Riocsrdiam  venne  «DMiidits  fU  tetto  da  noi  potMdtt- 
lo.  A|ip«rlenfBVO  in  fatti  le  ergniUi  parale  di  San  Giovanni 
al  Gap.  XV  deir  Apocaliiie. 
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per  lo  sovrano  bene ,  il  quale  non  si  piiote  avere 
in  questo  mondo  ;  e  però  disse  uno  Savio  :  L'oc- 
chio non  si  sazia  mai  in  questo  mondo  di  vedere, 
uè  r  orecchio  d*  udire,  nè  la  lingua  di  saporare, 
nè  il  naso  d'odorare,  né  le  mani  di  toccare,  per- 
chè r  anima  è  acconcia  a  pigliare  tutto  ciò  che 
trova  di  diletto  in  questo  mondo,  il  quale  disi- 
deri ,  e  ancora  più  innanzi  che  non  trova ,  però 
sempre  sta  vuota  etl  agogna.  Ma  nel  Paradiso 
s*  aempie  la  potenza  del  disidero  delT  anima, 
perchè  in  quello  luogo  le  e  dato  il  sovrano  bene, 
cioè  Iddìo,  il  quale  le  compie  ed  aempie  tutti  li 
suoi  disiderj  ;  chè  s' ella  si  vuole  dilettare  ne'  dolci 
e  ne*  piacevoli  sapori ,  quivi  le  sono  lutti  dati; 
onde  dice  il  Profeta  :  Signore  mio  ,  apparecchiato 
hai  air  anima  pane  saporito  d' ogni  sapore.  E  se 
dilettare  si  vuole  di  vedere  belle  cose ,  quivi  sono 
tutti  i  belli  colori ,  e  tutte  le  belle  forme ,  e  tutte 
le  chiare  luci ,  perchè  ve  ne  ha  sanza  novero  di 
quelle ,  che  sono  più  belle  che  il  Sole.  Nel  detto 
luogo  si  vede  Cristo ,  il  quale  risplende  nella 
maestà  sua,  che  è  più  piacevole  a  vedere,  che 
neuna  altra  cosa.  Se  si  vuole  dilettare  in  udire, 
quivi  s'  odono  tutte  le  belle  boci ,  e  tutti  i  dilet- 
tevoli suoni  degli  Angeli  e  de'  Santi ,  che  non  ces- 
sano di  laudare  il  Signore.  Se  si  vuole  dilettare 
in  odorare,  quivi  sono  tutti  i  soavi  e  dilettevoli 
o<lori.  Se  si  vuole  dilettare  in  toccare ,  quivi  non 
si  tocca  altro  che  morbida  cosa.  E  simigliau te- 
mente s  aempiono  in  Paradiso  tutti  gli  altri 
disiderj,  perchè  tutte  vi  sono  le  cose  sì  perfette, 

IO 
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dtt  di  lutti,  i  suoi  disiderj  si  puote  i*aiiÌM  Moi* 
pieit»  e  saxiare.  f^«l  eletto  luogO'  di  •  i>teradiao 

ciascunu  aiiiina  che  vi  é  riluce  più  che  il  Soie,  ed 
fili  lauta  alli'i^^ci  ezza  (ij,  clie  i  neon  tallente  tra- 
passa tutto  il  ujondo,  e  trovasi  là  ovunque  vuo- 
le; t(l  eoli  tanta  virlude  e  sottigliezza,  ciie  per 
of^ni  cosa  dura  trapassa  ;  ed  è  di  tanta  santa  (a), 
die  uou  tenie  niai  niuii  male,  uè  eh»  oorroinpere 
si  possa.  Nel  detto  luogo  ciascuna  anima  si  vede 
uella  gloria  sua,  la  quale  è  di  tanta  fermena  » 
che  noo  ftia  mai  paura  di  perderla  «  nò  cbe  oluna 
ventura  la  possa  mutare.  Nel  detto  luogo,  è  Cri- 
sto figliuolo  di  Dio»  ed  è  eervigiale  di  tutte  le 
aatiue,  ed  anministra  loro  il  sovrano  bene;  onde 
la  Scrittura,  favdlaudo  di  Cristo,  diòiHlAppa» 
reccliiei-assi  e  farà  assettare  le  anime ,  e  andando 
ti' intorno  servirà  a  tutte.  Qual  bene  dunque  vi 
potrà  venire  meno  colà,  ove  è  cotal  ministro? 
E  perchè  nei  detto  luogo  di  l^aradiso  1'  anima  è 
ripieua  di  sapiens»,  e  riposasi  mai  sempre  da  tutte 
le  sue  fatiche,  e  sonle  compiuti  tutti  li  suoi  di* 
siderj ,  e  fassi  partefice  cogli  Angeli  della  gloria 
di  Dio ,  disse  Santo  Paolo s  Né  occèno  non  .vedei 

(i)  Alleggerexta ,  voce  non  regittrata  MNà  Oici ,  eie 
poi  ritffovMi  aUi*ggerani ,  •  ^Mnywiwiwil». 

(i)  DtiHàfùtfertàtMam9k,imtà9c,wano  Mocopi  già  socn- 
iiate  di  dmrità,  ùffennità ,  sanità ,  verità  ce,  die  ti  vedranno 
ripetale  anco  in  seguito  dal  Giamboni ,  seiuta  mancare  però 
di  esempi  di  antichi  purgati  scrittori  ;ed  in  special  modo  fre- 
(|iienti  nel  Volgarizzamento  di  Boemio,  inCrioVMMi  ViUsiÙt 
c  ndla  Collioioiie  dei  SS.  Padri. 
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cuore  d'uomo  puote  pensare  quello  che  è 
apparecchiato  dt  Iddio  a  coloro  che  lo  amaoo. 
• 

Incominciasi  t  Ottavo  Trattato  ,  nel  quale  si  dice 
del  die  del  Giudicio.  Ponsi  t  ordine  ,  che  dee 
tenere ,  e  che  cose  debbono  essere  innanu 
che  il  detto  dH  vegna, 

CAPITOLO  I. 

A  dire  del  die  del  Giudicio ,  il  quale  6a  il 
aenaio  trattato  di  questo  libro  »  ai  tarremo  que^ 
sto  ordine ,  che  in  prima  porremo  certe  cose,  che 

debbono  intervenire  innanzi  che  il  detto  dì  vegna. 
Appresso  diremo  di  certi  segnali,  che  appariran- 
no in  aria  anzi  il  detto  Giudicio  (i).  Appresso  co- 
me venuto  il  detto  die  si  de'  disfare  il  mondo  ;  e 
appresso  come  sia  disfatto  il  mondo  si  de'  dare 
dia  Dio  in  quel  dì  medesimo  la  sentenza.  Innaosù 
che  Vigna  ù  detto  die  del  Giudicio ,  debbono  es« 
sere  molte  tribolaiioni  uri  mondo ,  che  si  dee  1^ 
▼are  gente  centra  gente,  e  regno  contra  regno, 
e  debbono  essere  molte  grandissime  guerre,  la> 
onde  debbono  perire  molte  genti,  e  ddtbono 
essere  grandissime  pistolenie  é  tremuoti  e  fiune^ 
e  debbono  essere  maravigliosi  segni  nel  Sole  e 

(i)  Il  presente  periodo  non  d  «Vienne  d*  incontrarlo  se 
non  che  nei  dae  Codici ,  che  contengono ,  come  vedremo  ,  i 
quindici  segni  che  anderanno  innansi  al  Giudicio ,  dMcritti 
in  appresso  nel  Capitolo  Hi. 
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nella  Luna  e  nelle  «Ielle  ed  in  tutti  e  aette  li  pia- 
neti ,  e  debbono  apparire  al  terribili*  ooie  nella 
terra ,  e  nell'  acqua ,  e  nel  fuoco ,  e  nell'  aria ,  tale 

che  riiuna  volta  addietro  non  saranno  state  cosi 
grandi.  E  sarà  tanta  la  paura  delle  diverse  cose  e 
maravigliose  ,  che  appariranno,  le  quali  non  sa- 
ranno usate  di  così  essere  per  addietro ,  che  se 
Dio  non  avesse  abbreviati  quei  tempi,  ninna 
persona  non  si  potria  salvare ,  perchè  in  quella 
stagione  si  leveranno  molti  anticristiani  (1)9  e 
molti  £abi  profeti ,  e  faranno-  molto  grandi  mira- 
coli tra  le  genti ,  aicc|^  non  solamente  i  peccato- 
ri,  ma  i  giusti  metteranno  in  errore.  Ed  io  quei 
tempi  de*  venire  Anticrìsio  y  uomo  mollo  r  peoca^ 
tore,  e  dee  predicare  alle  genti  in  Jerusd|bm  nel 
tempio  di  Dio,  e  dirig  e  &rà  credere  alle  genti 
ch'egli  è  figliuolo  di  Dio  e  Signore  onnipotente, 
a  cui  dee  essere  da'  Dimonj  data  tanta  potenzia  , 
e  dee  tra  le  genti  tali  e  tanti  maravigliosi  segni 
mostrare ,  eh'  egli  stenderà  il  nome  suo  nei  mon^ 
doy  più  che  non  fece  onche  niuno  Signore  ;.je 
sarà  reverito  e  adorato  più  che  neano  altro  ^Id- 
dio 9  che  si/coltivasse  nel  mcmdo}  ma  da  sezzQi 
per  la  volontà  di  Dio ,  sarà  morto  dall'  Angelo  | 
e  poscia  verranno  nel  mondo  Enoc  ed  Elia  e 
convertiranno  tutta  la  gente. 

fi)  Antic ristiano  ,  o  sia  che  denoti  nemico  (lei  cristiani  ^ 
o  falso  cnstiano ,  è  voce  che  non  vedest  allegata  nel  Voca- 
bolario. 
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CAPITOLO  lU 

1 

Come  nel  dì  del  Giudickt  si  de'  disfate 
tutto  il  mondo. 

Foscia  che  U  detto  Anticristo  sarà  morto,  si 
dee  venire  il  die  del  Giudicio ,  nel  quale  si  dee 
disfiire  il  mondo  ;  e  poscia  che  fia  disfatto ,  in 
quello  medesimo  die  debbono  le  anime  con  le 
corpora  loro  risuscitare ,  e  rendere  ragione  di  ciò 
che  COI)  le  corpora  averaiino  aoperato  nel  ruon- 
do ,  e  sopra  loro  si  dee  dare  la  sentenza.  E  perchè 
così  dolorosa  cosa  comedi  disfare  il  mondo ,  e 
così  paurosa  come  d'essere  sentenziato  di  cosi 
crudele  sentenza,  deono  essere  in  uno  die,  dice 
la  Scrittura ,  ciie  in  quello  die  dee  essere  tanto 
lutto  e  pianto  e  paura  e  tremore,  che  piange- 
ranno gli  Angeli  per  la  piata  che  vedranno ,  e  di 
paura  tremeranno  tutte  le  colonne  di  cielo ,  cioè 
tutti  i  gradi  (i)  di  Paradiso.  £  però  quello  diesi 
è  appellato  die  di  lutto  e  di  pianto,  di  tribola- 
zioni e  di  miserie,  di  nebbie  e  di  turbici  (a)  :  e 
dice  il  Vangelio ,  che  quel  die  quando  dee  essere 
noi  sa  se  non  il  Padre  del  cielo  ,  perchè  dee  ve- 
nire di  subito ,  come  fae  il  lacciuolo  che  piglia 

(i)  Cioè  latte  le  gerarchie  di  ptndiios  «Oli  pUM  kgge&i 
in  Mgaito.  la  «IciibÌ  Codici  abbinM  :  mitf  ignmdL 

(9)  TVfAìeo  per  Éiiriùte,proe§tta,  Iwywftì^  ta  aMM  «wo 
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I'  uccello  ,  V  coiiH'  fae  la  folgore  che  cade  di  notte. 
y.  venuto  (|ijel  die  si  iscurerà  il  Sole  e  la  Luna, 
e  non  luceranno  più  al  mondo,  e  cadranno  le 
Stelle  di  cielo,  e  tutte  le  vìrtudi  del  cielo  si  vele- 
ranno a  disfare  tutto  il  mondo  per  facoo.  £d  in 
quello  die  perirà  tutta  l'umana  generazione,  ed 
ispegoeraam  la  superbia  delle  genti ,  ed  abbatte- 
rassi  la  soperchiansa  de'  forti.  - 

CAPITOLO  m. 

Qui  determina  brevemente  de*  quindici  segni , 
che  andranno  innanzi  al  Otudicio  (i). 

I.O  primo  die  si  leverà  il  mare  alto  braccia 
qoarauta  sopra  tutte  le  altezze  de'mouliy  stando 

(i)  11  »egaent«  Capitolo, d  contieM  ad  noftio  Codi- 
ce, non  ineonlfad  in  veruno  dei  Codici  di  pnbblidie  BiUio- 
tedM  de  dm  eoMollett  Quindi  nialgrado  che  n  levrieeiee  in 
esso  uoo  «tìle  niente  diicoidente  da  qudlo  dd  Gìainlioni,  e 

vi  li  riconoscessero  altresì  voci  con  esempi  corriipondenK 
•  quelli  nel  Vocabolario  riferiti  con  l'autorità  deìV  Jntrodm^ 
s&tnealle  flirti/ ,  pur  tuttavia  eravamo  determinati  di  riporr 
tarlo  nelle  Noie,  sembrandoci  che  un  solo  Codice  di  privata 
pertinenza  non  fosse  fondamento  bastevole  ]>er  <iestinarlo  a 
£ar  parte  del  testo.  Ma  essendoci  avventuratamente  accaduto 
di  ritrovare  questo  istesso  Capitolo,  con  qualche  leggerissimo 
cambiamento ,  anco  in  uno  dei  due  Codici  contenenti  il  pre- 
sente Tknttalo  ÙeUa  Mheria  4eW  Uomo ,  posscdnti  dal  dk 
Sig.  Mardk.  GinaeppePocd,  Accademico  corriipondente  dd- 
la  Cfuaca ,  e  segnaumente  in  qodlo  aeritlo  nd  1468  da  Prete 
Piero  di  Giovanni  Gnastafeste;  mII*  aj^ioggio  di  tal  nuova 
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Del  luogo  suo  oome  muro»  Il  aeconilo  dì  di«oen- 
derà  tanto  »  che  ap|ieua  si  potrà  vedere.  Il  terzo 
dì  i  pesci  del  mare  in  alti  appariranno  di  «opra 

l'acqua ,  e  metteranno  sì  grandi  le  strida  ,  e  an- 
deranno  quelle  strida  insino  al  cielo  ,  che  solo 
Iddio  r  iiiti'iiderae.  11  quarto  dì  .trderà  il  mare  e 
r  acqua.  Il  quinto  die  gli  albori  e  T  erbe  daranno 
gocciole  di  sangue  ;  e»  secondo  che  dicono  alcuni, 
tutti  gli  uooelH  si  rauueranno  ne' campi ,  ciasc  una 
iugenerazione  (  i  )  per  sé  nel  suo  ordine^  pigolando, 
e  noo^^  nanicberanno  9  né  beranno;  ma  spaven- 
tositfspetteranno.  l'avvenifiento  del  Gìudido.  ìjy 
sesto  die  ruineranno  lutti  i  difjcj  ;  e ,  secondo  che 
ai  dioe^  fiumi  di  fuoco  ai  leveranno  da  ponente 
contra  la  faccia  del  fermamento,  correnti  per 
infino  a  levante.  Il  settimo  die  le  pietre  si  perco- 
leranno insieme,  e  fenderannosi  in  quattro  par- 
ti; e  caiuna  parte  si  dice  che  percolerà  l'altra  , 

teftlimonianza ,  non  dubitammo  di  riportarlo  in  contiiniasio- 
ne  del  teslo  ;  avvalorati  in  ciò  dal  riflettere  cìie  questo  Codi- 
ce, con  tutti  gli  altri  singolarissimi  Tosti  a  penna  del  buon 
lecoln  di  nostra  lingua  dal  suo  possessore  raccolti ,  essendo 
stato  dal  medesimo  destinato  a  libero  uso  dell' Accademia 
della  Crusca ,  reodera  agevole,  a  dii  ne  fosse  desideroso ,  il 
vcrifiesn  ia  ogni  ttmpo  m  spiato  ■ffinrausmo  potia  ia  dob^ 
bio  smcsiii» 

(i)  Alle  voci  ingienemMhm,  •  p^gotare,  si  riporis  n^l 
Vocabolirìo  ano  tlMlo  «tempio  ,  che  interamente  corritpon- 
dendo  a  qnctio passo,  piova  ad  evidenza  ch'egli  fa  estratto 
dal  praento  Trattalo,  •  non  dall'  imdknbM  miie  yùtm, 
io  eoi  affitto  vi  nunos. 


e  quello  suono  non  intenderà  altri  die  Iddio. 
L'ottavo  die  sarà  generale  tremuoto^  cioè  che 
per  tutto  il  mondo  tremerà  la  terra  di  ai  grande 

forza  (  I  ) ,  che  nullo  uomo,  né  animale,  potrìk  stare 

in  piede  ritto,  ma  tutti  ca<leranno  a  terra,  li  nono 
(Ile  si  rappareggicranno  tutti  i  colli  co'  monti  e  la 
terra ,  e  torneranno  in  polvere.  Il  decimo  die  usci- 
ranno gli  uomini  dalle  caverne,  e  andranno  come 
ismemorati  e  aminutolati,  e  non  potranno  insieme 
}>arlare.  V  undecùno  die  si  leveranno  tutte  le  ossa 
de' morti,  e  staranno  sopra  i  loro  sepolcri;  e  lutti 
ì  sepolcri  del  mondo ,  da  levante  inaino*  a  ponen* 
te 9  8*  apriranno  perchè  i  morti  ne  poaaano  usdre 
fuori.  Il  duodecimo  die  cadranno  tutle*le.atdley 
e  tutti  i  pianeti ,  e  le  stelle  spargeranno  fiamme 
e  codazze  (i)  di  fuoco;  e  diceai  che  ogni  animale 
verranno  ai  campi,  e  non  mangeranno ,  uè  he- 
ranno  (3).  11  teraodecimo  die  morniDuo  tutti  gli 

(i)  Ulcerasi  nel  nostro  Codice  :  per  tutto  il  mondo  tre- 
mttà  di  sì  gnintle  maniera ,  dbe 

(a)  Secondo  il  Codice  Pafid  leggesi  spatreranno  fiamme 
difiiMo,  Malgrado  ciò  vdcauno  qui  tcgnitare  il  Godioa  ao» 
stio»|KNdièMaiaiicavaiiiodiiiii*aQtorìtà  più  lieura  die  at 
avvalorasse  la  leaioae,  avevamo  però  a  aoitegao  r  alti*  del- 
reaempio  riportato  nel  Vocabolario  alla  voce  Cbdbaaatydw 
col  nostro  testo  letleralaMnte  concorda. 

(^)  Ogni,  come  nome  universale,  dice  il  Salviati,  Àvverti- 
menti  77,  C,  /  /,  fu  acc<)r<lato  (lHt,'li  amichi  anco  col  numero 
del  più  ;  e  ne  aiiducc  esempi  del  Boccaccio  e  d'  altri  autore- 
voli Sci  itiuri.  Quindi  vedremo  es6er»i  usato  io  tai  nioito  dal 
Giamboni  anco  nei  succesaivi  Traflatt. 


1 


imLL  uwMUL  vmuL*uamo*  i53 

uomini  )  acciò  che  risuscitino  poacit  tinitnie 

co'  morti.  Il  quartodecimo  dì  arderà  il  cielo  e  la 
terra.  Il  quintodecimo  dì  sarà  cielo  nuovo  e  terra 
nuova,  e  tutti  risusciteranno.  E  questi  fìeno  i 
quindici  Mgnii  che  andranao  inpanai  al  Giudicio. 

GilHTOLO  I¥. 

Come  nel  dt  del  Giudioio  deòòamo  HmsmiartU 
afdme.  E  come  saranno  egaminate  f  e  sopra 
lora  si  darà  la  sentenMa. 

Consumato  tutto  il  mondo  per  fuoco,  e  spenta 
e  morta  tutta  l' umana  generazione ,  in  quello 
medesimo  die  appariranno  i  segni  di  Dio  in  cielo 
dell'avvento  di  Cristo,  imperò  che  manderà  gli 
Aogell  suoi  colle  trombe  facendo  grandissimi 
stiODiy  alle  quali  boci  risusciteranno  tutte  le  ani- 
me con  le  corpo ra  loro ,  in  età  cheote  fue  Cristo 
quando  fue  crocifisso,  ed  averà  ciascuno  la  sua 
ferma  cfaenle  l'ébbemigliore ,  o  poteo  avere  nellft 
detta  etade,  ed  averà  tutte  le  membra  sanza  es- 
sere in  alcuno  modo  disformato ,  le  quali  corpora 
saranno  glorificate,  e  non  si  potranno  poscia  né 
corrompere,  nè  mutare.  £  ragunerannosi  tutte 
in  uno  luogo  da' quattro  venti,  e  tra  loro  man- 
derà Iddio  Padre  il  suo  Figliuolo  Jesù  Cristo , 
per  farsi  rendere  ragione ,  e  per  dare  la  sentenza 
sopra  loro  ;  e  però  dice  la  Santa  Scrittura  :  Il  Pa- 
dre onnipotente  ha  commessa  la  podestà  sua  di 
giudicare  le  anime  al  suo  Figliuolo  Jesù  Cristo; 
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ed  a  coloro  cui  egli  aprirà  la  porta,  non  glie  la 

chiuderà  più  mai  ;  ed  a  cui  egli  la  chiuderà,  niuno 
poscia  glie  l' apre.  E  nel  venire  che  farà ,  dice  la 
Scrittura,  ch'egli  sarà  acconopagnato  dagli  An- 
gioli ,  e  da*  maggiorenti  (i)  del  popolo  suo ,  cioè 
da*  Profeti  e  dagli  Apostoli ,  e  dagli  altri  Santi  di 
Paradiso.  £  venutosi  sederà  nella  sedia  sua»  della 
quale  fa  menzione  Daniel  Profeta ,  e  dice  :  Vidi 
wdere  Iddio  onnipotente  nella  sedia  sua  f  la  quale 
era  di  fuoco,  per  giudioare  i       ed  i  morti,  le 
cui  Testimenta  erano  candide  ai  come  neref  e  li 
suoi  capelli  erano  come  lana  monda;  e  cento  191- 
gliara  glie  ne  serviano  innanzi ,  e  died  volte  cento 
mìgliara  glie  ne  stavano  dintorno.  E  farà  sedere 
gli  Apostoli  nelle  loro  sediora  ;  e  però  dice  Cristo 
nel  Vangelio  :  Quando  io  sederò  nella  sedia  mia  , 
sederete  voi  nelle  vostre  a  giudicare  i  dodici 
tribi  (a)  d' Israel.  £  sedendo  Cristo  nella  sedia 
sua ,  appellerà  le  anime ,  e  Tarassi  rendere  ragione 
di  tutte  le  cose;  e  però  dice  la  Scrittura:  Tutti 
staremo  dinanai  alla  sedia  di  Cristo  a  rendere 

(i)  Maggiorente ,  cioè  Grande,  nel  significato  di  uomo 
principale,  e  che  supera  gli  altri  in  nobiltà  e  granclez/.a  T,a 
Crusca  riportando  sotto  questa  voce  il  presente  passo,  mentre 
lo  dice  appartenere  al  Trattato  del  Cnnsiglin,  legge  tnaff^'to^ 
renti  del  Padre  suo.  In  aiuto  della  nostra  lezione,  oltre 
air  autorità  di  pin  Codici ,  concorre  quella  pure  di  Lotario, 
dM  nal  Gap.  XIV  del  LO»,  m  diceva:  f^emiet  amtam  Do- 
mbuu  ad  JudidMm  non  sohim  eum  AngeUi  et  AptutaUM  ^ 
ted  et  eum  tattUonbus  popuU  sui, 

(%)  Che  trSto  ai  mssae  anticamente  per  trAà,  io  atl»- 
atano  Dante,  il  VQlui,  ed  anco  il  BorghinL 
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ragione  di  tutte  le  cose ,  che  l'anima  averà  aope> 
rate  col  corpo.  Allotta  sarà  si  grande  lutto  e 
pianto,  e  sì  grande  paura  e  tremore,  che  (Hce 
la  Scrittura,  che  gli  Angioli  piangeranno  per  la 
piata  (i),  che  veilrauuo  fare  all'  anime ,  e  treme- 
ranno le  colonne  (U  cielo,  cioè  tutti  i  gradi  di 
Paradiso.  £  grande  pietà  J&rÉmio  a  quella  sta- 
gione i  giusti  e' peccatori;  ma  piangeranno  i  giu- 
sti >  perdiè  non  ai  oonfidmnno  della  bontà  loro , 
quando  ai  penaerannoy  ebe  stando  nel  mondo 
•▼eranno  peccato  e  offeso  il  Signore ,  perchè  non 
è  niunO -si  giusto  che  non  peodii;  onde  dice  il 
Profeta  :  Non  entrare  in  piafto  col  servo  tuo,  Si- 
gnore mio,  perchè  ninno  fia  giusto  appo  te, 
sanza  la  mistM'icordia  tua.  E  nel  Salterò  si  dice: 
Se  tue,  Signore,  porrai  mente  alle  nostre  iniqui- 
tadi,  chi  dunque  ue  sosterrae?  Ma  i  peccatori 
che  si  sentiranno  morti  nelle  peccata  piangeran- 
no, Iperchè  rioonosoendo  e  ripensando  la  ma- 
Ufeia  lerof  si  sentiranno  venuti  in  mano  del  Giu- 
dieei  ch'^  à  savio,  che  noi  potranno  ingannare; 
ed  è  n giusto^l^che  noi  potranno  corrompere;  e 
SI  forte  y  che  noi  potraOno  fuggire.  £  che  egli  sia 
savio,  dice  la  Scrittura  :  £'  conosce  il  cuore  delle 
genti  I  e  tutte  le  cose  gli  sono  ignude  (a)  e  aperte. 

'  (i)  Questa  voce ,  adoprau  pan  dsl  GipvsilMiii 
i;l|olo  II,  pittnde  il  «iip^kata  ffi  leny^»  'f^*^» 

tòt'èuié  ir^iyùs  éìfiÉkik  dia^^^À;  diiÉta 


ibS         mtJLL  MUMMJL  ocll'uovo. 

E  altrove  dice  :  Egli  è  Signore  deìk  sapienza ,  e 

sa  tutte  le  cose  passate,  e  le  presenti,  e  qtirile 
che  (leono  venire.  E  clie  egli  sia  giusto ,  dice 
la  Scrittura  :  Egli  è  giusto  e  di  forte  animo ,  e 
non  si  piega  dalla  ragione,  nè  per  odio,  nè  per 
amore ,  nè  per  priegbi ,  nè  per  prezzo ,  ma  vae 
per  la  via  diritta ,  e  oiuno  male  lascia  che  non 
punlsia  y  e  niuno  bene  che  non  guiderdoni.  £  nel 
Saltero  si  dice  :  Tu  renderai  a  ciascuno  secondo 
r  opera  sua.  £  che  e'  sia  forte,  dice  la  Scrittura  : 
E'dice  la  cosa  ed  è  fetta;  e*  la  comanda  ed  Òf 
ubbidito.  Ed  altrove  dice  :  Colla  sua  parola  può* 
te  fere  tutte  le  cose,  ed  alla  sua  volontà  non 
si  può  contrastare.  Sicché  pervenute  le  anime  a 
rendere  ragione,  sì  esaminerà  Cristo  i  fatti  sanza 
niuno  tistimonio  ,  perchè  s'apriranno  i  libri, 
ne' quali  sono  scritte  tutte  le  cose,  che  perle 
genti  si  fanno  nel  mondo,  de' quali  dice  Daniel 
Profeta:  £' saranno  aperti  i  libri,  onde  saranno 
giudicate  le  anime  secondo  le  scritture  loro.  £ 
aperti  quegli  libri  si  saranno  tutte  le  cose  pale- 
sate; e  però  dice  la  Scrittura:  N|pna  cosa  è  si 
segreta  che  non  diventi  palese.  So^  saranno  na- 
scoste le  peccata,  onde  l'uomo  e  la  femmina 
saranne  confessato ,  e  saranne  pentuto,  ed  ave- 
ranne  fetto  penitenza  In  questo  mondo,  per- 
chè saranno  di  que*  libri  spente;  onde  dice  il  Sal- 
terio :  Bt'uti  coloro  ,  a  cui  sono  dimesse  le  niqui- 
tadi ,  e  le  cui  peccata  sono  celate.  E  renderanno 
ragione  le  anime  solamente  de' fatti  loro;  onde 
dice  la  Scrittura  ;  Non  porterà  là  il  padre  le 
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tìiqtiitadi  del  figliuolo ,  né  il  figliuolo  quelle  del 
padre ,  ma  solo  morrà  1'  anima  per  lo  suo  pec- 
cato. E  de' loro  proprj  fatti  renderanno  ragione, 
e  di  ciò  che  l'anima  stando  congiunta  col  corpo 
averà  aoperato  nel  mondo,  facendo  e  pensando 
e  diotndo  iofìno  alla  parola  ozioMf  e  d'ogoìmi» 
ninaa  cosa.  £  disanàuiato  diligeotsmente ,  e  ve- 
duta la  ragione  di  tutte  le  oose»  aosi  che  Criato 
dea- la  aenteoia,  si  porrà  tutte  le  anime  buoine 
dal  lato  dirìtioyele  ree  dal  lato  manco,  non 
guardandovi  né  onore,  né  ricchesza ,  che  Tuomo. 
abbia  avuto  nel  mondo;  e  rivolgendosi  dalla 
parte  diritta  ,  e  dando  la  sentenzia  dirà  :  Voi  siete 
c|uelli  che  mi  vedeste  affamato ,  e  destimi  da 
mangiare  ;  e  vedestimi  assetato ,  e  destimi  da 
bere;  e  vedestimi  ignudo,  e  sì  mi  rivestiste.  Ed 
eglino  diranno:  Ove  così  ti  vedemmo,  e  quando 
così  ti  facemmo  ?  Ed  ei  risponderà ,  dicendo  : 
Allotta  cosà  mi  vedeste ,  e  (aceste ,  quando  voi  il 
faceste  a'  poveri  bisognosi  per  mio  amore  $  però 
venite  y  benedetti  dal  Padre  mio ,  e  ricevete  il  re- 
gno ,  il  quale  vi  fue  appareodiiato  dallo  incomin- 
ciamento  dd  monda  £  poscia  si  volgerà  dal  lato 
manco ,  e  dirà  :  Voi  foste  qodli ,  die  mi  vedeste 
affamato  ed  assetato  e  ignudo ,  e  non  mi  conso- 
laste, nè  sovveniste.  Questo  mi  negaste  di  fare, 
quando  per  lo  mio  amore  noi  faceste  a' poveri 
bisognosi ,  però  andate  maiadetti  nel  fuoco  eter- 
nale, il  quale  è  apparecchiato  al  Diavolo  Satanas 
ed  agii  Angeli  suoi.  £*  giusti  n*  andranno  in  vita 
eterna,  e* peccatori  e  dannati  n'andranno  nel 
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fuoco  eternale.  E  nel  detto  luogo  staranno  inai 
sempre  in  lutto,  e  in  pianto,  e  in  guai,  e  in 
Strida y  e  in  paura ,  e  in  tremore,  e  in  fatica,  e 
in  dolore 9 e  in  otcurìtade,  ed  in  puzza,  ed  in 
asprezza ,  ed  in  -Ambascia  y  ed  in  miseria ,  ed  in 
povertà  y  e  in  angoscia,  e  in  tristizia ,  ed  in  tor- 
menti y  ed  in  pene,  ed  in  amaritudine y  ed  in  pen- 
sieri f  ed  in  Cune,  ed  in  sete,  ed  in  fkcddo,  e  in 
.  caldo ,  e  in  fuoco  arzente,  die  non  resterà  mai 
d*  ardere  nel  secolo  de*  seodi. 


Finisce  il  Libro  della  Miseria  dell  Uomo , 
compilato  per  Bono  Gifunòoni, 
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INCOMINCU  n.  PROIAGO  DEL  UBRO, 

IL  QLALE  SI  CHIAMA 

GIARDINO  DI  CX)NSOLAZIONB 


Dice  Messer  Santo  Pietro  Apostolo,  die  i  santi 
uomini  (li  Dio  ,  inspirati  dallo  Spirito  Santo ,  han- 
no parlato;  e  però  è  bisogno  a  noi  li  loro  detti 
seguitare  e  avergli  (i) ,  se  noi  vogliamo  che  quello 
noi  diciamo  sia  fermo.  Non  diciamo  che  alcuno 
detto  abbia  vigore,  o  autoritade,  se  non  si  pro- 
va con  testimonio  della  Santa  Scrittura  e  de  detti 
de*  Santi.  Onde  io  con  grande  disiderio  m'aflati- 
cai  di  proporre  lo  parlare  di  Dio;  e  in  questa 
Opera  si  trova  generalmente  abbondanza  delle 
autorìtadi  di  quelle  de*  libri  de' Santi  e  d'alquanti 
Savi ,  quali ,  come  degli  orti  de'  lavoratori ,  ho 
colte  e  tratte, acciocché  rannate  in  questo  Libro, 
come  iu  uno  Giardino ,  come  fiori  oglienti  (a) 

(i)  Cioè  adottarli,  ritenerli ,  seguitarti.  In  alcuni  Codici, 
in  luogo  dì  /èrmo ,  leggeti  vero. 

(a)  Ogliente,  per  odor^ero.  Iasione  Mgaiiata  dsllt|H& 
pirle  dei  Codiei^  e  die  eonfenna  TeMinpio  con  la  pfetente 
«monti  nd  Voesholario  tolto  4|nefta  voee  ripoKiloi.     •  * 
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rendano  «oave  odore.  E  chiamasi  questo  Oiar- 

diiio  di  Consolazione^  Ì!n|M'rò  che  siccoine  nel 
Ciatdiiiu  altri  si  consola  e  trova  molli  fiori  e 
frutti,  così  in  questa  Opera  si  trovano  molti  e 
bcf^li  delti,  li  (juali  l'anima  del  divoto  leggitore 
indolcirà  e  consolerà  ,  e  troverrà  molti  fiori  e 
frutti.  £  acciò  che  questa  Opera  più  cbiarameute 
ni  veggia  e  intenda ,  ho  questo  Libro  partito  in 
cinque  parti ,  e  ogni  parte  in  molti  Capitoli.  La 
prima  parte  tratta  de*  primi  e  principali  Tizj  ;  la 
seconda  parte ^  d'altri  vizj;  la  terza  parte^  delle 
virtù  teologiche  e  cardinali;  la  quarta  partiB  trat- 
ta di  oerte  virtù  ;  la  quinta  parte  tratta  di  più 
altre  virtù  e  cose  insieme. 

CAPITOLO  L 

Contro  alia  Superbia. 

Impei*ò  che  la  Santa  Scrittura  dice  nel  Libro 
fcclesiasiico  (i):  Prinoipio  e  nascimento  d*ogni 
peccato  è  superbia;  da  questo  vizio  faremo  il 
principio  del  nostro  dircy  e  diremo  le  sue  condi- 
zioni y  e  de'  sette  vizj  principali ,  chit  nascono  di 
lei,  li  quali  sono  questi:  Vanagloria ,  invidia  »  - 
ira,  tristizia  ovvero  accidia,  avarizia  ,  gola ,  lus- 
suria. £  che  questi  vizj  vengano  di  superbia,  lo 

(lì  Da  questo  passo,  la  voce  Ecel««ÌMticOa  come  titolo 
d'ano  dei  Libri  del  Vecchio  Tettamento  ,  viene  «  ricevere 
una  proprietà  di  si{>;niilcato  più  positiva  di  quella  %  che  Olle- 
ueva  dall'  eaemiiio  oeiia  Crusca  allegato. 
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dice  S.'iiilo  Isidoro  in  questo  modo  :  Ogni  peccato 
esu[)erl)ia,  imperò  che  facendo  le  cose  vietale, 
iiae  in  disdegno  le  comandamenta  vietate  da  Dio. 
£  veramente  superbia  è  principio  d' ogni  pecca- 
to,  la  quale  se  Dell'  anima  ella  non  entra  ,  nulla 
<»lpa  vi  puote  esaere.  £  ciascuno  di  questi  vizj 
ha*  sua  oondixione.  La  superbia  y  secondo  che  dice 
'  Santo  Agostino y  èe  levamento  (i)  mortale  della 
mente ,  la  qu^le  suo  pari  e  suo  minore  bae  a  di- 
spregio, e  vuole  a' suoi  muggiori  signoreggiare. 
E  Santo  Anselmo  dice  :  Superbia  èe  volontade  di 
disordinata  altezza.  li  Santo  Agostino  dice,  cbe 
superbia  non  è  altro ,  se  non  voler  parere  nella 
coscienza  quello  che  non  è.  E  Santo  Girolamo 
dice:  Lo  peccato  della  superbia  ùi  molta  noia  al 
popolo  di  DiOy  e  levasi  contro  a  coloro  che  ischi- 
Bino  gli  altri  vizj.  E  ancoi-a  dice  Santo  Girolamo  : 
Grave  fatica  è  la  superbia.  Questa  non  riceve  cor- 
rezione yrìfiuU  d'essere  curata ,  non  sostiene  me- 
dicina,  e  più  che  è  pessimo ,  a  nessuno  vuole 
essere  sottomessa;  al  tutto  non  portevole  (a) 
vizio.  Santo  Gregorio  dice  della  Superbia:  L'An- 
gelo primo  nulla  fece,  ma  solamente  superbia , 
e  in  un  battere  (V  occhio  fu  cacciato  e  dannato. 
Se  Iddio  fece  così  all'Angelo,  che  farà  di  me, 
cbe  sono  terra  e  cenere?  Quegli  superbio  fue  in 

(i)  NégH  Jmmaeanaiuini  degH  AmtùM  trovMt  pure 
leva  mmio  per  èiepmnemta* 

[%)  JbteùmpoHObUe  t  insoffnbite.  Aaeo  nei  Volgariiza- 
neoli  di  Booio  e  di  SeUmlio  fu  dello  mom  portevoSi  doton. 
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cielo,  ed  io  noi  fango.  Fuggile,  fratelli  miei,  la 
superbia ,  la  quale  così  tosto  atterrò  e  misse  in 
lenebrt'  Lucifero,  che  era  così  chiaro  più  che  gli 
altri  Angioli,  e  lo  principe  degli  Angioli  trasfor- 
mò e  in  demonio  mutò.  £  come  la  trave  (i)  grao- 
de  e  grossa  nell*  occhio ,  per  la  groMetsa,  non  lar 
scia  L' occhio  bene  vedere  ^  oom  Ja  superbia  non  ti 
lascia  bene  vedere  quello  che  tu  se*.  Èe  grande 
segno  che  altri  dee  essere  dannato ,  quando  è  sem- 
pre superbio  ;  e  salvato ,  quando  é  sempre  umile. 
£  come  l'umiltà  conserva  castità  di  mente |  con 
per  la  superbia  ogni  bruttura  nell'  anima  entra. 
E  ancora  lo  superbio  le  altrui  opere  dispregia, 
e  le  sue  ama  ;  e  se  alcuno  bene  fa ,  pensa  che 
nessuno  V  abbia  mai  fatto  così  bene.  £d  è  mara- 
vigliosa  cosa  de'  superbi ,  che  con  gli  uomini  non 
sostengono  di  stare,  e  a  Dio  non  possono  piace- 
re; e  però  sono  serbati  alla  fiamma  del  fuoco 
etemale.  Dice  Santo  Isidoro:  La  bruttura  della 
lussuria  nasce  dalla  nascosta  superbia;  rjiiMtm: 
jpro  avemo  nel  primo  uomo ,  lo  quale  immanta- 
nente  che  insuperbiò  colla  disubbidienza ,  man- 
gioe  lo  pome ,  che  da  Dio  gU  fu  contraddetto  (a)^ 

(i)  TWmw,  wm  als  ia  significato  tuo  proprio,  ma  por 

(a)  Natan  anlorità  addane  la  CnHca  per  coufcrmar 
foM»  di  tale  adiettÌTo  nel  aenio  di  vìeAMO.  In  ipnaio  poi  alle 
Tod  ocMM^pfo  ed  «waiym»,  cIma*  iocoatMtaaao  ipeiio  ado- 
prate ,  in  vece  di  esempio,  redremo  esser  queste  comuni  nel 
Villani ,  nei  Fioretti  di  S»  Fraiioeioo,  e  nel  Volgariuaneato 
delle  Pisiole  di  Seneca. 
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e  inooDtaneDte  la  ernie  weaù  muovere  alla  lu»- 
turia  :  e  però  le  membra  Tergogaoae  ooprio.  E 
sappi  che  cliioiique.Gade  in  peccalo  di  carae,  se 
non  «ivesse  avuto  sttperbia  nel  suo  cuore,  non 
sarebbe  caduto  in  peccato  carnale.  E  Santo  An- 
selmo disse:  O  uomo,  perchè  enfi?  cosa  fasti- 
diosa (i  ) ,  perchè  insuperbisci  ?  pelle  morta  ,  per- 
chè ti  distendi?  Cristo  tuo  principe  è  umile,  e 
tu  superbio.  Lo  capo  umile ,  e  il  membro  levato, 
non  è  cosa  convenevole.  Se  ti  vergogni  di  segui- 
tare Cristo  uomo  umile,  aeguita  Cristo  Iddio  e 
la-sua  divina  maestade. 

CAPITOLO  IL 
Delia  InviiUa, 

Invidia  sì  è  volere  V  uomo  lo  bene  proprio 
sanza  compagnia,  cioè  non  volere  che  altri  ne  ab- 
bia ;  onde  dice  Santo  Agostino:  Invidia  è  dolore 
dell'  altrui  bene.  Di  questo  vizio  nasce  odio ,  mor- 
morare ,  dire  male  d' altrui ,  allegrezza  deli'  altrui 
male,  tristìzia  della  prosperità  del  prossimo.  £ 
Santo  Gregorio  dice:  Ov'è  invidia,  non  puote 
esaere  amore  di  IHo  \  e  come  la  superbia  toglie 
Iddio  ahrui ,  cosi  la  invidia  éA  prossimo  toglie 
se  stesso  altniL  £  ancora  dioe  :  Imperò  che  agi*  in- 
Tidiosi  è  loro  pena  e  tormento  di  vedere  lo  bene 
altrui  j  giustamente  fae  Iddio  che  li  manda  allo 

(t)  Per  nauseante ,  schifosa,  eamt  Wt  Uth  mìffì  Ammtne» 
stntmenti  degli  Antichi, 
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iiiferuo  f  ove  non  yednuiDO  mai  bene  nè  a  ìoror 
né  altrui  ^  ma  sempre  miBerìa.  Lo  savio  Seneca 
«lice  :  Vorrei  che  gì*  invidiosi  aressono  gli  occhi  a 
tutte  le  cittadi  e  hioghi ,  e  in  ogni  lato  dov'è  be- 
ne ,  acciò  che  d' ogni  lato  egli  avessono  tormento 
e  pena.  E  anche  dice:  Più  è  da  temere  la  invidia 
dell'  amico  ,  che  V  odio  ilei  nimico.  E  uno  filosafo 
lìic  domandato:  Come  potre'io  fare  che  altrui  (i) 
non  mi  avesse  invidia?  Rispose:  Se  tu  non  aoperi 
cose  virtuose ,  e  non  arai  alcuno  bene  in  te,  nulla  • 
persona  traverà  invidia. 

CilPlTOLO  HI. 

iktìJt  ira. 

Ira  è  vìzio  del  quale  nasee  capiglie  (a)  e  isde- 
gno  di  inente,  vituperj  d'altrui,  grida  e  indegna- 
mento ,  heslenimia,  poca  sofferenza,  essere  di 
proprio  senno ,  omicidio  ,  odio.  Onde  suole  altrui 
dire:  Odio  è  ira  invecchiata.  Giovanni  Damasce- 
no dice  :  Ira  è  turbazione  della  mente  sanza  ra- 
gione.  Santo  Agostino  dice:  Ira  è  disiderio  di 
vendetta.  Aristotele  disse  ad  Alessandro  :  Indugia 
la  vendetta  iusino  eh'  è  passata  \  ira.  £  Tullio 
disse  :  Molto  è  da  temere  1*  ira  di  colui ,  che  ha  a 

(l)  Disse  piire  il  Boccac  rlo  tiltrui  per  altri. 

(a)  11  Cavalca  ,  per  dmolaro  ut  rtij>igti(iinrn(iì  ,  an  api- 
giiatura  ,  usò  ancor  egli  cupigUc  ;  della  qua!  voce  a  meglio 
«ono&cerne  la  derivftBÌone  ed  il  valore ,  può  consultarti  l' au- 
lico GooMMoto  al  Canto  VII  dell'  Infferoo. 
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giudicare  altrui ,  poidièt  dove  è  ira  f  nteauto  uon 
|Miò  essere  di  giustizia.  E  Santo  Gregorio  dice  : 
Peasiam  come  è  graude  la  colpa  dell'ira ,  per 
la  quale  si  pèrde  la  similitudine  della  immagine 
di  Dio.  E  anche  dice:  Le  persone  che  stanno  in 
discortlia  ed  ira  ,  quantunque  siano  piene  di  vir- 
tudi,  non  possono  mai  essere  spirituali.  Dice  Se- 
neca": Gli  pensieri  degl'  iracondi  sono  fatti  come 
gli  tigliuoli  della  vipera  ,  che  rodono  la  lor  ma- 
dre nel  ventre.  Santo  Gregorio  dice  :  Per  V  ira  la 
giusticia  si  lascia;  la  grazia  di  vivere  in  compa- 
gnia si  perde;  imperocché  chi  non  tempera  l' ira 
colla  ragione,  è  bisogno  che  viva  solo  come  he- 
sÉk  Cato  dice:  L' ira  Impedisce  1*  animo ,  che  non 
lascia  conoscere  il  wo.  Uno  Savjp  disse  :  Ira  e 
consiglio  non  possono  esaere  inilnne;  onde  lo 
proverbio  dice  :  Uomo  irato  è  male  consigliato. 

*  CAPTTOIX)  IV.  ^ 

Accidia  ogni  cosa  vuole  avere,  ma  non  si 
vorrebbe  affaticare.  Dell*  accidia  nascono  mali- 
aie  (i),  rancori,  paure  sama  ragione ,  dispera- 
zione ,  pigfaerizia  ne'  comandamenti  d'  Iddio , 
vagamento  di  mente  alle  cose  mondane  e  illecite; 
onde,  secondo  che  dicono  gli  dottori ,  accidia  è 


{1}  Fu  già  avvertito  nel  precedente  Trattato  come  il 
Giamboni,  ad  etempio  d'altri  antichi Seriltori,  adoprì  iMilf^ 
zia  a  Mgiitficare  malauia ,  o  ù^enmtà. 
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confiiaioDe  ddlft  molle  y  ofv^  cattiva  pigiierim 
deir  animo  y  die  la  tornare  a  drieto  lo  bene  inoo-^ 
roinciato.  Santo  Agostino  dice:  Accidia  è  fiislidio 
de* beni  dati  da  Dia  Santo  -Bernardo  dice:  Aioci^ 
diaé'madrede'  viz] ,  e  matrigna  di  Tirtadl.  L' otio 
e  !*  accidia  è  principio  <!'  ogni  male  pensiero ,  e 
ci'  ogfii  mala  parola ,  e  ci'  ogni  mala  opera.  Ugo 
di  Santo  Vittorio  dite  :  Che  sarà  di  coloro  ,  clie 
non  sono  nelle  fatiche  cogli  uomini,  cioè  cbe  so- 
no ^|kiglieri  (i)  e  accidiosi.  Nell'altra  vita  non 
saranno  messi  in  pene  leggieri ,  ma  saranno  toiy. 
mentati  in  gravi  tormenti.  Santo  Bernardo  dice  : 
L' accidia  e  pigrizia  ^  ovvero  ozio,  è  madre;  delle 
vanitadi ,  e  matrigna  delle  virtndi  Tra'  aeòòIiìMIs 
vanitadt  e  le  s^tKe  sono  vane ,  ma  neUa  boàoi 
del  sacerdoteKaó  bestemmie. 

CAPITOLO  V. 

VeH  Avarizia. 

1/  avarizia  disidera  sempre  quello  che  non  è 
MIO,  e  non  si  puote  saziare;  e  di  lei  nascono  furti, 
usure,  simonie,  tradimenti  e  inganni,  fraudo- 
ienzie^  ispergiuri^  molestie,  forze.  Jbe  contraria 
alla  misericordia ,  e  fa  li  cuori  duri;  onde  Tullio 
disse:  Avarizia  è  disordinato  amore  d'avere  pe- 
cunia,  e  ingiurioflo  disiderìo  delle  oose  altroL 

(i)  TnMantctt  imI  VocalMilsrio  le  raticlia  VOCI  pueh^ 
ritta  e  fi^ken ,  m  riporta  poi  pigkenàt  dw  ha  ncno  analogia 
cim  quella  d'iMO  comiiiw^^yisM. 
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Anche  dice  :X' Avarizia  è  di^nesta  e  non  aazte-- 

vole  cupidezza  di  cose  altrui ,  e  di  suo  onore.  E 
Sar>to  Anselmo  dice  :  La  infermità  dell'  avarizia 
non  si  cura  mai  cosi  bene ,  come  pensare  lo  dì 
della  morte.  Santo  Agostino  dice:  Tue,  avaro, 
quando  perdi  la  pecunia  senne  (i)  dolente,  e 
perdendoli  io  non  te  ne  duoli^enon  lo  piangi. 
Cittadino  se  di  Babilonia ,  e  non  di  Geruaalem  : 
Babilonia  significa  lo  inferno  ;  Geruaalem ,  pirar 
diw.  Seneca'  disse  :  Chi  ha  pecunia  deda  signo- 
reggiare I  non  essere  suo  servo  ;  e»  se  la  sai  usare, 
fia  tna  fante  e  non  tua .  donna.  Anche  dice  :  La 
faia  non  sazia  1*  avaro ,  anzi  raccende.  E  uno 
o  dice  :  Crescendo  la  pecunia ,  e*  cresce  T amo- 
re di  piue  avere;  onde  lo  proverbio  :  (ìhi  pine 
lia  ,  più  vuole  (2).  Santo  Bernardo  dice  :  O^ni 
vizio  invecchia  colla  persona  ,  solo  l' avarizia  rin- 
giovanisce e  rinfresca.  Sauto  Isidoro  dico^  cu- 
pidezza è  capo  d'ogni  male ,  la  quale  chi  troppo 
disiderarono  (3)  y  errarono  dalla  fede.  Se  togli  via 
la  ra^B  de'  peccati ,  nullo  peccato  potrà  nascere. 
And4piM:  L'avarizia  e  cupidità  venderò  Jesù 


(1)  n  Gimiboiit  in  qoflsiifiioiTrttlati  um  taholtiJieiMe, 
fgtì ,  ÌUe ,  in  Inogo dìm9ti,gliifkè, 

(9)  QmMo  prof  ef  hip  »  Amotaate  cbe  nwm  dcndcij 
non  hanno  ani  mittày  non  trsviii  MgiHalo  iid  Vuonr 

bolario. 

(3)  Non  è  proprio  soltanto  del  Giamboni  l' adoprare  ii 
chi  anco  nel  numero  del  più  ,  poiché  nel  LUfro  dei  Sagr»' 
utenti  troviamo  eaaeni  detto  ;  e  i  tavenueii,  e  cki  quetto  so^ 
UengOHO. 
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Cristo.  Santo  Agostino  dice:  Quando  la  pecunut. 
cresce ,  e*  cresce  la  rabbia  di  più  volere  ;  e  ogni' 
avaro  è  fatto  come  il  ritniopico ,  il  quale ,  quanto 
più  bee,  vie  più  ha  sete.  Cosi  l'avaro  qiiunto  più 
hae,  più  luie  liibidero    avere,  e  mai  non  si  sazia. 

CAPITOLO  VI. 

o 

Della  Gola. 

L^-gola  tlisìdera  cose  dilettevoli  per  sita  eoo* 
servazione.  Di  lei  nasce  ìsconcia  letizia,  l^ge-- 
rezza  di  costumi,  bruttura  carnale^  parlare  moltOy 
e  ingrossamento  d'intendimento.  Dice  Ugo  da 
Santo  Vittorio:  Gola  è  disordinata  volontà  di 
TTiangiare.  Santo  Bernardo  dice:  Golà  e  lussuria 
sono  serve  della  carne,  imperò  che  seguitano  la 
sua  volontà.  Anche  dice:  L' aria  e  la  terra  e  il 
mare,  ci'x*  gli  uccflli ,  gli  animali,  e*  pesci ,  ap- 
pena b.ishmo  al  ghiotto.  E  però  molti  lecconi 
(livcula!io  ladror)i,  e  spogliano  i  poveri,  e  la 
fame  loro  si  converte  nella  sazietà  de'  ricchi 
ghiotti.  O  dilicato,  che  se's^mrto  (1)  delle  di- 
licaiize  della  carne,  confusione  e  morte  aMpel». 
ta.  Lo  reame  di  Dio  non  è  in  mangiare,  nè 

(t)  Affario  per  Mpar$o,  mgomiato,  evtomdalo ,  mjpena,' 
Questo  sigiftficato  ,  mancante  nella  Cratca  ,  ci  dà  un  senti- 
mento corrispondente  al  detto  di  S.  Bernardo ,  dal  ftìarabonì 
allegato ,  e  clic  si  Icpf^r  al  V  oi.  1 ,  p.        :  O  tleiìcnte ,  qui 

dcUtiis  et  ffiyiliir  rin  fi////n\nK  alque  confumK  ,  confusinartn 
t'xpvrtos  et  mortrm.  Morali  poi  di  S.  Gregfìrio  ,  e  dagli 
Anìinnestnìfnt  nti  tlrglt  Amichi  potremo  avere  eaem^  di  dlt- 
licanza  nel  senso  di  delicateiza. 
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in  bere ,  nè  porpora ,  né  bisso  vestire;  però  ci» 
quello  ricco,  che  usava  porpore  e  bisso  vestire» 
in  un  punto  andò  allo  inferno,  là  ove  andniDQO 
gli  golosi  e  lussuriosi ,  che  hanno  fatto  del  loro 
ventre  Iddio,  e  il  vostro  uso  (i)  è  nel  ventre, 
o  sotto  il  ventre.  Santo  Gregorio  dice  ,  che  quan- 
do il  ventre  troppo  si  satolla,  le  punture  della 
lussuria  nascono  e  crescono.  Anche  dice  :  Lo  di- 
sordinato parlare  sempre  seguita  nei  conviti ^  e 
quando  il  ventre  si  saaia ,  la  lingua  si  sfrena* 
Santo  Ambrogio  dice:  Per  la  lingua  li  primi  no- 
stri Pftdrì  sono  morti  ;  bene  è  dunque  questo 
biffino  da  temere  dalli  disceodeoti  d*  Adama  Se- 
neca dice  :  Coloro  che^  al  ventre  loro  sono  ub- 
hidienti ,  si  debhono  chiamare  animsli  »  o  bestie, 
e  non  uomini.  Anche  dice  :  La  persona  che  al 
corpo  serve,  non  è  libera;  però  che  chi  si  regge 
secondo  1'  anima  ,  è  re  ;  e  così ,  chi  si  regge  secon- 
do» il  corpo,  è  servo.  Santo  Gregorio  dice:  Lo 
mangiare  e  il  bere  accendono  a  giuoco  e  a  sol- 
lazzo; e  il  giuoco  accende  a  lussuria.  Ugo  da 
Santo  Vittorio  dice:  Per  lo  mangiare  la  colpa 
del  primo  nostro  parente  si  cominciò;  e  però  noi 
ci  dobbìam^p,  molto  guardare  f  acciò  che^e  que- 

(i)  Malgrado  dM  néila  naggior  parto-dti  Godki  laggaat 
$ueh,  por iMm  oMaate  legailamao  il  noatio  tailo, « ^mUo- 
dd  MS.  MagHabaeluaDO,  alando  la  loro  lariona  in  piana  oo^ 

riqiondenza  col  passo  di  S.  Bernardo  dal  Giamboni  riferito  , 
ove  parlaodoai  dei  golosi  o  launrioii  »  viene  così  da  quel  S. 
Dottore  a  concludersi  :  quonm  ammùmmuùmi  im  wmtne,  ma 
sub  ventre  est.  1 ,  ^89. 


17^  GIABBIMO  M  OOMSOLAXldPK 

gli  per  lo  mangiare  meritò  d*  essere  cacciato  dC 
paradiso  9  così  noi  iscaociati  non  siamo  d^ 
l' entrare  nel  cielo.  Tre  cose  dobbiamo  nel  nostro 
cibo  oonnderare,  quello  die  noi  mangiamo,  e 

quando  ,  e  quanto ,  acciò  che  noi  non  mangiamo 
quello,  che  secondo  il  tempo  non  si  conviene, 
l'ora  e  la  misura.  Quello  che  non  si  convenìa 
mangiò  Adamo ,  e  fu  cacciato  di  paradiso.  Fuori 
d*ora  comandata,  e  più  die  doo  si  convenìa, 
mangiò  il  populo  d*  Israel,  e  in  quello  luogo  f  die 
si  chiama  Sepulcro  di  concupiscenza,  fti  pereosso 
e  morto  (i).  £  Santo  Isidoro  disse:  Questa: fii 
la  iniquità  di  Soddoma,  superbia  e  sazietà  di; 
pane.  £  nota,  che,  per  lo  pane,  s'intende  ogni 
dbo.  Gli  Soddomiti  mangiarono  piue  che  noD 
si  convenìa ,  e  per  qudio  caddero  in  sona  lussu- 
ria :  e  però  per  la  superbia  meritarono  d*  essere 
arsi  dal  fuoco  del  cielo  ;  impero  che  non  tennero 
modo  nel  mangiare.  Anche  dice,  come  quanto 
al  luogo  la  lussuria  è  allato  al  ventre,  così  sono 
presso  quanto  al  peccato  e  al  vizio  (2)  ;  e  però 

• 

(i)  Vedansi  t  TVuUtì  33  •  34  dd  Capo  XI  àtì  Numeri. 

(%)  Yoll«  per  tal  nodo  il  Giamboni  oondndere,  imk 
me  avet  già  dello  aUa  pag.  86  del  preeedenie  Trattalo ,  dio 
qoamio  loMuria  e  Tentre  elaaao  In  luogo  tra  loro  Ticino ,  al- 
trattaalo  son  prossimi  al  peccato  ed  al  viaiob  CoaM  poi  S.  Isi- 
doro più  chiaramente  ciò  dichiarasse  »  lo  moettenano  le  se- 
guenti parole ,  riportate  nel  yiridarium  Consolationis ,  da 
cai  secondo  che  dicemmo  nell*  Àwertimento  deriva  il  pMv 
~sente  Trattato  ;  Proa  irna  est  ventri  libido ,  ticut  in  loco  sic 
vicino  uòiventfis  cum  ventre  stmtproxima,  /«  ordine  namque 


Digitized  by  Google 


OtARlimO  Df  GOStOLASIOirB. 

M  serve  «l  yentret  senre  alla  lussurìa.  Onde  la 
persona  temperata  mangia  per  vivere  »  e  non  vive 
per  mangiare.  Salamene  dice  :  Nella  molta  esca 
non  vi  verrà  meno  iiiéer(à.^(i);  chi  sarà  astinen- 
te, cresceragli  vita.  ^ 

CAPITOLO  VU. 

Deli  Ebrìetade. 

Ebbrietade,  secondo  che  dice  Santo  Agostino , 
è  vile  sepoltura  della  ragione  «  e  furoi»  della 
mente.  Anche  dice:  L'ebrietà  è  losinghiere  de- 
monio y  dolce  veleno y  soave  peccato.  Andie  dice: 
La  ebrietà  molti  n*ha  guasti  ;  toglie  il  senno ,  fii 
.  venire  infermitadt,  ingrossa  lo  ingegno,  accende 
alla  lussuria,  non  tiene  segreto,  induce  a  male 
parole.  Santo  Basilio  dice  ;  L' ebbro  quando  pensa 
bere  si  è  beuto  ,  come  lo  pesce  che  con  grande 
disiderio  inghiottisce  1'  esca  nella  sua  gola ,  e  non 
sente  l' amo  ;  così  T  ebbro  y  bevendo  il  vino ,  rice- 
ve in  sè  nemico  sanza  ragione.  £  Santo  Paolo  di- 
ce: Non  ti  inebbrìare  di  vino»  imperò  che  di  vino 
esce  lussuria. 

membrwum^^emtalia  ventri  jimgmiUi^i  amuN  at  iis  immo- 
derate  reficitur,  aliad  mI  buauùm  éàdKUHT  éUÙ  CpiI  Mi 
Codice  Barberini. 

(i).Questa  ed  altre  sì  fatte  sincopi  furono  avvertite  allo 
pog.0^  e  i46  àiA'lxtàXiù/^IhUaMUeria  dell' Uomo, 


17/1  «lAMflllO  IM  CONSOLAZIONK. 

CAPITOLO  VIU. 

Della  Lussuria», 

La  lussuria  è  disideria  di  compiere  sua  vo- 
lontà disonesta.  Di  questo  vizio  nasce  cechità  di 
mente ,  poca  fermezza ,  subitezza ,  amore  di  se , 
odio  di  Dio ,  non  considerare  sé  medesimo ,  ac- 
costamento al  presente  secolo,  orrore  ovvero  di- 
sperazione dell'altra  vita.  Ugo  da  Santo  Vittorio 
dice:  Lussuria  è  disiderio  di  volontà  carnale, 
onde  lussuria  è  concupiscenza  di  compiere  l'atto 
disonesto.  Santo  Bernardo  dice  :  Lussuria  e  per- 
dimento di  peciiuia  ,  menovamento  di  carne  9 
sozzamento  (i)  dell' anima,  e  che  toglie  il  rea« 
me  del  cielo.  Anche  dice  :  La  lussuria  macchia 
r anima 9  e  il  corpo  isconda,  la  borsa  vuota, 
toglie  Iddio  y  offende  il  prossimo  »  e  l' anima  trae 
alloinfeite.  Aristotele  dice;  Non  li  chinare  a 
peccato  con  femmina ,  im[)erò  che  qndlo  vizio 
é  proprietà  di  porci.  Or  che  gloria  ti  sarà"  se  Ine 
aoperi  lo  vizio  delle  bestie?  Tieni  per  certo  che 
quello  fare  è  guastaniento  del  corpo ,  iscorcia- 
mento  di  vita  ,  corronipimento  delle  virtudi,  tra- 
passamento  di  legge,  e  genera  femminili  costumi , 

« 

(t)  Meno9amettlOt  lo  sleMo  che  memmamemUo^  e  «osaon 
wnaao ,  che  vale  ìmlmiuamaiio,  macchia,  h/^dtuu,  sono  vo- 
ci ,  che  tettano  •  deeidecani  odia  Cruaca. 
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e  uUiinatainente  (i)  fa  quello  che  detto  è.  Allotta 
ti  asterrai  dal  Visio  delia  carne,  qitaodoftenserai 
che  dei  motire.  Santo  Gr^orìo  dice  :  Nella  lussu- 
ria tosto  passa  il  diletto ,  eternnleniente  è  il  tor- 
mento. Anche  dice:  Non  ti  paia  duro  di  fuggire 
se  vuogii  avere  vittoria  di  castiUule,  che  altri- 
menti la  lussuria  vinceie  non  potrai  (u).  Guarda 
dunque  lo  vedere,  imperò  che  Santo  Isidoro  di- 
ce: Che  allora  più  cresce  lussuria  quando  si  vede; 
onde  uno  Savio  disse  :  La  prima  lussuria  si  è 
degli  occhi  ;  la  seconda  si  è  delle  parole  f  la  terza 
si  è  delle  operasiotii.  Anche  dico:  La  sfrenata  lar- 
ghezza della  lussuria  non  ha  modo;  imperò  che 
quando  l' animo  di  ciascheduno  è  corrotto,  s*apre 
alla  fornicazione  compiere,  e  lussuriatidn  la  carne 
immantanente,  per  opera  del  Diavolo,  passa  ad 
altri  sconci  peccali  ;  e  (juando  ti  apassa  lo  teiniine 
dell'onestà  ,  peccalo  cor»  peccato  accrescendo,  a 
poco  a  poco  l'animo  si  conduce  a  peggio.  Santo 
Agostino  dice:  Tra  li  sette  peccali  principali ,  Io 
carnale  peccato  è  di  grande  iniquitade ,  impei'ò 
cheèhruttura  della  carne,  lo  tempio  di  Dio  si 
macula ,  e  toglie  le  membra  di  Cristo ,  e  fanne 
membra  di  femmina.  Anche  dice  :  Le  Dimonia 
•  sappiendo  che  la  castitade  è  belleiza  dell*  anima , 
e  che  per  quella  la  persona  ne  diventa  quasi 
d'angelico  meritorio,  dalla  quale  eglino  sono 

(l)  Voce  autorizzata  da  più  Codici,  e  che  inutilmente  si 
rintraccerebbe  nell'  Jntmduzione  alie  ì'irtù,  donde  il  Voca- 
bolario asserisce  di  averla  attinta. 

(a)  Vedasi  ii  Gap.  XXI  del  precedente  Trattato. 
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caduti ,  per  jgi^tide  NiiPi^  ch'eglino  liaoiio^  si 
mtae(À0fn^\  seggppmto  dd  corpo  »  e  ndl'opep 
ra  é  lìffiUWKrì^fW  dke  traggano 

l'miiìiia  ldal  cMo ,  e  cacdata  la  menino  con  loro 
allotti ferno ,  là  o?OilMiio^Uno.  Santo  Gregorio 
dice  :  I.o  giovane  che  commette  fornicazione  pec- 
ca e  impazauL 

Comincia  la  Seconda  Parte ,  la  quale  tratta  de* 
gli  altri  Vizj ,  e  ha  Capitoli  ventuno ,  li  quali 
seguitano  per  ordine  in  questo  Libro  innanà; 
e  in  prima  del  peccato  generale» 

CAPITOLO  1.  . 

Del  Peccato  GenenUe» 

Lo  peccato  generale ,  secondo  che  dice  Santo 
Agostino,  è  lasciare  e  ispregiare  Io  bene  infinito 
e  fermo,  e  accostarsi  al  bene  finito  e  mobile;  lo 
quale  peccato ,  o  detto ,  o  fatto ,  ha  dispregio 
oontra  la  legge  di  Dio.  Santo  Anselmo  dice; Me? 
no  pule  lo  cane  fniddo  agli  uomini ,  che  non  fa 
lo  peccatore  a  Dio.  Santo  Bernardo  dice:  Chi 
compiutamente  sente  lo  peso  del  peccato  e  la 
magagna  dell' anima  peccatrice,  o  poco,  o  niente» 
sente  la  pena -del  corpo.  Santo  Anselmo  dice: 
Meglio  è  a  non  fare  lo  peccato ,  che  peccare  e 
ammendare;  imperò  che  più  leggieri  è  a  combat- 
tere contro  al  nemico,  che  non  t'ha  ancora  vinto, 
che  poi  che  t'  ha  vinto  e  soperchiato.  £  anche 
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disse:  Ogni  j>eccato,  innanzi  che  si  comraetla  , 
è  più  temuto ,  cioè  che  altri  teme  più  di  com- 
metterlo ;  chè ,  avvegna  che  il  peccato  sia  gn^fe 
io  aèf  quando  s*  usa  pare  leggiero ,  e  sanza  paura 
si  oommette.  Anche  dice  :  Del  male  pensiero  na- 
lo  nel»  diletta,  éìdelrmale  diletto  nasce  lo 


male  consentimento ,  e  del  male  conaenl||M|^ 
nasttjjljLAiala  opera»  e  della  opera  malff^^ 
k  i4P^MinBft  t  ^  <lopo  la  mala  osaftza  viene  la 
nÉrtasitade^  e  addiriene  che  il  peocatoret  da 
questi  peccati  impedito ,  è  quasi  À  stretto  dalla 
catena  de'  vizj ,  che  da'  peccati  uscire  non  puote , 
se  singolare  grazia  da  Dio  non  lo  aiuta  il  pecca- 
tore atterrato.  Anche  dice:  Fare  li  peccati  è  come 
Ridere  nel  pozzo  ;  e  il  peccato  usare ,  e  uoh  vo- 
lerseue  rimanere ,  è  come  cuoprire  la  bécca  del 
pozzo,  sicché  uscire  noe  ne  possa.  Anche 'dice: 
In  tra  niodi  cade  altri  nel  peccato ,  per  poco  sen- 
^ìHìf^fiÈt  pòca  femena,  o  saputamente,  cioè 
ttMNl)^  bene  se  ne  accorge  ;  e  questo  è  a  dire 
|^^|i«r|UMa,  per  finagUità,  e  per  ìnalisia:  e 
cìiNMÉodi  qasià  nio^  bae  speziale  pericolo  di 
penit-       -  ■  ■  ■  • 

CAPITOLO  IL 

Dei  diversi  modi  di  peccare. 

Per  ignoranza  peccoe  la  prima  femmina  Ma- 
donna Eva.  Di  questa  dice  l'Apostolo  Pngolo  :  In 
questo  modo  non  òì»  ingannato  X  uomo,  ma  la 

la 
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femmina  fue  ingannata  flaU|MÌMMbbidienka.  Ad%r  ' 
mo  peccò  t  saputamele  è-  a€OorgeiidoÉiMf»'<^l||^. 

frugUità  é^fét^i^ifm^  peQoò^iHlgirt<iij<ipi> 

stalo  9  quando  per  paura  dell»  éodUat.^  dTiMi 
uomo»  tre  volte  negò  GilMo.i Quegli- dbe  pecca 
per  finigilità,  pecca  più^ehe  coki  Ae  peccK  per  ^ 
igboÉNiza  ;  quegli  che  pecca  saputamente ,  e  ao* 

COI  geiidoseiie ,  pecca  più  che  colui  che  peccò  per 
ignoranza,  o  per  IVaj^ilità.  Anche  dice:  Nullo  si 
scusi  che  pecchi  per  ie^uoranza ,  o  per  fragilità  ; 
e  non  credano  non  essere  da  Dio  giudicati.  Odi 
quello  che  iiavid  dice:  Signore  hidio,  spargi 
4'  ira  tua  sopra  alle  genti  che  te  non  oogooieiiMr . 
e  che  non  ti  temono  (i). 

CAPITOLO  IH 
IH  volere  etamiman  U  gìudi^  d  Iddio. 

Disse  uno  Savio:  Volete  esaminare ^ giudiij. 
di  Dio  e' consigli  non  è  altro,  se  non  contro  a 
Dio  insuperbiareL  Santo  Gregorio  dice  :  Li  &tti  di 
Dio  doyemo  airere  in  grande  reverenza ,  imperò 
che  non  possono  essere  altro  che  giusti.  Santo 
Agostino  dice  :  Gli  giudicj  di  Dio  non  sono  da  ri- 
cercare, ma  tacendo  e  tremando  si  vogliono  ve- 
nerare. Santo  Giovanni  Crisostomo  dice  :  Opera 
del  buono  e  fedele  servo  è  di  non  giudicare  la 
\olontade  del  suo  signore.  Disse  il  Savio  Socrate  : 

(i) Di qaeito e     pmeedmie  Gqpiirio»  mI  Firiàanmm 
CwmkakiiàE  ,mmt  torà  òno  lotiMrto,  àniù  De  PncettK 
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Questo  soe,  e  oogDoaoo  che  io  doq  so,  e  nulla 
bene  intejido. 

CAPITOLO  IV. 
Delia  ArrogfouLO, 

Arroga  osa  si  è  rtpularsi  troppo ,  e  troppo  te* 
nersi  in  tlcaDa  opera,  o  bontà.  È  questa  uno  pisto* 

lente  male,  che  medicina  non  sofferà;  e fi»8i  poscia 
odiosa  a  Dio  ed  agli  uomini.  Santo  Gregorio  di- 
ce: Questa  è  la  propietà  dell'arroganza,  che,  avve- 
gna  che  poco  sappine,  per  quello  si  levano  in  alto, 
e  insuperbiscono ,  e  vogliono  essere  onorati  dai 
loro  maggiori  e  migliori ,  e  vogliono  insegnare  ai 
loro  inaggiori,  ed  a  colui  eli'  è  d'alto  (i)  senno , 
per  nodo  d' autorìtade.  Anche  dice  :  Come  egli  è 
£itica  atte  persone  giuste  di  non  insegnare  quello 
che  sanno ,  cosi  agli  arroganti  di  non  mostrare 
quello  die  a  loro  para 

CAPITOLO  V. 

Della  Ingratitudine, 

La  ingratitudine ,  secondo  Santo  Bernardo  ,  è 
cosa  mortale ,  contradia  della  grazia ,  nemica 
della  salute ,  guastamente  della  virtù ,  votamento 
d*  ogni  nostro  merito ,  vento  arzente  che  fa  sec- 
care la  fontana  della  piatade ,  e  la  rugiada  della 
misericordia»  e  il  fiume  della  graiia  di  Dio.  An« 

• 

(1)  in  akiia^  Codl«lt  iTtiUro  jwuio. 
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che  dice  :  Quegli  è  ingrato ,  cioè  {sconoscente , 
che  8*  infinge  di  non  conoscere  U  servigj  ricevuti; 
ma  quegli  è  più ,  che  non  rende  cambio  a  chi  lo 
serve;  ma  quegli  poi  è  ingratissiinOyChe  in  tutto 
dimentica  li  servigj  che  fatti  gli  sono.  Anche  dioi  : 
Non  è  grande  fiitto  dare  alio  ingrato  e  perdere  ; 
ma  quella  è  cosa  gentile  e  grande,  di  tanto  ier- 
riie  allo  ìaoonosoenley  che  egli  diventi  cono- 
icenle  e  grato. 

CAPITOLO  VI. 

Della  Ambizùme, 

Ambizione  è  disordinato  disiderio  e  troppo 
studio  di  volere  gli  onori  e  le  promozionu  Dice 
Santo  Bernardo  di  questa  parola  :  Ambizione  è 
sottile  male ,  secreto  veleno  ,  pistolenza  nascosa , 
maestra  d*  inganno ,  madre  d*  ipocrisia ,  parente 
d' invidia  y  nascimento  di  vizj,  tignuola  di  santi- 
tade,  acdecamento  degli  ordini;  dei  beni  e  dei 
rimedj  genera  male ,  e  della  medicina  £m  infera 
mitade. 

CAPITOLO  VIL 

DeUa  Ipocrisia. 

Disse  uno  Savio  :  Ipocrisia  è  falsamento  delle 
virtudi,  sepulcro  putente  de*  vizj.  Santo  Agostino 
(lice  :  Ipocrisia  è  bene  infìnto  con  opera  contra- 
ria. Santo  Gregorio  dice  :  La  vita  dello  ipocrita 
è  come  una  visione  fantastica  f  simigliante  a  vi- 
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sione  di  sogno ,  che  pare  e  non  è»  e  quando  la 
credi  avere^ed  ella  passa  e  sparisce.  Anche  dice: 
Aliotta  Teramente  è  buono  qaello  che  ruomo  fii» 
quando  egli  disidera  di  piacere  a  colui ,  di  cui  è 
U  bene.  Anche  dìc9|  Con  dee  fiire  altri  lo  bene, 
che  pogniamo  che  f  opera  sia  in  palese ,  la  inten- 
zione dee  essere  occulta.  Il  Salvatore  Gesù ,  par- 
lando degli  ipocriti ,  disse  :  Guai  a  voi ,  ipocriti , 
che  siete  come  sepolcri  ornati  e  bianchi  di  fuori , 
e  dentro  sono  pieni  d'ossa  puzzolenti  e  d*  ogni 
bruttura. 

CAPITOLO  vm. 

Delie  simulate  virtudi,  che  secondo  veriiade 
non,  sono  vùiudi,  ma  piuttosto  vi^'. 

La  Émulata  virtude  non  è  altro  die  vista  di 
▼ertudi,  e  secondo  Teritade  non  sono  "virtudi, 

ma  pessin)i  vizj  ornati  di  faccia  di  yirtudi.  Santo 
Isidoro  dice  :  Sono  altri  vizj  che  hanno  figura  di 
virtudi ,  e  non  sono  :  e  alcuna  volta  la  crudeltà 
è  chiamata  giustizia ,  e  la  negligenza  è  chiamata 
pietà  e  dolcezza  ;  ed  essere  tirante  (  i  )  e  duro  è 
chiamato  costante,  cioè  virtuosa  iennezza. 

(i)  Tirmm  sta  asl  sane  wm  rifeiilD  datts  Onuct  di 
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GilPlTOLO  IX. 

J>eUa  Fima^Uma^ 

Vanagloria  è  troppo  amore  della  propìa  bon- 
tà. Di  questa  nasce  levamento  di  cuore ,  su- 
perbia, arroganza,  dissoluzionet  contenaioue, 

vituperio,  dispregio  altrui,  essere  presuntuoso, 
disubbidienza ,  e  poca  riverenza.  Santo  Bernardo 
dice:  Con  parola  di  gloria  non  mi  lodare:  sia 
gloria  a  colui,  a  cui  noi  diciamo  Gloria  Patri 
et  Filio  et  Spiritai  Sancto,  Santo  Agostino  dice: 
Chi  delia  buona  opera  si  loda,  delia  virtù  fa  vi- 
sto. Santo  Girolamo  dice  :  Non  andare  caendo 
gli  onori ,  e  non  ti  dorrai  quando  non  gli  awai , 
imperò  che  chi  non  li  desidera  «  non  cara  molto 
né  di  laude  t  né  di  vergogna. 

CAPITOLO  X. 

Del  Giudicare  altrui. 

Giudicare  altrui  accieca  lo  lume  della  propia 
coscienza;  però  che,  quando  giudica  li  fatti  al- 
trui, perde  lo  lume  del  propio  giudicio.  Santo 
Gregorio  dice  :  Quando  la  nostra  mente  si  sparge 
a  giudicare  li  fatti  altrui ,  perde  lo  giudido  pro- 
pio  :  e  quanto  più  duramente  insuperbisce  contra 
altrui,  tanto  più  negligentemente  pensa  i  £itti 
suol.  Imperò  il  nostro  Salvatore  dice  nel  suo  san- 


Oigitized  by 


GIAHUk>iU  DI  COa8()LAZIONE.  l8i 

lo  £vaDgelio:  Nor  giudicate  altrui  9  e  non  sarM 
giudicati.  « 

CAPITOLO  XI. 

Della  Accutaxùme, 

Lo  accusare  é  le  cose  occulte  scoprire ,  e  le 
cose  sagrete  revelure.  Santo  Girolamo  dice:  Non 
solamente  la  falsa  aqfsusa,  ma  la  vera  dispiace  a 
Dio  ;  e  pero  voglio' innanzi  essere  accusato  che 
accusare r  e  sd^tenere  ingiuria  anzi  che  farla.  An- 
che dice  :  Non  dire  male,  e  non  accusare  altrui. 
Molte  volte  accusiamo  altrui  di  quello  che  fii^ 
clamo  noi  Seoeca  dice:  Non  aaere  volontemo 
di  troppo  accusare  altrui. 

CAPITOLO  m 

Mia  DetroMioatf  e  dire  male. 

Detrazione  si  è  turbare  la  fama  altrui.  Santo 
Ambrogio  dice:  Meno  danno  ci  fa  non  chi  ci  to- 
glie le  cose  nostre,  che  chi  ci  toglie  la  fama 
nostra.  Santo  Gregorio  :  Chi  si  pasce  di  dire  male 
d'altrui,  si  satolla  delle  carni  altrui.  Dice  Saoto 
Isidoro:  Guai  a  colui ^  che  vuole  correggere  la 
vita  sua ,  e  non  si  rimane  di  dire  male  d'altrui, 
e  delia  vita  de' buoni.  Senio  Bernardo  dice:  Noo 
ao  quel  aia  piggiorcy  o  qti^  cbe  óSm  male 
d'^alCruiy  o  quegli  che  Tode;  perooobé  n'non 
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sarebbe  chi  dicesse  loale  d'altrui,  se  e  ooo  fosse 
chi  r  udisse;  •    .    f . 

CAPITOLO  XllL 
Della  Contenjuonò, 

« 

Santo  Ambrof^k)  dice,  che  quivi  è  oooleozio- 
ne ,  laove  mostrr  più  Tolontade»  e  superbia ,  che 

ragione.  Anche  dice  :  Contenzione  è  movimento*  ■ 

di  scandolo,  nascimento  e  principio  di  lite  e  di 
briga.  Santo  Isidoro  dice:  In  nulla  cosii  non  con- 
tendere, imperò  clie  la  contenzione  genera  lite  * 
e  ia  discordia. 

CAPITOLO  XIV. 

DeUe  Lusingherief  e  dell  jidulaxione» 

Dice  Santo  Agostino  :  Adulazione  si  è  ingait* 
no  di  figillaoe  booe.  Sejieca  dice  :  Gmvissima  cosa 
è  a  fuggire  le  lingue  de* lusinghieri,  nelle  quali 
1* animo  di  coloro  cui  le  parlano  (i)  spesse  volte 
si  diletta.  E  watàutt  dice  :  Non  temerai  le  parole 
acerbe  e  dure,  ma  averni  paura  delle  dolci.  Santo 
Gregorio:  Quando  tue  l  odi  io<larc,  o  biasimare, 
ritorna  a  te  medesimo,  e  se  non  ritrovi  in  le  lo 
bene ,  dei  quale  tu  se*  lodato ,  piangi  \  e  se  non  ri- 

(i)  Cvc^  y  a  cui  elle  ptarbutù:  toA  nel  notU«  «d  in  altri 
ilodici;  ìM  talvai  però  jnen»  tegolarawate  l«^{evMÌ«  ie 
cui  partano. 
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trovi  lo  male ,  del  quale  tu  se'biamnato,  ralle- 
grati in  Dio.  Seneca  dice  :  Se  tu  se*  peraoioa  dab- 
bene fuggi  <r essere  lusingato,  o  lodato;  e  tieti 
oo«  grave  da  essere  lodato  da'  rei ,  come  essere 
lodato  di  cose  ree. 

CAPITOLO  XV. 

Del  troppo  parlare. 

La  Santa  Scrittura  dice  :  Peccato  meno  ivi  non 
verrà,  laove  lo  mollo  parlare  sarà.  Dice  on  altro 
Savio:  Tieni  sempre  lò  temperamento  dèi  silen- 
zio :  e  questo  fa  die  tu  vogli  piuttosto  udire,  cbe 
parlare.  Anche  quello  die  si  dee  tacere,  altrui  non 
dire  ;  imperò  che  come  vorrai  tu  che  altri  ti  tenga 
sagreto  di  quello  che  tu  stesso  sagreto  non  tieni? 
Santo  Gregorio  dice:  La  mente  che  è  sanza  mu- 
ro del  silenzio,  da  ogni  parte  è  disposta  (i)  alle 
saette  dei  nimica. 

CAPITOLO  XVL 
Delle  Bugie, 

Bugia ,  secondo  Santo  Agostino ,  si  è  parlare 
di  fidsa  boce,  con  intenzione  d'ingannare.  An* 
chedioe :  Chi  la  verità  tace ,  e  dii  la  bugia  dice,  > 

(i)  II  CaTalca  ed  altri  purgati  tcrittori,  valendosi  di 
questa  voce ,  adoprata  pure  alla  pag.  98  del  pNCcdente  Tnit- 
Ufo ,  denotar  vollero  esposta  ,  soggetto. 
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l'ano  e  1* altro  peoca.  £  peggio  è  la  bugia  pen- 
sare,  che  la  bugia  parlare;  imperò  die  alcuna 
volta  avviene  che  altri ,  non  acoorgendoeene  y  dice 
la  bugia  ;  ma  non  puote  essere  sania  maliaia  di 
pensarla.  Adunque  più  grave  è  di  mentire  pen* 
sandovìi  che  subitamente  e  non  pensandovi. 

CAPITOLO  XVII. 

Del  Giurare. 

Nulla  perfetta  persona  usa  il  giurare.  Santo 
Isidoro  dice  :  Come  non  puote  mentire  chi  non 
favella  y  cosi  non  si  può  spergiurare  chi  non  usa 
il  giurare.  Guardar  si  dee  altri  di  giurare  »  e  non 
lo  dee  altri  usare  se  non  in  sulla  neoessitade.  An- 
che dice  :  Quando  noi  ci  ausiamo  (i)  a  giurare , 
nel  peccato  dello  spei^uro  caggiamo.  Anche  dis-. 
se;  Non  si  può  dire  die  la  prowidenaa  di  Dio 
giuri.,  che  dice  :  Juravit  Domìnus  et  non  poeni^ 
tebit  eum  ;  cioè ,  (quelle  cose  che  giura,  non  nauta. 

CAPITOLO  xvin. 
DelP  Odio. 

Odio  è  ira  invecchiata.  Laove  è  odio,  carità 
essere  non  puote.  Santo  Isidoro  dice:  Quegli  si 

(i)  Dante  a  Fra  Giordano  MmminiitnBo  più  esempi  4i 
mu€trn  adùprato  in  mhìo  di  aumefani. 
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iOMta  dal  regno  di  IKo  che  ai  dilunga  dalla  ca- 
rità. NoD  gli  aomiiii ,  ma  i  yìzj  défcjbooo  esiiere 
odiati.  Seneca  dice  :  Pèggio  sodo  gli  otij  coperti , 
che  i  palesi.  Santo  Isidoro:  Meglio  è  l'odio 
de* rei,  che  la  loro  compagnia.  Seneca  dice:  Me- 
no offende  lo  nimico  clie  molto  parla,  che  il  ni- 
mico che  istà  pure  cheta 

CAPITOLO  XIX. 

Di  coloro  che  seguitano  il  Dìoìihào, 

Seguitare  lo  Diavolo  ti  è  le  aue  teutasiooi 
mortali  mettere  in  opera,  e  perseverare  De' pec- 
cati. Santo  Bernardo  dice  :  Perseverare  nel  male 
si  è  proprietà  del  Diavolo;  e  sono  dd  Diavolo 

degni  coloro  che,  a  stia  sìmiglianza,  dimorano  nel 
peccato.  Anche  dice:  Nulla  è  maggior  farnasia  (i) 
che  nella  penitenza  del  cuore  ostinata  volontà  di 
peccare.  Santo  Anselmo  dice:  Perchè  non  hai  tue 
in  odio  di  segnitare  colui ,  lo  cui  nome  tu  hai  in 
orrore  ?  Perche  non  temi  d' essere  fìgliuolo  di  co- 
lui ,  della  cui  presenza  la  carne  e  T  ossa  ti  trema- 
no? Perchè  non  hai  tue  ìd  odio  cod  lui  abitare 

(1)  Altamione  della  tom  frenesia,  wm  aoiiiicHt  t  m- 
gkmtiMl  Vocabolario^  ove  bob  ebbe  luogo  aqipanyStnMiM^ 

ttnUM  stata  analoga  con  Jametkare  e  farnetico.  Già  vo- 
dCBiwio  ewersi  detto  sagreto  e  piggiore ,  in  vece  di  segreto  c 
peggiore  ;  ma  intorno  a  tal  uso  di  scrivere  in  diverso  modo 
una  stessa  voce,  ne  fu  fatta  awertcnaa  alla  JMg*  1^7  del  Trat- 
tato Deiia  Miseria  deW  Uomo, 
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io  perpetuo ,  io  quale  tu  seguiti , serpente  antico,*, 
dragone  velenoso  ?  Se  tu  vedessi  lo  diavolo,  cui 
tu  seguiti  9  tu  fuggiresti  dalla  Inoga,  e  non<Io 
seguiteresti  più.  Bla  a  talora  lo  comiDoerai  «  ve- 
dere ,  quando  tu  noi  potrai  fuggire ,  cioè  al  punto 
della  morte  (i). 

CAPITOLO  XX. 

» 

DeUa  Tentazione. 

Tentazione,  secondo  Santo  Agostino,  è  ma- 
teria da  aoperare  virtudL  Anche  dice  :  Pericolosa 
tentazione  è  a  non  essere  tentato.  Se*  tentato  ac« 
ciò  che  ti  eserdtif  se'  tentato  acciò  che  tu,  die 
non  ti  conoscevi ,  sia  provato  d' altruL  Santo  Gi- 
rolamo dice:  Per  certo  lo  Diavolo  non  cessa  di 
tentare  e  di  pugnare  contra  alFuomo  giusto  ;  o 
e*  gli  muove  dolore  nel  corpo ,  o  e'  gli  muove  an- 
goscia di  mente,  ovvero  che  lo  accende  a  lussu- 
ria, ovvero  a  dire  male  d'altrui;  e  se  contra  a 
queste  cose  valentreraente  (a)  noi  combattiamo ,  e 
tutta  quella  fatica  umilmente  conoschianio  da 
DiOf  sanza  dubbio  riceveremo  la  nostra  mercede 

« 

(i)  A  tempre  più  dimostramf  IniludMM  àd  Findarùm 
CauotatUmit  dal  Giamboni  tenuta ,  ne  riporteremo  l' iatco- 

dazione  del  presente  Capitolo:  iS^^iu  diabolum  est  ejus  sug- 
gesdones  morùferas  adimplere ,  et  in  peeoatìM  pewvtmrtm 
Btmardus  ;  Perseverare  in  peccatis  eie. 

(a)  Abbiamo  esempi  di  tale  avrerbio  nel  Villani ,  nelle 
Novelle  antiche ,  ed  in  altri  scrittori  del  buon  secolo. 
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in  cielo.  £  la  mente  che  in  terra  averà  vinte  le 
.  amaritudini ,  in  cielo  a&saggerà  somma  dolcezza. 

.  CAPITOLO  XXJ. 

Dtg/U  EretioL 

Eretici  sono  coloro ,  che  errano  dalla  verità- 
de(i).  Dice  Sauto  Girolamo  :  Non  è  cosa  sconve- 
nevole che  gli  eretici  sieno  chiamati  empj ,  imperò 
che  per  lo  errore  <leUa  mala  dottrina  sono  dalla 
veritii  istranL  Santo  Gregorio  dice:  Gli  eretici 
corruttori  £mno  forni  però  che  le  metati  de'fi^ 
deli  e  lo  populo ,  con  forza  di  parole  e  d' opere , 
sempre  spogliano  ;  che  non  potendo  ingannare  li 
savi,  si  iscuoprono  dei  cuoprimeoto  della  fede 
gli  sciocchi. 

(i)  Errare  dalla  verità ,  vale  allontanarsi  da  essa,  ingait" 
narsi.  Disse  pure  altrove  il  Giamboni  errare  dalla  fede ,  er- 
rare dalla  virtù.  Nel  presente  Capitolo  abbiamo  interamente 
Mguitato  Ift  IcKtooe  dd  aoilro  Codio»,  come  p&  ridare fd 
CMtta.  Btmetìei  tScmttur  a  venkue  emautti  eoil  iii€(nnÌB> 
dm  il  Gtpilolo  degli  Eretiei  Mooodo  il  TkitM  latiiiOy 
cheMeMir  Bono  prete  ad  iaiittre;  e  ndla  ooadinioae  pai 
ditemi  secondo  il  Godiee  Barberini:  Gregorùu,  Bàentici 
depravati  vim/aàmnt  cantra  ù^innas  fideUtim  mentes  ,  «er^. 
borum  et  operum  violentia  ginssantur.  Grvgorius  :  Pauperem 
spoUant,  quia  dum  doctis  non  prevalent,  non  dociotg  sive  Ut- 
dodoSf  velamine  fidei  denudanL 
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la  Terza  Parie  di  questo  Libro  tratta  deUeFirtà 
catio&ehe,  ovvero  teologiche,  e  cardinali. 
Hae  sette  Capitoli  secondo  sette  Firtudi,  delie 
quali  trattano  le  prime  tre,  che  si  chiamano 
teologiche;  e  te  altre  quattro  comprendono 
quelle,  che  si  chiamano  cardinali. 

m 

CAPITOLO  I. 

Della  Fede, 

La  fede  dirizza  1'  animo  nel  sommo  bene,  cre- 
dendo e  consenziendo  colla  mente  e  con  l'opere. 
Dice  uno  Dottore:  Fede  si  è  confessione  d'amo- 
re, sodo  fermamento  di  tutta  la  religione,  colla 
quale  fermamente  crediamo  quello  che  noi  noo 
vediamo.  Dice  Santo  Gregorio  :  La  fede  non  è  di 
merito  (i),  che  per  ragione  umana  si  possa  pro- 
vare ,  perchè ,  secondo  che  dice  la  pistola  dell'  A- 
postoloy  la  fede  è  sustanza  e  argomento  delle 
cose  che  non  si  veggona  Ancora  dice  Santo  Gre- 
gorio :  Che  prode  è  cognosoersi  con  fede  allo  Re- 
dentore nostro  (a),  e  scostarsi  da  lui  colle  opere 
6  co' costami?  Allora  Teraroente  siamo  fedeli, 
quando  quello  che  promettiamo  con  parole  com- 
piamo colle  opere. 

(1)  Cioè  ditti/ modo,  ditalsoHe,  ditai/Sitia, 

{%)  Ccgmoscerri  mdaiautù»  finse  non  registnita  nella 

CmaeA ,  e  che  dtnati  ma^Marù,  p€àuwr9Ì ,fani  tofpùia 

Qdt$»o,4>  MnilL 
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DeUa  Sperànxa. 

La  speranza  leva  V  aniina  nell'alto  bene^  aspe^ 
landò  e  seguitando.  tJgo  da  Santo  Vittorio  dice  : 
Sperania  è  fidanza  de' beni  ddl* altra  vita,  che 
altri  de' avere  dalla  grazia  di  Dio  e  dalla  buona 

coscienza.  Santo  Agostino  dice:  Isperanza  è  aspet- 
tameli to  della  beatitudine,  che  dee  venire  e  delJa 
grazia  di  Dio  ,  e  per  li  meriti  della  persona  ;  che, 
sanza  gh  meriti  delle  buone  operazioni,  speranza 
non  si  dee  chiamare ,  ma  presunzione ,  che  è  ispe- 
cie  di  superbia.  Santo  Isidoro  :  Chi  non  si  rima- 
ne di  ùre  male ,  vana  isperanza  puote  avere  delia 
misericordia  e  della  pietade  di  Dio ,  la  quale  ar- 
ditamente puote  sperare  se  delle  male  opere  si 
rimane. 

CAPITOLO  m. 

DeUa  CantL 

La  carità  leva  la  mente  in  Dio  con  disiderio 
e  con  amore  :  della  quale  carità  \  anima  riceve 
perfezione.  Santo  Agostino  dice:  Carità  è  movi- 
mento dell'animo  a  servire  Iddio  per  lui  mede- 
simo ,  e  non  per  altra  creatura  ,  e  il  prossimo  per 
Dio.  Santo  Eernardo  dioe:  La  carità  dà  libertà 
air  anima ,  caoda  la  paura  ^  non  sente  £aiea ,  noo- 
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guarda  prezzo ,  nè  merito.  Anche  dice  :  O  buona 
carità ,  che  se  tu  aiuti ,  o  nutrichi  gì'  infermi ,  e  se 
tu  eserciti  e  aoperi  li  forti  e  perfetti ,  ovvero 
quando  ripi^di  li  pistolenti  (i)^  e  fai  secondo  che 
bisogna  a  ogni  persona ,  tutti  ami  come  figliuoli. 
Anche  dice  :  Quiindo  si  lipreDcby  si  è  mansueta  $ 
quando  si  luaiii||j|r^  ^  para  ;  piatosamente  oonso^ 
la  y  sansa  inganno  ;  pazientemente  s'adira ,  e  umil- 
mente si  disdegna  ;  quando  è  offesa  non  s' accende 
a  iia;  ella  è  madre  di  tutti;  ella  ha  messo  pace 
non  solamente,  in  delo ,  ma  anche  in  lena  ;dla  è 
quella  eh*  è  raezzatrioe  (a)  di  ooneordia  e  di  pace 
Ira  Dio  e  l' uomo. 

CAPITOLO  IV.  . 

Delia  FrudewMt. 

Prudenzìa ,  secondo  lo  Savio ,  si  è  diritta  ra* 
gìone  delle  cose  die  si  debbono  £sre,  cioè  a  dire 
e  a  &re  con  ragione  ogni  cosa.  Santo  Agostino 
dice  :  Prudenzìa  si  è  virtù  e  senno  di  sapere  ischi- 
fiire  li  pericoli  T^o  dice:  Prudenzia  è  diside- 
rato  conoscimento  delle  cose  buone  dalle  ree. 
Seneca  dice:  Nulla  cosa  forai  sabltai.ma  tutto 
ciò  che  dei  fare,  anzi  che  il  Éacd ,  provvedi  be» 

(x)  Lo  aleno  che  pettUmH,  per  malvagi,  scelleraAt 
cono  tediamo  eiMni  adopcito  dalCsval«,e  da  altri  por- 
giti scrittoli. 

(a)  Non  abbiamo  nella  CroMA  qoMto  verbak  feminiai- 
]io».^i0..vok  qnaoto  medùunoem 
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ne,  imperò  che  la  persona  prudente  e  accorta 
noli  dirà ,  io  non  pensava  che  questo  avvenisse  : 
però  Dou  dee  dubitare,  ma  dee  aspettare.  Ella 
noD  si  regge  per  sospezione^aiiKi  nelle  cose  prov- 
vede,  e  li  pericoli  ischifa,  perchè  innanzi  vede. 
Anche  dke  :  La  persona  pmdenle  né  vuole  ingan- 
nare^ nè  puote  essere  ingannata;  e  sua  condizione 
ée  d'esaminare  lo  consiglio  cbe  dee  tenere,  acciò 
che  per  troppo  tosto  credere  non  caggia ,  ovvero 
iscorrat  in  alcuna  fidsitade. 

CAPITOLO  V. 

Della  Fortezza. 

Fortezza  ,  secondo  Santo  Agostino,  è  in  soste- 
nere le  molestie.  Santo  Isidoro  dice  :  Fortezza  è 
virtude  che  ristrigne  nella  persona  li  movimenti 
forti  della  vanitade.  Seneca  dice:  Non  sentire  li 
suoi  mali  y  e  non  esservi  impaziente ,  non  è  oatu» 
ni  d' nomo  i  imperò  che  è  più  che  noma 

GAFirOLO  VI 

Della  Temperanza, 

Temperanza  è  virtude  che  ristrigne  gli  non 
leciti  movimenti ,  li  quali  colla  prosperitade  ci 
assalisoono.  Anche  dice  :  Segno  di  mente  ordinata 
è  istare  fermo  e  nella  prosperitade  e  nella  avver- 
sitade»  e  con  ferma  mente  istare  in  sé  medesimo» 

i3 
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CAPITOLO  VU. 

BeUa  GiuniMia. 

La  giustizia,  (lice  Tullio,  è  conservatrice  della 
compagnia  umana.  Santo  Gr^orio  dice  :  Come  il 
vestimento  cuopre  da  ogni  parte  il  corpo ,  così  la 
gitictizia  nulla  parte  dell'anima  lascia  ignuda  al 
peccato.  Sauto  AgostÌDO  dice:  La  infinta  e  noo 
vm  giustizia  doo  è  equitade,  ma  è  doppia  ne» 
quitade 

La  Quarta  Parie  di  qitesto  Ubro^  che  trutta 
deUe  altre  f^rtà,si  contiene  in  Cepitoli  tre^ 
dici;  e  sono, 

CAPITOLO  L 
Delia  UmOtà. 

Umiltà,  dice  Tullio,  è  una  virtù  per  la  quale 
ì  uomo  veramente  conosce  la  sua  viltà.  Santo 
Bernardo  dice:  Umiltà  lodata  non  insuperbiaoey 
né  lusingata  s' inganna  »  però  che  non  è  cosa  si- 
cura,  ma  stolta y  riporre  lo  tsaoro  (i)  in  quel 
luogOy  che  a  tua  pcràta  noi  possi  tornare  indietro 
a  trovare.  Anche  dice:  Vogliamo  essete  umili» 
sanza  essere  disprezzati  ;  poveri ,  sanza  difetto  ; 

(l)  L'esempio  ,  che  con  1'  autorità  del  Giardino  dì  Con- 
solazione si  addusse  nella  Crusca  alla  voce  tesoro  ,  discorda 
qualche  poco  dal  testo  ora  pubblicato. 
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ubbìdieDtiy  iaiixa  vergogna;  casti ^  iama  hmu»* 
rare  carne.  Santo  AgostìDO  dice:  Li  yeri  umili ^ 
se  alcuna  volta  odono  giosle  riprensioni,  più 

s' aiimiliano  a  Dio  ;  e  suole  dire  Y  umile ,  io  odo 
meno  eh'  io  ne  sono  degno. 

CAPITOLO  n. 
Delia  Pazienta. 

Santo  Gregorio  dice:  Pazienza  è  virtude,  la 
quale  riceve  ogni  assalimento  di  vei|pognae  d'av* 
▼ersitade.  Anche  dice:  La  pasieaaa  «oatìene  la 
ingiuria  Citta ,  la  quale  platosanieDtB(i)  si  rioor» 
da  di  se  stessa  :  forse  hae  in  sè  difetto,  per  lo  quale 
gli  è  lieto  d*essere  d^  altrui  sostenuta.  Anche  di- 
ce :  Mai  concordia  essere ,  nè  conservare  si  puo> 
te ,  se  non  per  la  virtù  della  pazienza. 

CAPrroLO  UL 

Deila  Cortexione. 

La  correalone  d'Iddio  dae  la  vita  air  ani- 
ma (a)  y  se  sostiene  paiieotanentes  e  fe  ranima 

(i)  Ì)^9m»V9rtAAo^  fwrliuimsi  ripflliito,aoiiiiiiifMÌ 
àtUs  Qnuet ,  sebbene  vi  ri  MOfga  tfgMtnte  la  vootpMiMow 

{%)  In  mtl»  i  G>dici,  eccettuato  il  nostro  f  etroottiBaDte 
tcfgevari:  Za  correzione  iiae  IdtUo  e  la  vita  alP  anima.  Che 
la  vera  lezione  fosse  quella  da  noi  seguitata ,  lo  confermerà  il 

testo  del  Viruitirìum  Conxolationis ,  che  dice  secondo  il  Co- 
dice Barberini:  Correctin  Domini  uibuit  vitam  eutimae,M 
jtarieiiter  aubstineatur ,  et/acit  surgere  a  peceaùt  etc 
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levare  da'  peccati  Santo  Agostioo  dice:  Come  la 
fornace  affina  1*  oro  «  e  la  lima  diruggina  il  ferro , 
così  fa  la  -correzione  all'  uomo  giusto.  Quando 

noi  siamo  fragellati  e  pazientemetite  e  uniilmente 
soslegnamo  ,  se  siamo  rei ,  riceviamo  perdonan- 
za  de' nostri  peccati;  se  siamo  buoni ,  seguite- 
remo (i)  la  beatitudine  di  vita  eterna.  Santo  Gi- 
rolamo dice:  Vedendo  Iddio  che  alquanti  non 
ni  vogliono  correggere  per  loro  volontà,  e  per 
amore  d'Iddio,  lildio  li  corregge  colle  punture 
delle  avversitadi.  £  vecleudo  Iddio  che  molti 
nella  prosperitade  poirebbouo  peccare ,  sì  li  Srt^ 
gella  in  infermitadi  del  corpo,  acciò  che  non 
pecchino  :  però  che  egli  vede  9  che  egli  è  loro  più 
utile  che  si  rompano  con  molte  infermitadi  ed 
avere  salute  t  cbe  essere  sani  a  loro  danuasionei 

capìtolo  IV. 

Del  Timore  di  Dio. 

Lo  timore  di  Dio  fa  guardare  la  persona  dal 
male,  e  conserva  T  anima  e  guardala  dal  timore 
malo  e  reo.  Santo  Isidoro  dice:  Lo  timore,  cioè 
la  paura  d*kldiOy  caccia  lo  peccato  e  rìstrigne 
il  vizio.  Dice  Santo  Gregorio:  La  mente  rea, 
se  in  prima  non  si  muove  per  la  paura  d'Iddio , 
non  s'ammenda  mai  de' suoi  vizj.  Anche  dice:  In 


(i)  Seguitare  è  qui  usato  in  seato  di  comeguiltuv ,  cuh  ■ 
arguire  ,  ac^uùUue ,  otuncre. 
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vano  ha  speranza  colui ,  che  nelle  sue  operazioui 
.  non  vuole  avere  la  paura  e  il  timore  di  Dio. 

■  '  '  » 

capìtolo  V. 

ly  amare  Iddio, 

Amare  Iddio  èe  inoeiidio  del  cuore ,  per  lo 
quale  li  peccati  e^  vizj  s*  incendono  e  oonsumansi  » 
e  le  Tirtudi  crescono.  Lo  Divino  amore  è  impa- 
ziente insino  che  non  trova  quello  die  ama;  non 

sa  bene  avere  giudicio  di  ragione ,  e  non  sa  avere 
modo,  e  non  puole  pensare  se  non  quello  eh* egli 
ama.  Santo  Agostino  dice:  O  anima  mia,  io  so 
che  l'amore  è  la  vita  tua;  e  so  che,  quando  al- 
euna  cosa  ami  9  tu  ti  trasformi  nella  sua  simili- 
tudine. 

CAPITOLO  VL  . 
Detìa  passione  dd  Figliuolo  di  Dio. 

La  passione  del  Figliuolo  di  Dio ,  secondo  che 
dice  Santo  Bernardo ,  è  ultimo  e  ottimo  rifugio 
contro  a  ogni  incendio  di  peccato*  Anche  dice: 
Vedendo  la  passione  di  Cristo ,  quale  è  si  dilicato 

che  non  si  stringa ,  e  quale  sì  malifico  che  non  si 
peata ,  e  quale  sì  iracundio  (i)  e  furioso  che  non 

(1) //«M«M<b  per  MMOiidb ,  eoa»  MfperMb 
Imao  |»iù  «lenpi  mgM  antidii  aoiltori  ;  ma  U  prima  di 
tali  vod  ptf^  non  fb  ammessa  nel  TooMario.  IMaM  poi 
mai^ko  per  Malefico  aneo  il  Cavalca. 


fli  doglia  ?  Se  la  croce  e  la  paaaioiie  di  Cristo  si 

reca  air  animo  e  alla  nostra  memoria ,  ninna  cosa- 

è  si  grave ,  che  pazientemente  non  si  sostenga  ; 
però  che  per  il  nostro  diletfo  Jesù  ,  che  tanto  ci 
hae  amati,  ogni  cosa  grave  dovemo  portare.  Santo 
Agostino  (lice  :  [.a  strema  f  i),  cioè  vihssimo  modo 
di  morire  elesse  Cristo^  acciò  che  di  oulla  morte 
li  saoti  Mioi  Martiri  mnono  paura. 

CAPITOLO  YU 

Jmore  del  prtusimo* 

L*  amore  del  prossimo ,  secondo  Santo  Ago» 

stino ,  è  debito  della  natura  ,  la  quale  lega  Timo 
uomo  coir  altro ,  dal  quale  nessuno  puote  essere 
isciolto.  La  simulata ,  cioè  la  fitta  (a)  dilezione 
disonesta ,  fa  l' uomo  odioso.  Una  e  somma  per- 
fezioDC  di  carità  è  quando  s'ama  colui |  eh' èe 
contro  a  noi,  cioè  lo  nimico  è  colui  che  ama  (3). 

(x)  Lt  strana,  F  altmia ,  li  plè  abietta  «  fa  piA  Tfle.  Se- 
goivBfeddiiMiitallOiaflBlioaiil  fShUbhbm  Coiuotgthkiféim 
dieam:  Bxtremum  genus  mortù  tUgk  Ckntmt,  mtfmUkim. 
genus  inortis  Martyres  fomùdarent. 

(a)  Fìtto  f  usato  nel  significato  di  finto ,  conliBiniMSi  da 
non  pochi  esempi  di  antichi  e  ifioderni  scrìttorL 

(3)  Con  più  regolarità  però  larebbesi  detto  :  io  nimico  è 
eoiui  che  ti  ama, 

'i- 
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CAPITOLO  vm. 

Della  Cotnpasstone. 

Dice  Santo  Isidoro  :  Compassione  è  virtù  per 
la  quale  si  genera  una  affezione  negli  agi  e  ne'  di- 
sagi del  prossimo.  Santp  Gregorio  dioe:  Meglio  è 
avere  compassione  col  cuore ,  che  dare  una  limo- 
sina; imperò  che  colui  che  ha  compassione  di 
cuore  y  dae  dd  suo  ;  chi  dà  limosina ,  non  dà  del 
suo  f  ma  dà  dell*  altrui.  Anche  dice  :  Non  ha  mai 
compassione  colui,  che  nega  al  prossimo  quello 
che  gli  è  bisogno  ;  e  sarà  giudicato  sanza  miseri- 
cordia colui ,  che  non  averà  misericordia  al  pros- 
simo e  ai  povero. 

CAPITOLO  IX. 
Delia  Correzione  fr-aterna, 

« 

Chi  vuole  correggere  gli  altrui  vizj  e  peccati» 
dee  esseme  netto  lui  Santo  Agostino  dice:  Mon- 
do e  netto  dee  essere  chi  vuole  correggere  gli  al- 
trui peccati  Come  vedrà  la  maglia  nelT  occhio 
altrui*  colui  che  ha  la  polvere  nel  suo?  Come 
forbirà  la  sozzura  delle  mani  altrui ,  colui  che 
porta  il  loto  nelle  sue?  Anche  dice  :  Dovemo* pen- 
sare, quando  riprendiamo  altrui,  che  noi  potremo 
cadere  in  quelli  peccali ,  o  in  maggiori  ;  e  però 
deve  altrui  riprendere  dolcemente.  Santo  Isidoro 


■ 
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dice:  Chi  con  parole  dolci  non  si  oorreggeyèbl- 
8ogDo  che  duramente  sii^o  riprai  (i)^  impèro 
che  con  dolore  si  ddibono  qae'  Tizj  cacdarei  che 
lievemeiile  gastigare  non  si  poisoiia 

CAPITOLO 

•      Della  Limosina* 

Santo  Agostino  dice  :  La  limosina  è  cosa  san- 
ta; accresce  li  beni  temporali,  perdona  li  peccati 
{lassati ,  libera  delle  pene ,  congiugne  con  gli  An- 
gioli f  spartisce  da*  dimonj ,  ed  è  come  muro  a 
vincere  gli  assalti  del  nimico  del  Ninfema  An- 
che dice  Iddio  :  Quello  che  io  ho  dato  a  te  dae  a 
me;  e  me t  che  sono  latto  datore»  arai  guiderdo- 
natore  (a).  Anche  dice:  Quello  die  si  dae  al  po- 
Tero,  pensa  che  non  fia  dato,  ma  prestato,  im- 
però che  con  molto  guadagno  ti  sarà  renduto;  e 
quello  che  qui  si  dà,  con  cento  colanti (3)  io  cielo 
si  ricoglierà. 

(i)  Che  talvolta  al  pronome  rhi  »i  assegnasse  iJ  valore  di 
coloro,  fu  già  avvertito  nel  Capitolo  «ile// '^Ma/iua^  che  ai 
legge  di  sopra  alla  \ìag.  i6S. 

(%)  Guiderdonatore ,  voce  non  r^^atrata  nella  Cmaca , 
ora  póè  r^àm  riportalo  0  verbale  fannuBile  gutderiuuh' 
tnee, 

(3)  Valt  a  dire,  .eeirto  mite  plè. 
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CAPITOLO  XL 


Del  DigUmo. 

Digiuno,  aeooiMlo  Santo  Isidoro,  è  astinenza 
di  ciascuna  cosa  non  secondo  legge ,  ma  secondo 
propria  volontà.  Santo  Girolamo  dice:  Adamo 

mentre  che  stette  digiuno  in  Paradiso,  fiie  in  glo- 
ria; comunque  egli  mangiò,  fue  di  Paradiso  cac- 
ciato. Santo  Isidoro  dice:  I  digiuni  sono  armi 
forti  a  combattere  contro  alle  tentazioni  del  di- 
monio,  imperò  che  coli*  astUieoza  tosto  si  vinco- 
no. Anche  dice  Cristo  Gesù:  Gli  assai imenli 
de*  dimonj  ai  cacciano  colle  orazioni  e  co*  digiuni 

CAPrTOLO  m 

Della  Discrezione, 

ÌAì  discrezione  è  grande  virtù,  la  quale  chi 
non  r ha  ,  le  altre  virtij  non  sa  usare;  anche  peg- 
gio ,  che  della  virtù  fa  vizio.  Santo  Isidoro  dice: 
La  discrezione  del  savio  uomo  sollecitamente 
guarda  che  la  cosa  buona  non  si  faccia  si  istem-  • 
pepatamente,  che  di  virtù  passi  in  vizio. Santo  Gi- 
rolamo dice  :  Chi ,  sanza  discrezione ,  li  digiuni  e 
le  vigilie  e  gli  altri  simiglianti  beni  file  con  meni- 
mamento  di  spirito ,  e  con  infermo  cuore ,  sicché 
le  cose  iqiirituali  s' impediscano  e  abbiano  stoi^ 
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pio  (i),  hae  tolto  al  cuore  suo  l'effetto,  ovvero 
frutto  di  buona  opera  ;  ftllo  spirito ,  T  amore  ;  al 
prossimo,  lo  buono  essempro;  a  Dio,  ronoi^ 
e  ii  aervigio,  che ,  per  salvar  te ,  lui  non  ha  biso- 
gno di  tuo  senrigio  (a):  e  maladetto  è  da  Dio  ^ e 
di  tutti  i  beni  è  a  debitore  tenuto. 

CAPITOLO  xm. 

Delia  Compunzione, 

La  compunzione ,  secondo  Santo  Agostino ,  è 
santade  e  lume  dell'anima,  remissione  de' pec- 
cati, riduce  a  sè  lo  Spirito  Santo  ,  e  Cristo  Gesù 
unigenito  di  Dio  fa  in  sè  abitare.  Santo  liernardo 
dice  :  Molti  veggio  che  piangono ,  ina  se  quelle 
lagrime  venissono  dai  cuore,  non  si  volgerebbono 
cosi  avaocio  in  rio  (3).  Anche  dice:  O  umile  la* 
grima,  tuo  è  il  regno  di  Dio;  tua  è  la  potenzia 
dinanzi  al  cospetto  di  Dio  nostro  giudice  ;  non 
temi  d' entrare ,  li  tuoi  accusatori  fai  tacere  ;  al- 
cuna volta  trai  la  sentenzia  del  cuore  tuo,  per- 
ché diciamo,  più  tu  leghi  colui  che  legare  non  si 
puote,  e  vinci  colui  che  è  onnipotente. 

(i)  Avrre  storpio ,  frase  mancante  nella  Crasca  ,  e  che 
denota ,  alterare ,  guastare ,  corrompere.  Usava  pure  Ser 
Brunetto  Latini  menimamento,  per  menomamento» 

(a)  Le  parole  M,p«r  tahnr  te,  bd  noH  ha  bùogm>  di  Imo 
t&mgio,  non  «i  leggono  cbe  in  pochi  Codìeif  e  manetno  pa- 
re nel  FiHdarmm  QmsoiaUomt, 

(3)  ilio  per  aahrigili,  vcilà,  peeato. 
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La  Quinta  Parte ^  che  tratta  di  molte  Virtudi  e  di 
molte  altre  buone  cose  insieme,  hae  Capitoli 
.  trentuno ,  li  quali  sono  questi* 

GAPrrOLO  L 

DMi  CanfessiQne, 

La  confessione,  dice  S.into  Ambrogio,  libera 
da  morte  l'anima,  apre  il  paradiso,  e  dae  ispe- 
ranza  di  salute.  Ancbe  dice:  Non  merita  d'essere 
giusto,  cbi  non  si  vuole  confessare.  Santo  Ago- 
stino dice:  O  brieve  e  piccola  parola.  Peccavi! 
Tre  sillabe  sono,  le  quali  aprono  le  porte  dd. 
paradiso.  David  disse  Peccavi,  e  Natan  Profeta  « 
mandato  da  Dio,  incontanenle  disse  :  Perdonalo 
fé  il  peccato  tuo.  Abbi  ardimento ,  peccatore,  e 
di'  :  io  peccai.  Non  ti  tenga  mgogna  d' uomo , 
non  paara  del  diavolo ,  non  ti  disperare  de*peo 
cati  soasi.  Giuda  traditore,  non  tanto  per  lo 
p6CCato ,  quanto  per  la  sua  disperazione  con- 
dannò (i).  Anche  dice:  Principio  di  sabite  è 
conoscere  il  peccato. 

(i)  Condannare  prende  qui  il  stgnifiialo  dtMMfacn^ 
dannalo  o  m^io  Mwwa  di  dmiuuni. 
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CAPITOLO  II. 

Della  Penitenzia* 

Penitenzia ,  secondo  Santo  Isidoro ,  è  beata 
noedicina  della  fedita ,  speranza  di  salute ,  per  la 
quale  Iddio  si  dichina  a  miaerìcordia  :  la  quale 
miflerioordia,  è  non  secondo  tempo ,  ma  secondo 
pianto  e  la^me.  Anche  dice  :  F^itenzia  è  cosa 
ottima  e  compiuta, la  quale  trae  Iddio  a  ogni  cosa 
buona.  Santo  Gregorio  dice:  O  beata  penitenzia, 
là  quale  tante  volte  se*  buona  a  purgare  lo  pec- 
cat^  quante  volte  lo  cuore  nostro  di  perdonanza 
ha  bisogno.  Anche  dice  :  Iddio  promette  perdo- 
uaoza  a  colui  che  si  pente. 

CAPITOLO  111. 

Della  Coscienza. 

Gosdenata  è  uno  specchio  y  nd  quale  ogni 
uomo  si  conosce.  Santo  Gregorio  dice  :  Cbe  ti 
giova  se  ogni  persona  ti  loda  ^  e  la  tua  ooscienaa 
^accusa?  Chi  potrà  nuocere  a  noi ,se  tutti  d  ac- 
cusano ,  e  la  nostra  coscienza  ci  difenda  ?  Non 
curiamo  quello ,  che  le  altre  bocche  parlano , 
pure  che  noi  non  ci  partiamo  dalla  via  delia  ve- 
rità. 
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CAPITOLO  lY. 

DelC  Orazione, 

Orare  si  è  la  mente  in  Dio  levare.  Santo 
Gregorio  dice  :  Veramente  orare  non  istà  in  puli- 
te parole  dire ,  ma  in  amari  pianti ,  e  compugni- 
meDto  avere.  Santo  Agostino  dice  :  V  orazione  è 
piatoso  effetto  (i)  e  amore  della  mente,  lo  quale 
molte  volte ,  acciò  che  V  aoioia  meglio  s'accenda, 
si  dimostra  io  voce.  Santo  Giovanni  Crisostomo 
dice  sopra  quella  parola ,  che  Mesaer  Gesù  Cristo 
disse  nel  suo  santo  Vangelo ,  cioè:  Dimandate, 
e  riceverete.  Dice  così:  Se  tu  credi  che  il  Figliuolo 
di  Dio  dica  quelle  parole,  domanda  quelle  cose 
che  a  te  si  convengono  di  ricevere,  e  a  lui  si 
convengono  di  dare.  Imperocché  se  tu  domandi 
le  cose  temporali,  come  le  ti  darà,  chè,  se  tu 
r  bai  9  ti  conforta  che  tu  le  lasci  e  dispregi  ?  Santo 
Agostino  dice:  Tieni  questo  per  fermo,  e  non 
dubitare  che  uuUa  persona  che  ori,  meriti  d'avere 
li  bene&cj  di  Dìo,  se  domanda  ndToraxione 
carnalmente.  Santa  Isidoro  «dice:  Nell'orazione 
r  anima  si  netta ,  e  nelU  leatone  leggendo  le.vere 
•  cose  s'ammaestra.  Chi  con  {No  sempre  viu>le  es- 

(i)  Cbe  effiMo  n  scambiaits  dagli  antichi  in  affetto,  e 
che  air  incontro  ti  attribuisse  a  qnest'  ultima  voce  il  calore 
della  prima ,  lo  coafeniuuio  più  caanpi  di  antidii  porgali 
•criUori. 
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aere^  sempre  debbe  leggere,  e  ispessameli  te  ora- 
re ;  imperò  che  quando  noi  leggiamo ,  Iddio  parla 
con  noi ,  e  quando  noi  oriamo,  noi  parliamo  con 
Dio  :  e  fare  V  uno  e  l' altro  ,  cioè  leggere  e  orare , 
quando  si  puote,  è  buono;  e  quando  Tuno  e  l'ai' 
tro  non  si  puote  fare,  meglio  è  l'orare  che  il 
leggere.  Ogni  persona  perfetta  nella  orazione ,  e 
nella  leùone,  cresce  ia  bene.  Le  cose  che  noi  non 
sappiamo,  leggendo  appariamo  ;  e  quello  che  noi 
abbiamo  apparato ,  pensandolo  colla  meditaaio» 
ne  f  doè  coli'  orazione  i  ritenemo  e  conaenriama 

CAPITOLO  V.  . 

Delia  Caniemplauone. 

Contemplazione  è  levare  la  mente  in  Dio, 
con  dimenticanza  delle  cose  temporali.  Santo  Gre- 
gorio dice:  Colui  che  ha  il  cuore  ispacciato  delle 
cose  terrene,  puote  liberamente  pensare  delle 
cose  di  Dio.  Santo  Isidoro  dice  :  Pulsare  si  dee 
l'animo  in  prima ,  e  ispartirlo  dalli  pensieri  tem- 
porali ,  acciò  che  possa  con  chiarezza  di  pura 
mente  passare  a  contempkre  hi  maestà  di  Dio  (i). 

(i)  Mia  SMtnrii  oonttuts  in  qofMlo  •  ad  pReedcnte 
CftpiloiO)  indrano  Mtene  pi&  ditftmwema  psrltlo  neUt 

Scota  dà  CbuuinUL 


GuaoiHo  Di  covaohAWWL  907 
CAPITOLO  VI, 

* 

Del  lodare  Iddio. 

Santo  Agostino  dioet  che  lodare  Iddio  al  è 

conoscere  che  ogni  bene  t' è  dato  da  Dio ,  e  lo- 
dare lui  colla  bocca  e  col  cuore  e  colle  opere. 
Dice  ancora  :  Io  farò  laude  al  nome  tuo  ,  Messe- 
re, che  alla  immagine  tua  tu  m'  hai  creato ,  e  a 
somiglianza  di  tanta  gloria  tu  m'hai  fatto,  e 
faa'mi  fatto  eh'  io  possa  essere  figliuolo  di  Dio 
per  grazia  :  e  questo  non  possono  avere  nè  gli 
alberi,  nè  gli  animali  delia  terra 9  nè  quelli  deU 
1*  aria  9  né  quelli  del  mare.  £  non  diede  loro  po* 
destade  di  conoscere  lo  Figliuolo  di  Dio ,  impero 
che  questa  podestà  è  nella  ragione ,  per  la  quale 
cognosciamo  Iddio  ;  la  quale  ragione  le  altre 
creature  non  hanno. 

CAPITOLO  m 

Della  Perseveranza, 

Pérseveranza  è  virtù ,  la  quale  reca  a  fine  li 
beni,  li  quaU  l'uomo  propone  e  incomincia  di 
fare.  Uno  Dottore ,  che  ha  nome  PMteBeday  san» 
tissimoy  dice  :  Ogni  virtù  corre  in  questo  mondo 
nella  via  di  Dio;  ma  solamente  la  perseveranxa 
hae  il  paho  (i).  Santo  Gregorio  dice:  La  virtù 

(i)  Cioè  rìpoito  b  paliu »  la  vittoria ,  o  U  prauùo. 
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della  buona  operazione^  è  la  persereranza.  Santo 
Isidoro  dioe  :  Allora  piaoe  a  Dio  la  nostra  vita , 
quando  Io  bene  che  noi  coroindamo  colla  fine 

del  perseverare  noi  il  compiamo. 

♦ 

CAPITOLO  Vili. 
DeUa  Povertà, 

Povertà  è  quella  virtù,  che  è  nominata  beati- 
tudine di  Dio  ;  è  non  solamente  gli  è  impromesso 
lo  regno  di  Dio ,  ma  e*  gli  si  dona,  £  a  coloro  che 
non  hanno  nulla  ^  &e  ogni  cosa  posaedere.  Santo 
Agostino^  in  persona  di  Dio,  dice:  Io  hoe  una 
cosa  a  vendere.  E  che  è ,  Messere?  Lo  regno  del 
cielo.  Ed  e' risponde.  Come  si- compera?  Colla  po* 
verta  lo  regno  ,  con  dolore  l' allegrezza ,  con  fa- 
tica lo  riposo,  con  viltade  la  gloria,  la  vita  con 
morte  (i).  Anche  dice:  I^o  regno  del  cielo  è 
de'  poveri ,  imperò  che  i  poveri  nulla  hanno  io 
terra,  e  ricchi  nulla  hauuo  io  ciela  Santo  Ber- 

(1)  Le  parole  dette  da  S.  Agottino  in  questo  pro|>osito , 
nel  ViMidùrium  Contolatioiui  venivano  eoil  riportate  :  Jugu- 
stìnui  m  penona  Doawù.  Vmàk  kèheo,  QKtdPrpgnim  coe^ 
kunm*  Quomodo  etmùir?  pat^tertate  r^pmut  emitur,  dabn 
ffamàimm  »  kdton  qmtt,  vilUatg  gloria  ,  morte  vita.  Regnum 
coeloruin  pnupenun  est,  quia pauperes  nihil  kabent  in  terra  , 
iUvitcs  nihil  in  coeh.  Bemardus:  Multi  pauperes  esse  volunt, 
itn  tninen  qiiod  nihil  eis  desìi ,  et  sic  diligunt  paupertnWm  , 
///  intllain  pfitiantur  e^esUitrin.  Vedasi  ora  con  qual  fedeltà  il 
Giamboni  ne  seguitasse  quel  lesto. 
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nardo  dice  :  Molti  TOgliono  essere  poveri ,  ma 
non  vogliono  che  manchi  loro  ouUa  ;  e  si  amano 

la  povertà ,  che  non  vo^jliono  sostenere  niuna 
necessità. 

CAPITOLO  IX. 

Della  UbbidienMa. 

Ubbidienza  è  uno  tesoro ,  col  quale  s*  acqui- 
ata  il  regno  del  cielo»  il  quale  per  la  disubbidienza 
ai  perdeo.  Onde  1*  ubbidienza  si  pone  con  :  Ub- 
bidienza è  virtù,  la  quale  tutte  le  altre  virtù  ee* 
mina  nell'anima  e  guarda.  Santo  Gregorio  dice: 
Meglio  è  ubbidire  che  sagrificare ,  però  che  nel 
sagi  ifìcio  l'altrui  carne  s'uccide,  e  nella  ubbi- 
denza  la  sua  si  sagrifica.  Santo  Bernardo  dice: 
Lo  vero  ubbidente  non  dà  indugio,  quello  che 
gli  è  comandato  non  tarda,  ma  incontanente 
s'apparecchia  gii  occhia  vedere ,  gli  orecchi  al- 
l' udire ,  le  mani  all'  operare ,  li  piedi  all'  andare  : 
e  in  tal  modo  si  ricoglie  dentro  |  che  di  fuori  e'  fa 
la  volontà  del  ano  comandatore.  Anche  dice  :  La 
vera  ubbidenza  non  cerca  perchè»  o  in  che  modo 
la  cosa  gli  aia  comandata*  ma  deesi  ialorsare  che 
allegramente  e  feddemente  (i)  si  froda  quello  » 
che  per  amore  gli  è  comandato. 


(i  )  Dell'  u«o  presso  gli  antichi  di  scrivere  talvolta  gli  av* 
vtrbt  seaza  sincope ,  vedasi  la  Mota  a.  alla  pag.  73. 

>4 
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CAPITOLO  X. 

Della  CastUade. 

IjSì  castitade  è  virtù  ,  la  quale  rende  V  anima 
olorifica  ,  e  conserva  la  bellezza.  Santo  Hornardo 
dice:  Grande  e  maravigliosa  è  la  virtù  della  ca- 
stità ,  imperò  che  ella  èe  lorma  di  giuatizia»  speo 
chio  di  religione  y  bellezza  dell'anima ,  nettezza  e 
fianità  del  corpo,  ornamento  di  virtude^  vita  degli 
Angioli  9  imniagine  di  Dio.  Santo  Agostino  dice  : 
Intra  l' altre  battaglie  de*  cristiani  sono  più  dure 
le  battaglie  della  castità,  però  chela  battaglia  si  è 
continova,  e  rade  volte  se  n*  ha  vittoria.  E  im- 
però non  ti  paia  male,  nè  fatica,  di  fuggire  lus- 
suria, se  vogli  avere  vittoria,  o  vero  gloria  di 
castità  ,  con  ciò  sia  cosa  che  altrimenti  della  lus- 
suria nou  potrai  avere  onore  di  vittoria. 

CAPITOLO  XL 

Delia  rerginiià. 

Santo  Agostino  dice,  che  la  verginità  è  fer>. 
mecca  sansa  corrompimento  della  carne,  la  quale 
si  dee  conservare  cc^a  mente  intera  per  l'amore 
di  Dio.  Dice  Prete  Beda :  La  verginità  passa  Fuma- 
na condizione ,  per  la  quale  l' uomo  ha  somi- 
glianza agli  Angioli  ;  ma  è  maggiore  la  vittoria 
delle  Vergini,  che  quella  degli  Angioli,  imperò 
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che  gli  Angioli  vivono  e  sono  tanza  carne,  e  le 

Vergini,  vivendo  in  carne,  delia  carne  hanno 
vittoria.  Santo  (iirolamo  dice:  La  superbia  vcr- 
gìnitade,  non  è  verginitade,  ma  è  bordello  del 
Diavolo.  Quella  verginità  e  sngriflcio  di  Cristo , 
la  cui  mente  uè  pensieri,  né  lussuria,  guasta. 

CAPITOLO  xn. 

DeUa /amiliariià  delie  Femmine, 

Ijà  fiimiliaiità  delie  fiemmine  debl>e  essere  mo- 
lesta a  tutti ,  e  speaiaieroente  a  coloro  che  hanno 
promesso  di  servare  oontinenzia ,  e  che  vogliono 

salire  nell'altezza  della  contemplazione.  Santo 
Girolamo  dice:  Non  puote  con  tutta  la  mente 
contemplare  Iddio  quella  persona,  che  usa  trop- 
po r  amistà  delle  femmine.  Anclie  dice  :  Due  cose 
sono  quelle  che  vituperano  i  frati ,  la  troppa  fa- 
miliarità delle  femmine,  e  la  dilicatezza  de* cibi; 
ed  è  più  isciocco  che  gli  sciocchi,  chi  non  si 
guarda  da  essere  infamalo  per  la  cagione  delle 
femmine.  Seneca  dice:  Aedo  ch'io  non  avessi 
mai  voglia  di  guardare  femmine,  vorrei  gli  oc- 
chi del  lupo  cerviere,  o  vero  niima  Origene  di- 
ce: La  compagnia  delle  femmine  dd>he  essere 
noio.sa  a*  cherici ,  però  che  del  carbone  nascono 
faville  ,  e  del  ferro  si  nutrica  la  ruggine;  e  lo  ser- 
pente che  ha  nome  aspido  sparge  lo  veleno ,  e 
l' amistà  delle  femmine  sparge  pistoleuza  di  con- 
cupiscenza carnale. 
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CAPITOLO  XIU. 

DeU  Onestà, 

Secondo  che  dice  il  fi  Iosa fo,  quella  è  cosa 
onesta ,  che  per  la  sua  bontà  ci  trae ,  e  colia  sua 
degnità  c*  innamora  ;  ed  è  onesta  io  parole  e  in 
fatti.  Seneca  dice  :  Goni  sia  onesto  quando  se' so- 
lo y  come  se  fossi  nella  piazza  \  e  oom  tìtì  cogli 
uomini,  come  se  Iddio  ti  wlesse;  e  cosi  .parìa 
con  Dio  y  come  se  gli  uomini  ti  ndissona  - 

CAPITOLO  im. 

« 

Della  Vergogna, 

Dice  Boezio  :  l>a  vergogna  è  sirocchia  della 
castità  ,  segno  di  santa  e  colombina  semplicità  , 
testimonianza  d' innocenzia  »  lampana  della  casta 
mente  y  che  continuamente  rìsplende ,  e  teme  che 
nulla  cosa  sconcia  si  trovi  in  lei  :  ella  è  guasta- 
trice  de'  mali ,  e  nimica  della  iniquitade.  Della 
Madre  d' Iddio  piglino  assempro  coloro  che  te» 
mono  vergogna  y  la  quale  pogniamo  che  fosse 
umilissima ,  per  vergogna  non  risaluto  1*  Angio- 
lo, che  salutò  lei.  Anche  si  dice,  come  per  lo 
cliio  matto  e  reo  si  guasta  la  religione  ,  così  per 
io  giovane  svergognato  e  sfacciato. 
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CAPITOLO  XV. 

Di  seguUart  Iddio, 

Chi  vuole  segiiitareSIddio ,  dee  dispregiare  sé 
medesinio ,  e  torre  la  croce  sua  della  penitenzia , 
secondo  che  dice  Messer  Jesù  Cristo  nel  Vangelio 
di  Santo  Matteo  :  Chi  vuole  venire  dopo  me,  spre- 
gi sè ,  e  tolga  la  croce  sua ,  e  seguiti  me.  Santo 
Bernardo  dice  :  Come  sono  pochi  quelli ,  che  vo- 
gliODO  dopo  te  venire  t  e  nullo  è  che  da  te  voglia 
essere  chiamato  y  e  vogliono  teco  regnare  «  ma 
nullo  male  titoo  vogliono  .sostenere,  e  non  curano 
di  cercare  di  te,  e  si  vogliono  trovare  te;  e  vo- 
gliono te.  Messere y  avere 9  e  non  vogliono  te  se- 
guitare. Santo  Agostino  dice  :  Mandato  è  il  nostro 
Signore ,  e  grida  con  parole  e  con  opere  :  Io  sono 
via  e  verità  e  vita.  Se  tu  vogli  andare,  io  sono 
via  ;  se  tu  non  vogli  essere  ingannato ,  io  sono 
verità  ;  se  tu  non  vogli  morire,  io  sono  vita.  Non 
è  luogo  laove  possi  andare ,  se  non  a  me  ;  né  an- 
dare non  puoi,  se  non  per  me  ;  e  non  vai  dove 
li  rìposiy  ae  non  in  mei 

CAPiXOLa  XVL 

ikUa  Sapiaua  di  Dio. 

La  sapienza  di  Dio  non  è  pure  a  sapere  quel- 
lo che  èe  Cristo  Jesù ,  ma  a  vivere  secondocliè 


ai4  GiARDfwo  m  comohknon 
Crista  Santo  Isidoro  dice:  Sapere  i  moTimenti 
delle  stelle ,  la  qiiale  isdeoza  è  de*  filosafi  y  non 
fa  l'anima  beata,  ina  la  vita  diritta  colla  buona 
fede;  Ancbe  dice:  Utile  cosa  è  a  sapere  molte 
cose,  e  bene  vivere;  ma  se  V  uno  e  1* altro  non 
possiamo  avere,  meglio  è  ad  avere  studio  di 
bene  vivere  ,  che  di  molte  cose  sapere.  Non  si  ap- 
partiene alla  nostra  beatitudine  la  scienzia  di 
molte  cose  sapere  ;  ma  quello  fa  altrui  grande  e 
beato  9  lo  bene  vivera 

CAPITOLO  XVIL 
JngkUL 

Damasceno  dice  :  L' Angiolo  è  aastanata  ispi- 

rituale  sanza  corpo,  e  intellettuale,  con  libero 
albi  trio.  Ministro  di  Dio  sempre  si  muove  secon- 
do grazia ,  (h1  è  di  natura  non  mortale.  Santo  Isi- 
doro dice:  Gli  Angioli,  veggendo  Iddio,  veggiono 
ogni  cosa  anzi  che  facciano,  e  quelle  cose  che  fare 
si  debbono  appo  gli  uomini.  Gli  Angioli ,  per  ri- 
velazione di  DiOy  oognoscono  li  peccatori.  E  gli 
Angioli  che  banno  perduta  la  santità ,  cioè  li  De- 
monj ,  non  hanno  perduto  il  senno ,  né  la  voce 
dell'angelica  natura,  ^nto  Gregorio  dice:  Gli 
Angioli  in  tal  modo  vanno  a  fiire  l' opera  di  fno» 
rìy  cbe  giammai  non  si  partono  deotro  daUa  con- 
tempUu^ne  di  Dio* 
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CAPITOLO  XVffl. 

».    .  ■ 

JMe  laude  delia  Fergine  Maria. 

Nelle  laude  della  JVergine  Maria  ogni  umano 
parlare  Tiane  meno;  ed  é  come  lingua  legata 
quella» che  peoia  ìb  tutto  le  aae  bontà.  JDloe  Santo 
Bernardo:  Quegli  solo  da  lodare. la  Vergine  Ma- 
ria  taccia ,  cho  ccyi  buono  e  con  puro  cuore  liae 
chiainato  lei  f  e  non  è  stato  aiutato.  Se  ai  levano 
li  venti  delie  tentazioni ,  se  ti  percuotono  gli  sco- 
gli delle  tribulazioni  ,  ragguarda  la  stella  del 
mare,  Maria  Vergine.  Negli  pericoli,  nelle  ango- 
sce, ne' dubbi ,  pensa  che  Maria  non  si  parta  del 
cuore  tuo,  acciò  che  tu  abbi  l'aiuto  della  sua 
orazione.  Non  lasciare  la  via  della  sua  conversa- 
sione,  imperò  che,  lei  aeguitando,  non  ti  isvie- 
rai  mai»  Chi  lei  chiama,  non  ai  dispera;  e  atato  da 
lei ,  non  teme.  Avendo  là  per  guida  noiji  ti  a£GEL- 
tichi  ;  essendo  tu  presso  a  lei  »  non  perirai  Anche 
dice  :  Xaove  lo  nome  di  Maria  si  nomina,  quindi 
ogni  signoria  di*Dimonj  fugge.  Origene  dice:  Se 
domando  come  la  Vergine  ingenerò  lo  Salvatore» 
rispondo  come  la  vile  V  odore:  ma  guardati  che 
di  quell'  odore  tu  non  muoia ,  come  fa  la  serpe , 
o  r  animale  velenosa  ■ 
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'    CmiOLO  XIX. 

Delt  Amistà. 

V  amistà ,  dice  Tullio ,  è  consentimento  delle 
cose  divine  e  umane  con  Ixiona  volontà,  e  con 
carità.  E  laove  non  è  virtù  vera,  non  puote  essere 
•mistade.  Uno  filosafo  fu  domandato  9  che  cosa  è 
ainioo.  Ed  egli  rispose  :  È  diikleroso  (i)  Dome, 
e  uomo  che  a  pena  si  trova.  Aristotele  dioe^ 
L' amico  è  no  altro  io.  Tullio  dice  :  Questa  è  leg^ 
della  vera  amicisa ,  che  non  preghiamo ,  né  vo- 
gliamo essere  pregati  di  cosa  sconcia.  £  sulla 
scusa  hae  lo  peccato,  lo  quale  per  amistà  si  fr. 
Santo  Agostino  dice  :  Quello  è  segno  d*  amistà , 
quando  altri  dice  altrui  i  suoi  segreti.  Santo  Gre- 
gorio dice  :  L*  amistà  che  viene  meno ,  mai  non 
fue  vera  amistà.  Anche  dice:  La  vera  amistà, 
quello  che  sente,  non  asconde  ai  suo  amico. 

CAPITOLO  XX. 

Della  LiòeraUtè,  cioè  òmma  Coriuia. 
« 

Iji  libeniBtà,  dice  fl  filosafo^  è  Tirtà  d'animo^ 
che  dà  benifido  ;  e  questa  virtù  iatà  in  donara 

(i)  L'antico  Libro  dei  Viaggi ,  dalla  Crusca  allegato  ,  ci 
somministra  esempi  dell'  uso  della  voce  disideroso  in  mom  di 
desiderato ,  che  il  contesto  ora  richiede. 


t 


« 

Tullio  (lice:  Nulla  cosa  è  più  onesta  e  più  ma- 
gnìfica che  dispregiare  la  pecunia  quando  tu  non 
rhai  ;  e  quando  tu  1'  hai,  dàlia  largamente.  Anche 
dioe:  Se  hai  promesso  alcuna  cosa  a  persona  che 
non  ne  sia  degiio  (1),  dàlia  non  come  dono ,  ma 
per  fere  vero  lo  tuo  detto.  £  cosà  usa  la  cortesia, 
che  sia  utile  agli  amici  e  non  a*  nenid. 

CAPITOLO  XXL 

Ut  coloro,  che  ricevono  U  danL 

Dice  il  filosafo  che  il  volentieri  ricevere  gli 
doni,  non  è  altro  che  legare  la  tua  libertà  a  co- 
loro che  ti  servono.  Santo  Isidoro  dice  :  Colui 
che  dirittamente  giudica  e  aspetta  alcuno  pre- 
mio ,  o  prezzo  ,  commette  fraiide  in  Dio ,  imperò 
ehe  la  giustiaia  che  dee  fare,  in  dono  ricevendo, 
pecunia  k  Tender  Aocbe  dice:  Eio0?ei<B  doni  è 
peswentD  di  veritade  (a). 

CAPITOLO  XXIL 

Della  laude  della  Religione, 

Dice  Santo  Isidoro:  La  religione  ài  è  virtù 
per  la  quale  l'anima  si  lega  con  Dio  a  servire 

(t)  RigHido  ad  MSMipigam  penam  eoa  «ttiMife 
satcolino,  n  vada  la  Nola  a  aUa  pa^  £4. 
•   (a)  Dicera        il  Boccasofa»  jwamasmiij  ét  mtim,  par 

ff A|)ìiiiMnld  di  moim. 
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air  onore  di  Dio.  Santo  Bernardo  dice:  La  réti* 
gione  in  tiniilità  si  fonda ,  e  colla  povertà  si  con- 
serva ,  e  colla  mondizia  s' imbellisce.  Anche  di- 
ce :  Due  sono  le  cose  che  confondono  e  guastano 
la  religione,  lo  vecchio  pauOy  e  il  giovane  Mi- 
perbio  e  svergognato. 

CAPITOLO  xxin. 

Ihlla  condiMhne  d^BeligfotL 

Lo  Tero  Religioso  dee  essere  crocifisso  col 
cuore  e  colle  opere  ;  e  s' egli  è  pure  (i  )  col  cuore, 
e' non -si  pnole  dire  Religioso.  Santo  Gregorio 

dice:  Crocifisso  e  Cristo  bestemmia  quegli,  die 
colle  opere  secolari  porta  1'  abito  della  Religione. 
Questi  ha  la  croce,  ma  non  salute;  liae  morte, 
e  non  vita  ;  hae  passione  a  sua  dannazione.  Pres- 
so a  Cristo  Jesii  col  corpo ,  da  lunga  col  cuore. 
Da  vita  allato  a  Cristo  muore  (2),  ma  con  Cn* 
sto  non  passa  in  paradiso ,  ma  col  ladrone  9  che 
Cristo  bestemmióne  coi  Discepolo  traditore^  passa 
allo  etemale  tormento.  Santo  Gre^^rio  dice: 
Dell*  opera  de'  secolari  si  confonde  la  vita  de*  mali 
Religiósi. 

(1)  Egualmente  che  sul  principio  del  C  XVI ,  ({iMsto 
aTTerfaio  prende  gai  il  vaio—  di  puramente  »  ttwtpi^Mmmt»  , 

fidamente. 

(2)  Vale  a  dire  ,  dalla  vita  passa  alla  morte  aUato  a  Cri- 
ito ,  ma  con  Cripto  non  pam  in  paradiio. 
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CAPITOLO  XXIV. 
.    Dé  PreUuL 

L'Apostolo 9  scriyeDdo  a  Timoteo,  dice,  che 
il  prelato  dee- essere  irreprenaibiiei  cioè  vivere  in 
tal  modo  che  non  poMa  eiMre  ripreso;  ùcchè  la 
sna  vita  debbe  esaere  Ispeochio  e  forma  de*  sud* 
diti.  Santo  Gregorio  dice:  DeUse  lo  pillato  tra- 
passare li  suoi  sudditi  di  vita  e  di  costumi ,  come 
li  passa  coir  uffido  in  grada  FMsare  dee  ogni 
prelato  li  suoi  sudditi  d'ogni  irertude ,  e  spezìde- 
mente  coiriimiUtade,  e  colla  caritade,  e  colla  ca* 
Atitade,  e  di  solitx'itiuline ,  e  d'ogni  boutade;  e 
prima  d'iimiltade.  Anche  dice:  Nulla  cosa  è  cosi 
chiara  nel  prelato  (i),  quanto  la  virtù  dell'umil- 
tà; imperò  che  la  superbia  è  conosciuta  da'  poveri 
e  da* ricchi.  In  grande  pericolo  è  colui  eh' è  posto 
in  luogo  di  re.  Dice  anche  :  Passare  dee  li  suoi  sud- 
diti di  carità,  e  d*  amare  Iddio  sopra  ogni  cosa,  e  il 
prossinio  come  sé  medesimo;  sovvegnendo  a'  po- 
^rì  come  si  conviene.  Tutti  li  beni  ecclesiastici 
sono  de' poveri  Santo  Bernardo  dice:  Non  dare, 
a' poveri  è  peccato  di  sacrilegio.  Anche  dice:  Le  rio- 
diesze  delle  Chiese  sono  patrimonio  de*  poveri. 
Drudelmeote  si  toghe  a' poveri,  ciò  clie  i  ministri 

(i)  Discorda  alquanto  dal  pmente  passo,  Fcwaipio 
con  questa  istcHi  aatoriti  riportato  dtUa  Craies  »  sotto  la 
vooe/Mv/alo. 
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e  dispensatoli  delle  Chiese  a  sé,  o  per  sè  ricevono, 
oltre  al  mangiare  e  al  vestire.  Non  ordina  Iddìo 
a' predicatori  del  vangelo  vivere,  e  siano  contenti 

dei  mangiare  necessario  del  corpo,  e  non  di  saziare 
la  gola,  e  debbano  essere  contenti  delle  vestimen- 
ta,  colle  quali  si  ricii()|)ì ino ,  e  non  si  adornino? 
Debbono  ancbe  li  prelati  passare  li  loro  sndditi 
di  castità.  Santo  Gregorio  dice:  (Quegli  dee  Tutìcio 
del  pastore  ricevere ,  che  già  nel  suo  corpo  sa  lo 
flusso  della  lussuria  domare ,  aipnòcha  piredioa»* 
do  altrui  le  ooae  forti ,  in  sè  non  venfana  meno. 
Dee  anche  lo  prelato  passate  U  suoi  Mddili  dalla 
sollecitudine.  Non  è  ne'  pa&tofi  noveHtìrta 
però  non  sono  pastorii  ma  aono  mamàM}^fi9di 
anche  lo  prelato  passare  li  «aisoi  sudditi  Ìim9m 
lontade.  E  avvegna  che  o^ni  persona  sia  tenuto 
di  dare  di  sè  buono  ossenipro,  spezialmente  ne 
sono  tenuti  gli  pastori.  Ancbe  dice:  Quanti  es- 
sempri  di  perdizione  li  mali  prelati  mandano  ai 
audditi,  tante  pene  averanno.  Onde  lo  prelato, 
ovvero  pontefice ,  se  vuole  la  signifìcaaiooe  del 
suo  nome  servare,  è- di  bisogno  che  sia  umile, 
caritativo,  e  dì  buono  issempiow  Santo  Bernardo^ 
dice:  Pontefice  è  chiamato »>topef#  tkm  dee  iw» 
ponte  Infra  Dio  e  F  uomo. 

CAPITOLO  XXV. 

De  CìiericL 

Cherico  è  detto  da  cleros,  cioè  a  dire  ^&vo^  in 
greco  I  e  in  latino  viene  a  dire  ^ors,  però  che 


eiAnDmo  pi  ooriolasiovi.  t%t 
egli  è  nella  torte;  cioè  nella  parte  di  Dio  sono 

posti.  Onde  lo  Vescovo ,  quando  fa  loro  la  co- 
rona (i),  dice:  Lo  Signore  è  parte  della  ereti  ita 
mia.  Ma  guai  a  Ioi*o ,  che  pochi  sono  cotali, 
chente  debbono  essere ,  onde  vogliono  parere 
nell'abito  come  cavalieri,  e  nel  guadagno  come 
cbericit  ma  uoii  però  non  sono  nè  cavalieri,  né 
clierìct  y  imperò  che  non  combattono  come  cava- 
lieri y  e  noD  predicano  come  ciierici.  Di  quale 
ordine  saranno,  ^e  vogliono  essere  l'uno  e  l'al- 
tro 9  cioè  cavalieri  e  cfaerid;  e  Tono  e  l'altro 
istato  guastano?  Al  <U  del  giudido ciascuno  risu- 
sciterà nel  suo  ordine.  Costoro  però  che  sema 
ordine  peccano 9  sema  ordine  periranno;  o  vero 
se  Dio  veracemente  si  crede  che  sia,  però  che 
dal  cielo  infìno  di  sotto  alla  terra  non  lasciò 
nulla  disordinato,  temo  che  cotali  non  siano  or- 
dinati ad  essere  in  quel  luogo ,  laove  nullo  or- 
dine non  èf  ma  sempiterno  errore  (a)  v'abita 9 
edè. 

(i)  VatoadinqimdofiiliMro  la  dicrict,  o  eoafcriici 

•d  «tu  k  tonsura.  Coroma,  par  ekerica,  è  frequente  nel  Voi- 

gerlzzamento  della  Somma  PùatifUa,  delta  il  Bfaettnisxo. 
Già  nel  Viridarium  Consolatìonis  erasi  detto  :  Clericus  dicì- 
tur  a  Cleros ,  quod  est  sors.  Cleros  enim  gmece,  aon  latine 
dicitur ,  quod  in  sorte  Dei  positi  sunt. 

{%)  Errore  per  orrore ,  secondo  l' uso  negli  antichi  di 
varim  qnddw  Ititsia  atDn  •crittun. 


a»s         ofABDiaro  m  ocntsQLASiojiK. 

CAPITOLO  XX VL 
Ik^  Predicatori. 

Lo  Salvatore  Nostro  Gesù  Cristo  chiamò  nel 
suo  santo  Vangelo  gli  piedicatori  luce,  onde  di- 
ce :  Voi  siete  luce  del  mondo.  E  perocché  i  pre- 
dicatori  sono  di  natura  luce ,  è  di  bisogno  che 
sempre  lucano.  Dee  lo  predicatore  essere  iuceote 
e  di  buona  vita ,  e  di  buona  e  sana  dottrina ,  im- 
però che  se  egli  ftia  vera  luce  di  dottrina  sansa 
santa  vita,  uccide  sé  medesimo  col  coltello  della 
propria  parola.  Dice  Santo  Gregorio  :  La  cui  vita 
del  '  predicatore  è  viziosa  e  dispregiata  ,  di  biso- 
gno è  che  la  sua  predica  sia  iscfaernita  (i).  Aiiche 
dice  :  Li  mali  predicatori  possono  essere  cliiamati 
ladroni ,  imperò  che  e'  predicano  quello  eh'  e*  non 
fanno  ,  e  le  parole  de'  giusti  si  tolgono.  Ma  bene 
debbe  essere  chiara  la  loro  dottrina ,  acciò  che 
sappiano  insegnare  quello  che  ischiiare  si  debbe, 
e  quello  che  fare  si  dee ,  e  questo  sempre  con 
amili  parole.  E  guardisi  lo  predicatore  che  la 
sua  predica  non  sia  più  leggiadra  che  umile,  e  non 
disideri  d* essere  lodato  d*  altrui;  imperò  che  co- 
tali  predicatori  l'Apostolo  li  chiama  adultero- 

(i)  Costruzione  irregolare  , che  sta  in  luogo  di  dire:  Il 
predicatore ,  la  di  cai  viu  è  viiiota  ee.  ;  o  •mera:  Ls  vita  di 
quel  pi«dicaU»«kcli<  è  visioM  e  dispregiata»  è  di  bìaogao  «c. 
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ni  (i)  deUa  parola  di  Dio»  Imperò  che  com  oo> 
loro ,  che  fanno  gli  adulteri  carnali,  non  curano 

ti' avere  figliuoli,  ma  pure  di  compiere  la  trista 
loro  volontà, così  li  mali  predicatori  non  curano 
di  generare  figliuoli  spirituali  per  la  prt^^ica,  ma 
solamente  vogliono  la  loro  iscienza  al  popolo  mo- 
strare. Lo  quale  pi-edicatore ,  perchè  il  disiderio 
del  parere  al  predicare  lo  conduce ,  e  a  volontà 
piue  che  ad  opera  intende  y  ora  dunque  studia 
tu  d'avere  la  vita  lucente  e  ardere  colia  buona 
openu 

CAPITOLO  XXYIL 

XMis  Predesiùuuione, 

Predestinazione  c  apparecchiamento  di  grazia 
in  questa  presente  vita  e  nell' altra.  Ciò  che  fanno 
l^li  predestinati  è  che  oou  possono  perire ,  imperò 

(i)  Accrescitivo  di  adultero  ^  non  regiitrato  nelfa  Cni» 
sca.  Dì  SI  fatti  pr«*Hiratorì ,  nel  Virìdarìum  Consolntionis  in 
tal  modo  dicevast  :  Ne  laudari  de  sua  praediratione  deside- 
rent  ab  hominibux ,  quia  tales  aditi terarì  veHfuin  Dei  ab 
.'f/jostolo  dicu/ìtur.  Ait  eniin  :  Non  siinus  sicut  plures  adulte^ 
rantes  vtrbum  Dei.  Gregorius  super  verbo  isto  (uiuUerwttes  : 
AduUnium  qtùppe  ùi>  cote  jmmi  fmUem ,  $ed  voÌKplatem 
fmaeiù,  eipmvus  quisque  ae  vatui^gkmae  terviaujw*  adu^ 
tmuu  ifekmm  Dei  dieùmr,  quia  per  saermn  veròum  Deo 
fUos  non  gignere ,  sed  smani  tdentìtan  desiderai  ouendat  » 
qaùa  Ubido  gloria»  ad  ioqaendum  trahit,  mlaptaii  ma/gi» 
quam  operationi  operam  impendU,  Stmdeai  mgo  ioetm  "wùa  » 
parUar  lacere  et  ardere  per  qffwtaat. 
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che  ciò  cb»  fiumo  y  CEiatadio  li  peccati,  Ji  imieme 
s'aoperano  ia  beoe,  imperò  che  dopo  gravi  pec- 
cati più  umili  ai  filano,  e  del  loro  salvameolo  ren- 
dono più  larghe  grazie  a  Dio.  Santo  Gregorio  dice  : 
Non  si  possono  avere  quelle  cose  che  predesti- 
nate non  sono,  ma  quelle  cose,  orando,  fanno 
ch'esse  sono  predestinate,  e  die  cogli  preghi  le  ab- 
biamo. £  anche  la  predestiiiai^ione  di  parailivso  così 
è  da  Dio  ordinata,  che  lassù  gli  eletti  con  fatica 
vegnano ,  e  con  prieghi  meritino  d'avere  quello, 
che  r  onnipotente  Iddio ,  anzi  che  il  mondo  fosse 
fatto ,  donare  dispose.  Anche  dice  :  Segno  di  ma- 
nifesta predestinazione  é  quando  il  volere  iniquo 
seguita  lo  male  affetto  (r),  cioè  la  mala  opera; 
e  nulla  cosa  impedisce  quello,  che  la  mente  per- 
versa pensa* 

CAPITOLO  XXVUI. 

Della  Considerazione  umana,  e  della  brevità 

déUa  vita, 

* 

La  considerazione  della  brevità  della  vita 
umana  è  piacevole  sagrìfido  a  Dio  (a).  Santo  Gre- 
gorio dice  :  Giù  considera  quale  sarà  nella  morte, 
sempre  dee  lemere  nelle  sue  opere  ;  onde  in  ogni 

(i)  Affetto  per  effetto.  Vedasi  U  paf.  so5 ,  Nota  i. 

(a)  Consideratio  brevitatù  vitae  humanae  grata  oblatio 
Dri  est  ere.  Coti  tncoininciava  il  Capitolo  della  Considerazione 
della  brevità  della  vita  umana  secondo  il  Firidarium  Conso- 
iationà,  da  cui  provammo  che  derivatae  il  preteale  Trattato. 
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cosa  ti  rioorda  ddla  morte  tua ,  e  mai  doo  peo- 

clierai.  Seneca  dice:  Molti  che  abbondavano  eli 
vita,  la  stretta  morte  preme:  e  però  ogni  di  ti 
sia  come  il  sezzaio.  Santo  Ik^rnardo  dice  :  Certa 
cosa  è  die  tu  morrai,  ma  non  se' certo  nè  quan- 
do, né  come,  ne  dove  morrai.  E  imperò  che  la 
morte  iu  ogni  luogo  t'aspetta  ,  se  tu  savio  sarai y 
in  ogni  ioogo  lei  aspetterai.  Se  la  carne  seguite- 
rai f  in  carne  pmiito  saraL  Se  in  carne  ti  diletta 
rai  f  in  carne  tormento  averai.  Se  leggiadre  vesti- 
menta  addomanderai  sopra  terra  «  sotto  tarra  da 
tignuola  sarai  mangiato,  e  li  tuoi  vestimenU  aa- 
laooo  li  vermini. 

CAPITOLO  XXIX. 

Del  di  del  Giudicìo. 

Dice  uno  Savio  uomo:  Sono  molti  che  non 
pensano  nulla.  Se  noi  vogliamo  salvamente  an« 
dare ,  iiu  bisogno  che  continovamente  pensiamo 
lo  di  del  Giudicio.  Santo  Gregorio  dice  :  Se  io 
mangio,  o  se  io  beo,  o  se  io  fiie  altro,  sempre 
mi  pare  udire  quella  booe:  Levatevi,  morti,  e 
venite  al  giudicio.  Anche  dice  :  Quante  volte  pen- 
so del  <U  del  Giudicio,  tutto  il  corpo  e  il  cuore 
mi  trema.  Santo  Agostino  dice:  Yerrae  quello 
novissimo  ,  verrae  io  die  del  Giudicio ,  quando 
non  si  potrà  fare  penitenzia ,  e  con  nulla  buona 
opt'ra  ci  potremo  dall'ultima  e  eternale  morte  li- 
berare. E  giusta  cosa  è  che  lo  peccatore,  che 
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muore  in  questo  (i),  dimenticlii  8è  'Stesso^  lo 
quale  vivendo  hae  dinienticatD  Iddia 

CAPITOLO  XXX. 

DeUe  pene  del  Pi  inferno. 

Inferno  è  carestia  d' ogni  bene  ,  e  abbondane 
tOL  d'ogni  male.  £  tra  le  altre  pene,  che  vi  sono, 
sono  nove,  onde  si  vuole  dire;  cosi  queste  sono 
le  pene  dello  Inferno:  fiamma  ,  freddo,  puasa, 
vermini,  battiture,  tend>re,  vedere  lo  Dimonio, 
la  vergogna  de' peccati,  lagrime  ovvero  pianto. 
Santo  Isidoro  dice  :  Doppia  pena  hanno  in  Nin- 
femo  li  dannati,  che  la  loro  mente  la  tristizia 
affligge,  e  la  fìamma  lo  corpo.  E  degnamente, 
imperò  che  la  mente  al  male  hanno  inchinata,  e 
col  corpo  la  niqiiilade  hanno  operando  compiu- 
ta :  e  però  dc^i^no  è  the  simigliantemente  siano 
e  ueir  anima  e  nel  corpo  puniti  (a). 

CAPITOLO  XXXI. 

DeUa  tjBaide  di  Paradiso ^  e  dei  guidardone' 

etemale. 

Ogni  lingua  amana  ed  ogni  intendimento 
viene  meno  nel  laudare  vita  etema ,  e  la  gloria 

(1)  Cioè,dieiDiioi«dÌktluncBl0,  in  tal  modo, od  an- 

eo  in  tal  punto. 

(a)  Vrdansi  i  Capitoli  IX  e  X  dd  Setto  Tntuto  dd 
Libro  deila  Mitena  dcW  uomo. 
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e  il  premio  etemale.  Santo  Gregorio  dìoe:  Quale 
lingua  dire,  o  quale  intendimento  comprendere 

'  possono  quali  o  quante  sono  le  allegrezze  della 
celestiale  cittade  :  essere  sempre  ne'  cori  degli  An- 
gioli I  cogli  beatissimi  Spìriti  istare  continova- 
mente  presenta  alla  gloria  infinita  del  Creato- 
le, e  ragguardaie  lo  volto  del  glorioso  Iddìo, 
qudlo  inoomprenaibile  e  increato  lume  vedere, 
non  avere  più  paura  di  morte,  e  avere  lo  dono 
della  incorrauone  perpetua?  Santo  Bernardo  di- 
ce: Sarà  nella  celestiale  gloria  allegresca  sansa 
dolore,  sicuri  sansa  paura,  r^MMO sansa  fiitica, 
vita  sanza  morte,  sasietà  sansa  fiune  e  sansa  se- 
te ,  fortezza  sanza  debilità ,  dirittura  sanza  ini- 

*  quitade,  bellezza  sanza  laidezza.  A  quelle  alle- 
grezze ci  conduca  il  re  di  vita  eterna,  Messer 
Jesù  Cristo ,  per  la  sua  infinita  pietà  e  miseri- 
cordia. Amen. 


Finisce  U  Giardino  di  CmueioMiùne , 
compilato  per  Bono  Giamòoni, 
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INTRODDZIONB  ALLE  YIETU 


CAPITOLO  L 


Incominciasi  il  Libro  de*  Fizj  e  delle  Virtudi , 
e  del^  loro  battaglie  e  aìnmonimenti.  Punsi 
in  prima  il  lamento  del  Fattore  deli  opera , 
onde' questo  libro  nasce* 

Considerando  a  una  stagione  lo  stato  mio ,  e  la 
mia  ventura  fra  me  medesimo  esaminando,  veg- 
gendomi  subitamente  caduto  di  buono  luogo  in 
malvagio  stato,  seguitando  il  lamento  che  fece 
Giobbe  nelle  sue  tribuUuùoniy  oominciai  a  mala- 
dire  Torà  e  il  die  eh* io  nacqui  e  yenni  in  questa 
mistni  yita ,  e  il  cibo  che  in  questo  mondo  m'a- 
▼ea  nutricato  e  governato      £  pienamente  lui- 

(t)  Umtieata  •  btmgomrmaS» «vmIiIm  dovuto  Itgfmia 
WQoodo  il  MScMancdlisao.  Ma  liocome ,  per  ana  fatta  ca*- 
HrtiiiatapiMiriflce  eridente  che  questa  lezione  vi  fu  intfodotla 

da  «Milo  posteriore  all'età  del  Codice,  quindi  eredenuno 
migliore  l' attenerci  al  tetto  assai  corretto  del  MS.  Riccardia- 
no  di  N.  1668  9  aembrandoci  che  coti  appunto  «i  foaie  origi- 


9i3a  '  urTROouzfOifi  acxb  mrtt, 
tando  «MI  guai  e  grau  scMpiri,  4  quali  Tonieno 
della  profondità  del  mio  petto  oonfradio(i)9  fra 
me  medesimo  diasi  :  Dio  onnipotente ,  perchè  mi 
facesti  tu  vivere  in  questo  misero  mondo,  acciò 
ch'io  patissi  cotanti  dolori,  e  portassi  cotante 
fatiche,  e  sostenessi  colante  pene?  Perchè  non 
mi  uccidesti  nel  ventre  della  madre  mia;  o,  in- 
contanente che  nacqui,  non  mi  desti  tu  la  morte? 
Facestilo  tu  per  dare  di  me  esempro  alle  genti,  che 
neuna  miseria  d*iiomo  potesse  nel  mondo  più 
montare  (a)?  Se  cotesto  fue  di  tuo  piacimenio, 
avessirai  ditta  questa  misericordia ,  che  de'  beni 
della  ventura  non  m' avessi  fatto  provare  t  e  aves» 
simi  posto  in  più  oscuro  e  salvatioo  luogo ,  e  più 
rimosso  da  genti  ;  sicché  di  me  non  fossono  fiitte 
tante  beffe  e  scheme,  le  quali  raddoppiano  in 
molti  modi  le  mie  pene. 

nartaniente  scrino  anco  nel  Marnceìlìano,  poiché  la  lacuna  in 
esso  ora  supplita  riconoscasi  poco  adatta  a  contenere  le  pa- 
role di  sopra  riportate.  L'  edizione  dì  Firenze  del  1810  leg- 
:  nutricato  e  eomservaio. 

(1)  Lt  voee  eotttntdh,  che  Tale  qni  rtpugnante ,  inanet 
nel  testo  della  fi«»«ntìna  edisione ,  die  dice  :  e  io, piangendo 
e  tuttmuh  con  gjrtm  w^tùi,  HquaU  vcnitmo  dalia  prqfim' 
dità  dei  mio  ptuo^pu  me  medeumo  ditti.  ATrerta^  éht  piè^ 
mamente  sta  |>er  attamatte ,  fortemente  ,  pn^omUmwnie, 

(a)  Cioè ,  che  nitina  miseria  d' nomo  potesse  nel  mondo 
più  in  alto  salire,  o  farsi  mappiorc.  Un  più  debole  senti- 
mento avevasi  dalla  precedente  lezione  :  Farestu  per  dare  tii 
me  exeinplo  alle  genti  che  neuna  miwria  d' uomo  potette  nel 
mondo  piti  pensare  uomo  tanto  affaùi  tuo  ? 
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'  CAPITOLO  IL 

La  Risponsione  della  Filosofia» 

lamentandomi  duramente  neìta  profondità  di 
una  oscura  notte,  nd  modo  che  avete  udito  di  so- 
pra ,  e  dirottamente  piangendo  9  sospirando  e  lut^ 
fando  m'apparve  di  sopra  al  capo  una  figura  t  che 
disse:  Figliuolo  mio,  forte  mi  maraviglio  che,e»- 
iiendo  tu  uomo,  fei  reggimenti  bestiali,  perciocché 
stai  sempre  col  capo  chinato,  e  guardi  le  oscure 
cose  della  terra ,  laonde  s(?' infermato  e  caduto  in 
pericolosa  malattia.  Ma  se  tu  dirizzasiìi  il  capo , 
e  guar<iassi  il  cielo,  e  le  dilettevoli  cose  del  cielo 
Gonsidera.«Lsi ,  come  dee  fare  uomo  naliualeiDen- 
te,  e  d'ogni  tua  malattia  saresti  purgato,  e  ve- 
dresti la  malizia  de'  tuoi  reggimenti ,  e  sarestine 
dolente.  Or  non  ti  ricorda  di  quello  che  disse 
Boezio;  Che,  con  ciò  sia  cosa  che  tutti  gli  altri 
animali  guardino  la  terra ,  e  seguitino  le  cose  ter- 
rene per  natura ,  solo  all'  uomo  è  dato  a  guar* 
dare  il  cielo,  e  le  celestiali  ooae  contemplare  e 
vedere? 

CAPITOLO  IIL 

Come  la  Filosofia  si  conobbe  per  lo  Fattore 

deli  opera» 

Quando  la  boce  ebbe  parlato,  come  di  sopra 
avete  inteso ,  si  riposò  ima  pem,  aspettando  se 


* 


a34  iVTBOoiizioirx  alli  rmrb, 

akanacoMrìspoiKfesBiyO  dicessi;  e  cedendo  àm 
atava  mutolo ,  e  di  fiuvrilare  neuno  sembiante  &- 

cea  ,  si  rappressò  verso  me ,  e  prese  i  gheroni  dri 
suo  vestimeiilo  e  lui  biinini  ^li  occhi  ,  i  (jiiali 
erano  di  molte  lai^riinc  iiiavati  jjer  diiri  pianti 
ri»' io  avea  fatto.  E  nel  forbire  die  fece,  parve 
elle  dagli  ocelli  mi  si  levasse  una  crosta  puzzo- 
lente di  mvmim  Ui  cose  terrene,  Gh^^ipi  leniao^ 
lulto  il  capo  gravato.  Allora  apani  ^gli  occbji 
Or-guarda'ini  dintorno,  a  vidi  Bj^^pimm àiuf^ 
UDa-figma  beUissìma  e  piacente^  ^i|||bÌpÌMI 
iananat  fue  possibile  alla  mitufa  di  &f«»ift«ddìl9 
detta  figura  nascea  una  luea  tasto  grande  e  pro- 
fonda ,  die  abbagliava  gli  occhi  di  coloro,  che 
guardare  la  volieno;  sicché  poche  persone  la  po- 
teano  fei  maiiieiitc  miiaic.  li  della  (l(Mla  luce  na- 
8ceano  sette  «»iaii(li  e  niaravi*^li(xsi  sj)lendf)ri,  che 
alluniiiiavano  tutto  il  mondo.  E  io  vedendo  la 
detta  figura  cosi  bella  e  lucente,  avvegna  che 
avessi  dallo  iiicominciamento  paura  ,  m'assicurai 
tostamente,  peQifpd9. 4slie  cosa  rea  npii  |Kit^ 
cosi  cÉiiawit  luoe  rfawBf il»  dOmì^ciai  n  guardane 
la  figura  tanto  firoiamMiie^  qmtiijto.  la  debolezza 
dai^aio  viso  potem  aofiforìre;  R^^iMM^iil^Éji^ 
asiai  mirata  f  conobbi  certamente  dk*  ent  S  Wlb# 
sofìa ,  nelle  cui  magioni  iÉa  già  lungamente  di- 
morato. Allora  incominciai  a  favellare  ,  e  dissi  : 
ISIaesti  a  delle  Virtudi ,  che  vai  tue  facendo  in 
tanta  |)i (fiondila  di  notte  per  le  magioni  de'  servi  * 
tuoi;^  Ed  ella  disse:  Giro  ujìo  Figliuolo,  lattato 
dal  ^jOUAiiAciam^ìiUP.^tii  mio  ki(,te ,  e  ^uM'icato  poÀ 
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mmoDinsioii*  allv  ywtit.  aJ'» 
e  cresciuto  dei  mio  pane ,  abbandonerei*  io ,  di'  io 
non  ti  venissi  a  guerire,  vergendoli  si  malamente 
infermalo?  Non  sai  tu  che  mia  usanza  è  d'andare 
la  Dotte  cui  io  voglia  perfettamente  vicitare  e  gue- 
rire, acciò  che  le  faccende  e  le  fatiche  del  die  non 
posflano  (i)  di  dare  alcuno  impedimento  a  nostri 
ragioiianieiiti?£  quando  udii  dire  che  m*era  ve- 
nuta per  guarire ,  iiotpiraiido  diasi  :  Maestra  delie 
VIrtudi,  se  di  me  guerìre  avessi  avuto  talento , 
più  ioato  mi  saresti  venuta  a  visitare;  perchè 
tanto  è  ita  innanci  la  mia  malattia ,  che  m'han- 
no i  medici  per  disperato  (a) ,  e  dicono  che  non 
posso  campai-e.  Allora  si  levoe  la  Filosofia,  e 
posesi  a  sedere  in  sulla  sponda  del  mio  Iet- 
to ,  e  cercommi  il  polso  e  molte  parti  del  mio 
corpo;  e  poi  mi  pose  la  mano  in  sul  petto,  e 
stette  una  pena ,  e  pensò,  e  disse  :  Per  lo  polso , 
eh*  io  ti  trovo  huoDO,  secondo  che  hanno  gli 
uomini  sani,  oirtamente  conosco  che  non  hai 
male^onde  per  ragione  dM»  morire.  Bla  perchè, 
ponendoti  la  mano  al  petto,  trovo  che  Ù  cuore 
ti  batte  fortemente ,  veggio  che  hai  male  di  pau- 

(i)  Non  possano  ffi  dare ,  vale  non  abbiano  jKJSsanwi  di 
dare.  Andare  ec.  cui  io  voglia ,  è  modo  di  costruzione  pro- 
prio del  Giamboni  ,che  sta  ad  indicare  presso  cui ,  a  cui ,  o 
$,iwyero  a  coloro  cui,  come  appunto  fa  detto  nett* edisioM 
iorcatiiii,  ov*  potò  leggMi:  monpottan  tknmkum  imp^ 
dÌM^to» 

(a)  Apetpef  dStp»Mù,  dMola  imer/koH  di  tpenarnsa 
di  gmirigkmetO  per  morto,  Lapi«c«d«ile  cdisSoM  tfggfvt  : 
m'htamo  tasda»  U  medici  per  ditpermto. 


I^TROntTXIO?IF  AtLF  YFRTÒ. 

n  rUiOnde  tie*  forlemeote  isbigottilo  e  smagalo. 
Ma  di  questa  malattìa  ti  credo  toatanente  alla 
spefanza*  di  Dio  (i)  guerire,  purché  meco  non 
tMncresca  di  parlare,  e  non  ti  vergogni  di  scuo- 
prire  la  cagione  (iella  tua  malattia.  E  io  dissi  : 
Tostamente  sarei  gnerito,  se  per  cotesta  via  po- 
tessi campare,  perchè  sempre  mi  piacquero,  e 
adattarsi  al  mio  animo ,  le  parole  de'  tuoi  ragio- 
namenti. 

CAPITOLO  IV. 

Le  cagiom  perchè  U  Faitore  deit  opera 
era  ù^ermata. 

Poi  che  per  via  di  ragionamenti  la  Filo8o6a 
mi  toglie  a  guerire  ,  cominciaro  i  nostri  ragiona- 
melili  in  questo  modo.  Io  t'addomando ,  disse 
la  Filosofia ,  conciossiachè  il  medico  non  possa 
lo  infermo  bene  curare ,  se  prima  non  riconosce 
la  cagione  del  suo  male,  che  mi  mostri  e  apri  la 
cagione  della  tua  malizia  (a).  A  queato  domanda- 
mentOy  sospirando  in  prìma  duramente,  dissi  : 
Maestra  delle  Virtù,  a  Tolere  cotesto  di  mia  boc- 
ca sapere,  non  è  altro  che  !ro]ere  ora  cfoi  ritmo- 

(t)  Lo  Metto  cht  c«t  rflHM»  «IMk  L'edwoM  lioNn^ 
M ,  sul  finire  del  Gipitolo,  l^ggot  éovud  emm/mn,  e  dKfai 

fonri     tnìo  finitno. 

(■>.)  Vedemmo  pia  Hai  precedenti  Trattali,  come  il  Giam- 
boni ,  ad  esempio  d'altri  ottimi  antichi  fterittori,  usi  malitia 
p«r  inaia ttia.  «• 
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vare  le  mie  pene.  Chi  sarà  quelli  di  s\  duro  cuore, 
che,  udendomi  dire  ,  noti  si  muova  n  piefade  ,  © 
dirottamente  non  pianga?  Ma  dirolti ,  awei^'na 
che  male  volentieri ,  solo  per  la  volontà  die  ho 
di  guerire.  Tu  sai ,  Madre  delle  Virtù ,  come  la 
potente  natura  deilo  incoro indaiAeoto  della  mia 
natiyitade  mi  fece  oompiatameote  con  tutte  le 
inerobra ,  e  oonie  a  ciascuno  membro  diede  coni- 
pintamente  la  virtù  dell'officio  suo»  aeconda- 
niente  eh'  è  usata  di  fare  cui  ella  vuole  perfet- 
tamepte  naturare.  Veracemente  posso  dire  che 
m' avea  perfettamente  ornato  de' suoi  ornamenti , 
chè  il  capo  m'  avea  ornato  di  quattro  sensi  prin- 
cipali, cioè  di  vedere,  e  d'  udire,  e  d'  odorare  e 
d'assaporare;  e  così  a  ciascuno  uKMubro  avea 
dato  compiutamente  la  sua  virtute.  K  sai  bene  co- 
me la  vaga  ventura  m'avea  allargata  la  mano  sua, 
é  arricchito  di  doni  suoi  disiderati  e  gloriati  (i), 
cioè  gentilezza  e  ricchezza ,  e  amistadi,  signorieV 
-  '  ' 

•  '  (1)  Mb  Gnnea  non  n^mm^  gotiati ,  «Nné  lefoc^ii  mi  r 
t^rt0  del  1810,  ina  bensì  gaiati.  La  fedeltà  al  MS.  Marncet- 
liano  ci  ha  costrertì  ad  allontanarci  sì  dall'una  che  dall'  altra 
leiione  ,  adottando  gloriati,  rrifificationr  di  groliatì  che 
scrivrvasi  nel  Codice,  e  clic  donota  (gloriosi,  lodati ,  te- 
nuti in  pregio  ed  onore.  }*!  giacché  è  avvenuto  di  j)arlare  di 
scorrezione  di  scrittura  incorsa  nel  MS.  Marncelliano  ,  per 
«olpa  d'amanuense ,  diremo  che  non  tanto  scrÌTevasi  sempre 
in  «»so  grolla ,  grolittre,  tliscipnna,  negrigenza  ce. ,  ma  tal- 
volta pure  neorta ,  vinti,  atidanmo,  iscaterimento  ,  in  luogo 
di  lieoréa,  viV*  imànuum,  isealterùmento  ec;  tmudod 
pure  l«  abbnmazioni  tippo ,  ìhoOmùmì  e  ptmte,  per  denota» 
re ,  ti  patta,  maledÌMÌotti,  e  ponente. 
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é  oàori  f  •  di  dctidiiiaoia ,  ed'  ciere  bène  Aiiutr 
cato  e  oottumato:  e  ni  bene  che  eoo  queèti  dool 
della  ventura  io  era  morbidamenle  cresoìtite 

allevato  (  i  ).  O  me  misero  ,  essendo  dalla  natnrs 
cosi  ornato  ,  e  dalla  vctjliira  cosi  avanzato  e  for- 
nito, e  (lilellandomi  e  gloriandomi  ne' detti  beni- 
iicjfUon  so  la  caj^ione ,  Dio  contra  me  suscitò 
l'ira  sua,  e  subitamente  mi  tolse  uno  dei  niag- 
giapi  hfiìifinj  (a) ,  che  la  natura  m' avea  dato  I  £ 
avveda  che  noi  mi  togliesse  al  postutto ,  n.-mI 
tobeiB  tal  modoy  che  «ù  mideo  ioutili  MUtok 
mie  operaiaoiii,  laonde  io  era<  id  mnmàn  .huté0m 
cmfo  tanoUK  Ba  indi  innaBn  aa*  atfcaiidjMlllw^l» 
aniatadi  e  gli  ono4  e  li  guadagni «  HiHi  iffki^ 
tri  beni  delk  ventura  ;  e  sopravwi  li  M  iHi  »'li«le% 
sì  diverse  tribulazionì ,  che  non  le  potrei  colla 
lin^Mia  contare  ,  e  sono  caduto  in  molte  miserie. 
Solf)  un  dono  (Iella  ventura  m' è  rimaso,  cioè  la 
cittadinanza,  essere  conosciuto  dalle  genti;  e 
(|ueslo  solamente  per  mio  danno,  che  sono  più 
beffato  e  scberoito,  e  sono  quasi  come  una  favola 

(0  Ailefpiadou  nella  Croaca  qaolo  ÌHmm  otapio  àlfar 
voce  uuuéidameiue ,  vaniva  awa— wiinH  detto  appartenete 

ai  Soliloqui  di  S.  Agostino. 

{%)  Per  incaria  dell' amanaenee  forono  omesse  nel 
MS.  Marncelliano  le  parole  ,  che  stanno  di  metto  tra  la  voce 
benificj  poco  di  sopra  ripetuta.  Richiedendosi  però  dal  con- 
testo che  tale  omissione  non  fosse  attesa  ,  seguitammo  il  te- 
hto  (lolla  urerrdente  edizione,  che  trovammo  sostenuto 
dall'  autorità  di  lutti  gli  altri  Codici  da  noi  consultati. 
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mie  pene.  Per  le  quali  ooee»  eh'  io  t'Iio  dette  di 
sopra,  soflto  «  malamente  Isbigoltito  e  ìamagato» 
che  non  mi  giova  né  di  mangiare ,  né  di  bere , 
uè  di  dormire ,  né  di  posare  ;  ma  penso  e  piaugo 
e  lameiitomi  die  e  notte ,  ed  eiriTni  a  noia  la  vita, 
e  pri<'go  la  morte  die  venga  tostamente,  che  mi 
tragga  di  questi  gravi  tormenti  ;  ed  ella  è  si  dura 
e  crudele,  che  non  mi  degna  d'udire,  anzi  si 
fugge  e  dilungasi  da  me,  e  pare  che  mi  allimghi 
la  vita.  £  dommene  grande  maraviglia ,  perchè 
eKsendo  in  qua  dietro  in  buono  stato,  poco  meno 
che  in  una  trista  ora  la  vita  mia  non  terminoe  (i). 

CAPITOLO  V.  ^ 

Bùpoasione  alla  prima  cagione ,  cK  è  per 
la  perdita  de*  beni  della  vefiUira. 

Dacché  posi  fine  alle  mie  parole ,  e  per  lo  mio 
detto  la  Filosofìa  ebbe  conosciuta  la  cagione  del 
mio  male,  comincioe  in  cotale  modo  a  parlare: 
Veggio  oggimai  e  conosco  la  tua  malattia,  e  so 
certamente  per  lo  tuo  detto ,  che  se*  infermato  per 
due  cose;  Tuna,  per  la  perdita  de' beni  delia  ven- 
tura e  della  gloria  del  mondo;  1*  altra  ^  per  la 
perdita  di  certi  beni»  che  la  natura  tf  avea  dati 
Onde  è  tempo  e  stagione  di  trovare  medicina  alle 
tue  malattie^  e  in.  prima  a  quella  onde  se' infera 

(i)  ÌITm  nnNHM;  «Mi  ad  iMio  in  addietro  pubJbU^^ 
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tnato  per  la  perdita  de' beni  della  ventura  «  e 
della  ^'luria  del  mondo  ;  appresso  a  quella  oiide 

se'iiiFernio  per  la  periiitii  de'  beni,  che  la  natura 
t'  avea  dato,  li  acciò  eh'  io  ti  possa  bene  inetbcare 
tielia  lualaltia,  onde  se'  agj^ravato  per  la  periUfa 
de' beni  delia  ventura  e  della  gloria  del  mondo, 
voglio  che  mi  dichi  quale  fue  la  cagione ,  per  la 
quale  Dio  fece  Tuomo  e  la  femmina,  e  a  che 
fine  volle  che  T  uno  e  P  altra  veuìfse.  £  io  dissi  ; 
Ilott  inteso  da  Savi  che  Dio  fece  T  uomo  e  la  fem- 
mina perchè  rìempieuono  le  sediora  vot^  d^gU 
A ngeli,  che caddono  del  cielo  :  e  il  loro  verace  fine 
è  di  andare  in  paradiso  in  quelle  luogora  santi»» 
sime,  acciocché  si  facciano  gloriosi  e  beati  e  par- 
tefìci  colli  btioni  Angeli  della  gloria  di  Dio.  Ed 
ella  disse  :  Cosi  è  come  tu  hai  contato;  e  cotesta 
V  la  cagione  perchè  Dio  fece  l'uomo  e  la  leinmi- 
na ,  perchè  venissono  a  qiit^Ilo  fine  glorioso.  E 
poi  disse:  Se  tu  sai  il  fine  tuo,  e  la  cagione  per- 
che da  Dio  fosti  fatto,  douinii  grande  maraviglia 
che  ti  turbi  ed  infermi ,  come  lu  hai  detto  di . 
sopra,  perchè  abbi  perdute  le  ricctiease,  e  la 
gloria  del  mondo,  e  li  beni  della  ventura.  Or 
non  vedi  tue  che  tono  tutte  le  det|a  cose  oontran 
rie,  e  Impedimento  granfia  ^1  venire  ai 

detto  fine?  Se  bene  li;ricQrda  del  Vaugelio ,  che 
dice  :  Così  puote  entrare  il  ricco  in  nel  regno  del 
cielo,  come  lo  cammello  per  la  cruna  dell'ago; 
e  però  entrar'»  non  vi  puote,  perchè  le  ricchezze 
sono  l'erbe,  secondo  clic  dice  il  Vangclio,  che 
affogano  il  seme  che  cade  nella  buona  terra.  Dio 
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aiitta  (  i) ,  quanti  uomini  sono  già  istati  nel  mon- 
do ,  die  Tolentìeri  e  con  grande  disiderio  hanno 
udita  e  ricolta  la  parola  di  Dio  nel  cuore  e  nella 
mente  loro!  Ma  quel  buono  pensamento  è  stato 
nfTnpfato,  solo  perchè  hanno  avuto  ricchezze,  e 
quelle  sole  sono  istate  la  cagione  perchè  hanno 
perduto  paradiso,  e  di  venire  a  quello  tioe  glo* 
rioso  e  beato  perchè  fu  £atta  la  femmina  e  1*  uo- 
mo. Vuoli  tue  vedere  come  le  riccheza^  e  la  gloria 
del  mondo  dilungano  1*  uomo  da  Dio  e  dal  suo 
senrigio  ?  Orti  ricorda  come  Dio  disse  nel  Van- 
gelio  :  Nenno  ^uote  servire  Iddio  «  e  BCammone, 
cioè  quello  demonio  che  amministra  le  ricchezze 
e  la  gloria  del  mondo.  Questi  due  signori  voglio- 
no essere  diversamente  serviti;  perchè  Mammone 
vuole  <lair  uomo  essere  serviti)  di  due  cose,  di 
cti])iditade  e  d'avaiizia.  Di  cupiditade  vuole  es- 
sere servito ,  perchè  vuole  che  1'  uomo  sia  cupido 
di  guadagnare ,  acciò  che  raguni  molte  ricchezze 
d' avarizia  vuole  essere  servito ,  acciò  che  le  ric- 
chezze guadagnate  istrettamente  conservi  e  riten- 
ga. E  la  cupiditade  del  guadagnare  vuole  che  sia 
tanta ,  ché  per  guadagnare  ricchezze  f  e  ingunare 
avere  ne  offenda  Iddio ,  ne  offenda  il  prossimo, 

(i)  Dio  aiuta  !  etetamaiione  di  maraviglia ,  che  fi  vedrà 
pi&  volte  ripetoUi  ad  presente  Tvttlaiiiy  •  die  vale  quanto, 
GnmJUt  TddioI  Dio  buono  l  Dio  im» /e  dmilL  Nd  Into  pre» 
cedente  ovani|ne  rìeoneva  questa  esclamazione,  inhMfodi 
dire  Dio  aiuta  guanti  ec. ,  essendosi  sostituito  Diota,  o  Dio 
sai  ita  quanti  ec. ,  la  costruzione  del  periodo  prese  OB  SB- 
damento  più  irregolace  e  viaiato* 

i6 
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ne  offenda  la  sua  coscienza ,  ne  offenda  la  sua 
fama  (i),  e  non  si  curi  perchè  sia  male  detto  di 
Jui  :  e  però  vuole  che  ne  faccia  oniicidj ,  e  tradi- 
menti,  e  forze,  e  ingiurie,  e  furti,  e  rapine,  e 
frodi ,  e  inganni ,  e  faccia  ogni  sozzo  peccato  per 
moneta.  £  la  sua  avarisia  vuole  che  sia  tanta , 
che  per  ritenere  e  per  conservare  quello ,  che  nel 
detlo  modo  bae  guadagnante  «  il  prosaimo  non 
«ovvenga,  oome  Iddio  oomandoe  là,  ove  dicer 
Inchina  al  prossimo  sansa  tristizia  l'orecchie 
tue 9  e  rendigli  il  debito  tuo.  L'amico  non  ne 
aiuti ,  come  naturalemente  è  tenuto  di  £ire  ;  onde 
dice  Seneca:  Aiuta  e  consiglia  l'amico  tuo  in 
bisogni,  acciò  che  il  possi  ritenere,  e  vogliati 
bene ,  perchè  sanza  amici  non  s' hae  mai  vita 
gioconda.  E  come  del  campo  sanza  siepe  sono 
tolte  e  portate  le  cose  ;  così ,  sanza  gli  amici ,  si 
perdono  le  ricchezze.  Non  vuole  che  di  sè  mede* 
Simo  gli  ricordi  di  farsene  bene  (a)  f  e  però  dice 
Salamene  :  L'uomo  cupido  e  tenace  è  una  sti- 
atanza  sanza  ragione;  chè,  dacché  non  è  buono 
a  sèf  non  sarà  mai  buono  ad  altrui;  però  si  per- 
derae  colle  sue  riccheaie.  £  vuole  che  colui ,  che 
è  guadaguatore  f  tutto  il  tempo  della  vita  aua 
dalle  ricchezze  non  addomandi  guidardone;  il 

(i)  Offènda  •  Oh, ^jfèitda  al pro»iimo,  •qffèaiaafkt 
*aa  cofCMWM  •fama  »  Mcondo  PediiioiM  florentina. 

(a)  Con  lesione  non  troppo  oomtta  dicevatt  nel  letto 
pcccedente  :  E  come  lo  cam/to  santa  la  siepe ,  eke  som  uUte 

ec,  si  perdono  le  ricchezze ,  nè  di  se  medesìnm  non  M  ft» 
conia  te.  Vedi  i  Gap.  XUl  e  XiV  dei  primo  Trattato. 
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qwde  è  come  dioe  odo  Savio  :  Le  rìcchem  spen- 
dendole «  non  ragunandole,  benefidano  altrui 
E  dopo  la  morte  di  ooslui  yuole  Mammone  »  che 
il  figliuolo  f  o  V  erade  manuchi  »  e  bea,  e  vesta , 
e  calzi  ismlniialameqte,  cioè  oltre  a  quello  che 
dovrebbe  fare  di  ragione;  e  compia  tutti  i  di.si- 
deij  (Iella  carne,  e  abbia  molta  famiglia,  e  Inaili 
cavalli  ,  e  grandi  njagioni ,  e  rict  li(v.ze ,  e  posses- 
sioni, e  faccia  ili  se  granile  falò  'i  j  e  vista  alle 
genti,  e  mostri  la  gloria  del  mondo,  accio  che 
per  lo  fatto  di  costui  ne  possa  molti  ingannare  » 
a  cui  dica  di  fare  lo  somigliante.  Ma  JÌ&o  onnir 
polente  fuole  eisere  servito  dalP  uomo  tutto  di 
diversi  reggimenti  da  qnellly  perchè  vuole  che 
y  ìiomo»nai  suo  gioadagh^i  non  l'ofland»»  ana 
osservi  le  ìhm  oomandamenlÉ>  e  hi  suBiOOSoienzf 
non  danni;  e  però  disse -^ÉÉfo^agolo:  Qm^^ 
hi  nostra  allegreiaa  mk^àè^^  ém  ìà^  nòstra 
^coscienza  nelle  opere  nostre  buona  testimonianza 
ci  porti.  E  la  fama  sua  salvi  e  guardi  sovra  le  al- 
tre cose  del  mondo;  onde  dice  Salamone:  Quello 
guadagno  onde  1'  uomo  è  male  infamato,  j>i  dee 
veracemente  perdita  appellare.  Se  tu  fossi  di  si 

vano  pensamento ,  che  tu  credi  che^  i*  possa 

(ì)  Alla  voce  falò,  egualmente  che  alla  frate  .^w/cid , 

▼iene  dalla  Crusca  allegato  an  esempio,  che  si  dice  apparte- 
nere al  Trattato  Hri  Peccati  Mortali^  ma  che  dalla  corrispon- 
denza (jiiasi  letterale  ch'egli  ritiene  colle  parole  qui  eonfenu- 
te ,  resta  dimostrato  che  fu  estratto  dalla  j)resentr  f)|>creff,i. 
Jn  luogo  di  compia  tutti  i  disider] y  le^gesi  nel  testo  della 
iorsBlias  fldiiioBs:  jAy^  nitt' iVói</<-7. 
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avere  i  beni  di  questo  mondo  e  dell' altro  v  certo 
non  puote  essere.  £  questo  mostra  Santo  Bernar- 
do ,  che  dice  :  Neuno  puote  avere  i  beni  di  questo 
mondo  e  dell*  altro  ;  e  certo  non  puote  essere  che 
qui  il  ventre,  e  colà  la  mente  possa  empiere;  e 
che  di  ricchezze  a  ricchezze  passi ,  e  in  cielo  e 
in  terra  sia  glorioso.  Anzi ,  chi  al  mondo  piace, 
a  Dio  piacere  non  puote  ;  ma  quanto  più  è  vile 
al  mondo  ,  cotanto  e  più  prezioso  e  grande  appo 
Dio  ;  e  però  Santo  Paolo  (i)  favellando  di  st*,  e 
<legli  altri  Apostoli  disse:  Dorneneddio  fece  noi 
Apostoli  vilissimi ,  e  al  parere  delle  genti  vie  più 
sottani  che  gli  altri ,  e  uomini  quasi  pur  della 
morte  I  e  come  una  spazzatura  did  mondo.  On- 
de se  tu  hai  perdute  le  riccheaze  e  la  gloria  del 
mondo  »  non  te  ne  dovresti  crucciare  ^  ma  esserne 
allegro ,  pensando  che  se'  meglio  acconcio  (a)  di 
venire  a  quello  fine  glorioso  perchè  fosti  fatto  da 
Dio.  £  pero  disse  Cato  :  Dispregia  le  ricchezze , 

(i)  Se€«Mido  il  MS.  Hirocdluno  avrebbe  dovalo  ^tn  : 
f,  però  Santo  /acopo.  Ma  siccome  il  detto  dell' Apostolo,  che 
il  Giamboni  vuol  rìlierire ,  appartane  al  Capo  IV  ddia  Lel- 
li^ra  I  di  S.  Paolo  ai  Corinti ,  conforme  avvertimino  alla  No* 
la  3  della  pag.  io ,  e  trovando  poi  che  più  MSS.  Riccardiani 
•uno concordi  col  nostro  e  con  l'edizione  fiorentina  nell'e- 
iiiendarno  IVrrorr,  su  tali  considerazioni  seguitammo  il  testo 
'^'tìi  pubblicato  in  Firenze  ,  trnnnc  però  le  jiarole  r  comune 
spazzatura  ,  che  non  lianno  Codice  veruno  a  loro  sostegno. 

(a;  Sebbene  dalle  parole  del  MS.  Marucclliano  se'  meglio 
acciò  di  venire  a  quello  fine  ec  trar  se  ne  possa  un  aenti- 
nicnto  corrispondente  a  quello  del  testo  da  noi  adottato ,  e 
vite  sardybe  pensando  che  ti  trovi  in  migUore  Hato ,  onde  vo* 
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estealia  niente  di  rallegrarti  del  poco,  perei i<* 
la  nave  è  pine  sicura  nel  piccolo  fiume  che  nei 
grande.  £  altrove  dice  :  Se  neir  animo  tuo  vuoli 
essere  beato  ^dispregia  le  ricchezze,  perchè  neii- 
BO  uomo  giusto  6  santo  le  diaideroe  onche  (i) 
d-'«vere.  > 

CAPITOLO  VI. 

•  Bisponsione  alla  seconda  cagione,  che  fu 
per  la  perdita  de  beni  della  natura  (a). 

Rani  mancasti  ti  ancora,  e  dicesti  che  se' in- 
fermato e  gravato  fortemente,. perchè  hai  perduti 
oerti beni y  che  la  natura  t'avea  dato,  laonde  ti 
sono  abbondate. molte  tributazioni ,  che  non 
se'  usato  d*  avere,  e  se*  caduto  in  molte  miserie. 
E  acdd  che  a  questa  grande  malattia  possiamo 

'Hire a qmtto fine  ce.,piir,iiOBOstaiite  M^irìtaiiiiiio  la  lesio- 
ne del  lesto  fiorentino ,  secondata  da  tnlti  i  Codici ,  come  la 
più  grammaticale  e  meno  contorta. 

(i)  Intorno  alla  voce  onche  vedasi  la  Nota  i  alla  pag.  4  » 
e  la  Nota  i  alla  pag.  76  del  Trattalo  della  Miseria  HeW uomo. 
Nell'edizione  del  1810  leggesi  anco;  lo  che  avviene  pure 
»  »  totte  le  volte  che  tal  voce  ricorre. 

(a)  Essendosi  detto  nel  precedente  Capitolo  che  il  Fat- 
tore ddl' opera  erasi  infermato  per  due  cagioni ,  cioè  per  la 
perdila  dei  beni  della  ventura ,  e  per  quella  dei  beni  della 
BBtnm ,  era  ben  diiaro  domsi  ora  trattare  dell*  infermità 
V  par  perdita  di  qaesti  idttmi ,  e  non  già  di  quelli  ddla  veu- 
»  felini  »  come  fn  detto  neir  edizione  fiorentfna,  poidiè  di  essi 
atana  stato  già  parlato  usi  Capitolo  aalaeadaiite. 
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trovare  medicina  ,  fa  bisogno  che  mi  elica ,  se  hai 
inteso  come  Dio  formoe  Adamo  ed  Eva  nel  para- 
diso ,  e  come  peccarono  contra  lui ,  e  come  furo- 
no cacciati  di  quello  luogo  ^  e  posti  in  sulla  terra 
in  questo  mondo.  £  io  dissi  :  Bene  so  tutta  cotesta 
materia ,  e  bolla  già  molte  volte  letta  nella  Bib- 
bia. £  quando  bei  (i)  cosi  risposto,  disse  :  £  sai 
tue  che  parole  ebbe  tra  Dio  e  Adamo,  ed  £va , 
quando  gli  ebbe  posti  in  sulla  terra,  e  di  che 
roaladizione  li  maladisse,  dacdiè  da  loro  si  par- 
tie?  E  io  dissi  :  Bene  lo  soglio  sapere ,  e  bollo  gik 
letto  nella  Bibbia;  ma  e'  m'è  uscito  di  mente, 
per  molte  altre  vicende,  che  mi  stringono  nel 
nìondo.  Ed  ella  disse  :  Credo  bene  che  l' abbi  di- 
menticato ,  perchè  se  T avessi  a  mente  tenuto, 
nel  male ,  che  hai  ora ,  non  t*  avrebbe  lasciato  ca- 
dere. Ma  rammenterolti  con  colali  patti  tra  noi, 
che  lo  ti  tegni  mal  sempre  A  a  memoria ,  cbe 
mai  pine  non  fesca  di  mente,  acciocché  non 
possi  pine  in  quella  malattia  ricadere.  £  poi  dis- 
se (a)  :  Poscia  die  Dio  ebbe  Adamo  ed  Eva ,  per  lo 
peccato  fiitto ,  tratti  di  paradiso,  e  posti  in  sulla 
terra  in  miluogo  del  mondo,  cioè  in  quello 
luogo  ove  è  la  città  di  Gerusalemme  fondata ,  si 
chiamò  Iddio  Adamo  ed  Eva ,  e  disse  :  Adamo  ed 
Eva,  male  facesti^  che  trapassasti  le  mie  comanda* 
menta ,  tanto  v'  avea  buono  luogo  dato  »  e  con- 
fi) Sincope  d'eMf ,  di  eui  vedemmo  dal  Giamboni  fuor 
M  stato  fiatto  nso  anco  nel  Trattato  della  Miseria  dÈltmomù^ 
(a)  Jfcik  preoedeate  ediftìoM  :  ^/w^  dUiM; 
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segnato  a  godere  cotanto  brnie.  Ma  perchè  noi 

faceste  per  vostro  movimento,  ma  dal  serpente 
nemico  vostro  foste  tentati ,  non  vi  voglio  eter- 
iialemente  dannare ,  come  feci  a  colui  che  vi  ten- 
tò ;  il  quale  per  suo  proprio  movimento  insuper- 
biò  conlra  me,  vogliendo  porre  la  sua  sedia  allato 
alla  mia  (i).  Ma  questo  vi  faccio  per  lo  vostro 
peccato ,  che  stiate  oggimai  in  sulla  {erra  a  ter- 
mine, cheDte  sarà  la  mia  volootade;  e  li  disideij 
della  carne ,  li  quali  noo  poteano  in  toì  luogo 
avere,  ▼!  debbiano  mai  sempre  signoreggiare;  e 
patiate  hme ,  e  sete ,  e  freddo ,  e  caldo  ;  e  quattro 
durissime  e  asprissime  cose,  cioè  dolore^  e  faties^ 
e  paura ,  e  morte.  Dolori  di  molte  generazioni  di 
pene ,  le  quali  sono  apparecchiate  per  voi  tor- 
mentare :  fatiche  di  diverse  maniere ,  perchè  vo- 
glio che  del  sudore  vostro  vi  sia  dato  il  pane 
vostro  ;  e  per  via  di  fatica  voglio  (  he  abbiate  tutte 
le  altre  cose ,  che  bisogno  vi  fanno  alla  vita  ; 
paura  voglio  che  abbiate  di  molte  terribili  e  spa- 
ventose cose ,  elle  sentirete  e  vedìrele  istando  nel 
mondo  :  e  da  sezao  voglio  che  vi  signoreggi  la 
morte,  la  quale  non  potea avere  luogo  in  voi;  e 
morti  non  sareste,  se  contra  me  non  ne  aveste 
peccata  E  se  sentirete  le  dette  pene  istando  nel 

(s)  Gli  tumfi  che  aél  YoMÌMlarìo  ti  iHegnio  «Ile  éne 

voci  insuperbiare  e  movimattù ,  tono  taliMiile  eonformi  a 
ciò  che  leggeti  nel  presente  perìodo,  da  poter  concludere 
che    quelle    autorità  non  furono  attinte  dai  Soliloqui  di 
8.  Agostino,  come  si  volle  affennare ,  ma  die  si  estiassero 
beasi  dal  presente  Trattato. 
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mondo,  non  voglio  die  ve  ne  crucciate»  oè  vi 
lamentiate  di  me  9  ma  cpn  molta  pazienza  le  por- 
tiate in  pace  per  mio  amore.  £  io  vi  dico  e  prò» 
metto ,  che  se  queste  pene  e  fatiche  in  pace  por- 
terete »  e  non  vi  lamenterete  di  me^  che  dopo  la 
vostra  morte  io  vi  darò  luogo ,  che  sarà  vie  mi- 
gliore che  quello,  che  avete  perduto;  perchè 
avete  perduto  il  paradiso  deliziano  (1),  il  quale 
t*  in  sulla  terra  ;  ma  io  vi  renderò  il  paradiso  cp- 
lestialc  ,  dove  sono  gli  Angeli  ìu'ìvà  ,  e  metterovvi 
nelle  sante  sediora  di  quelli  Ang(»li ,  che  caddono 
(li  cielo  ,  accio  che  voi  siate  partellci  colli  buoni 
Angeli  (Iella  gloria  e  della  beatitudine  mia.  Ala 
se  in  pace  non  le  porterete  per  mio  amore ,  ma 
crucceretevi ,  e  dorretevi ,  e  lamenteretevi  di  me, 
infino  a  ora  vi  dioO|  ch'egli  vi  converrae  al  po- 
stutto patire  9  e  non  ne  sarete  da  me  meritati.  S 
avvegnaché  questo  luogo  del  mondo  sia  molto 
tormentoso  e  rio ,  e  sia  valle  di  lagrime  appelli^ 
to,  perchè  dato  è  all' uomo  acciò  che  possa  qui 
piangere  e  purgarsi  delle  sue  peccata  ;  io  vi  dico 
che, dopo  la  vostra  morte, io  il  vi  daroe  vie  peg»- 
giore  ,  perchè  vi  metterò  in  podestà  del  nimico, 
il  quale  vi  metterà  nello  Ninferno  ,  e  vi  tormea- 
terà  mai  sempre  di  molle  pene  eternalL        ^ , 

(i)  Pieno  tìi  delìzie ,  delizioso  ,  vocr  ti  sala  da  Fra  Gior- 
dano e  dal  Sacchetti.  Inalcooi  Codici  deUziariost  nel  tCMO 
precedente  diliUam, 
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CAPITOLO  VII. 

I>eUa  detta  materia. 

Aporto  e  mostrato  la  Filosofia  come  Iddio 
onnipotente  si  partìo  da  Adyiuo  e  da  Eva,  quan- 
do gli  ebbe  traiti  del  paradiso  ,  e  posti  in  sulla 
terra  nei  mondo ,  e  le  inaladizioni  cLe  diede  loro 
nel  suo  partiniento  ,  disse:  Credi  lue  forse  che  le 
dette  maladizioDi  toccassero  solamente  Adamo 
ed  £va,  per  lo  peccato  ch'aveano  fatto?  Non 
vo*  che  sia  di  tua  credensa;  an»  toccarono  bene 
i  loro  disoendentì  ;  e  però  al  dice  nella  Bibbia  : 
1  padri  nostri  manicarono  le  uve  acerbe  »  e  li 
denti  de'  figliuoli  ne  sono  allegati.  E  reggendo 
Iddio  che  per  le  dette  cose  si  ricomperava  il  pec- 
cato ,  e  andava  1'  nomo  in  paradiso  se  paziente- 
mente le  sostenesse;  e  vop;iiendo  die  F  uomo  in 
pace  le  portasse,  acciò  die  venisse  al  detto  be- 
neficio, della  sua  persona  metlesima  ne  diede 
esempio ,  che  facendosi  uomo ,  e  \egnendo  ai 
mondo ,  tutte  le  dette  pene  nella  sua  persona  in 
pace  sofferse  ;  e  però  dice  l'Apostolo  :  Conciossia- 
cosaché Cristo  abbia  portato  e  sofferto  molta 
pena  nella  sua  carne,  e. voi  V apparecchiate  di 
somigliante  pensiero.  Chi  fue  nnque  verace  fi- 
gliuolo di  Dio  f  che  per  questa  via  non  passasse? 
Pensa  d*  Abel ,  che  fu  il  primaio  giusto  nel  mon- 
do, come  fue  morto  da  Caino  suo  fratello-  Pensa 
de'  Profeti ,  e  degli  Apostoli ,  e  de  Martiri ,  come 


furono  istraziati  e  tormentati.  Vedi  Santo  Fanlo , 
che  fue  cori  amate  da  Dio ,  di  sé  medesimo  fa- 
vellando ,  disse:  Chi  è  qtielli  che  abbia  in  questo 
mondo  sofferte  pene  e  tribnlazioni,  e  io  no?  K 
quando  hae  contate  molte  tribulazioni  e  angosce, 
eli' avea  soffri  tr  in  questo  nioiulo ,  in  terra  e  in 
acqua  ,  si  torna  alle  pene  della  sua  carne,  e  dice: 
Dato  è  a  me  lo  stimolo  della  aime  mia ,  TAgnolo 
^atanas ,  che  ^mt  o£feada  ;  però  adona  tea  volle 
a  iDio ,  che  lo  aeewasae  da  me  y  per  li  gcaititev» 
maMft  che  aéntia.  £  Dio  mi  diwe^  Basti  a  Ja^ite^ 
ÌO  f  la  grana  mia.  Or  non  ti  ricorda  delT  ApeUIH^ 
hff  die  dice,  che  coloro  che  pietosamente  ^ofjiioii» 
tirere  io  Cristo ,  biaogoo  la  che  aioio  perM^iitrill 
e  molestati  ?  Se  questa  è  dunque  la  via  de*  buo^ 
ni ,  e  non  volere  essere  huujii,  chi  ilclle  tribula- 
zioni del  mondo  non  vuole  sentire  (i).  Percliè 
secondo  che  si  dilunga  dalla  bontà  e  dal  bene  fare 
colui,  che  disdegna  i  gastit^anienti  che  fatti  gli 
sono,  e  hae  in  odio  colui  che  il  gastiga,  così  noi^ 
puote  essere  buobo  chi  le  tril^ulaaioiadel  mondi 
#M  fllléiMiU  non  aoffar^  se  ne  cruc» 

di  #4i  nohnnenlÉl  oniM  Bio^^pM^faè  ie  <t^^ 
lniéprtele  aofotee  MBMÉrfàaono  tgikiteM^ 
din»  AltowKtoeponMiMynim  rlw  MitolMn<»> 
c|Oan^lo  fli*  tribuladoid^^dn^^  In&j^'iPiciaaiD  e^levflMNi* 
tato;  e  })erò  disse  Santo  Paulo:  Figliuolo  mio, 
uon  aveie  in  ueglijgenza  la  disciplina  di  Dio ,  iiu- 


(t)  Se  questa  è  dunque  ia  via  di  buoni,  non  vuoli  essere 
teoffo  ?  che  delie  tribuìauom  ec  coti  nd  testo  precedente. 
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perocdiè  coi  (i)  egli  riceve  per  figliuolo  si  lo  ca- 
stiga ,  e  gastigaodolo  si  lo  flagella  e  tormepta;  e 
poi  conchiude,  e  dice  :  Se  tue  se'  fuori  de' suoi  ga- 
stiga menti,  de  quali  sono  parteiici  tutti  i  figliuo- 
li, dunque  non  se*  tue  legittimo  figliuolo  di  Dio, 
ma  bastardo.  Chi  vuole  dunque  essere  verace 
figliuolo  di  Dio ,  porti  in  pace  le  pene  e  le  tribu- 
lazioni  del  mondo ,  le  quali  sono  i  suoi  gastiga- 
menti ,  e  laonde  coloro  cui  egli  riceve  per  figliuoli 
«ODO  gastigati;  pensando  che  se  egli  sarà  coni- 
pagno  di  Dio  nelle  pasaioni ,  sarà  suo  compagno 
ncUe  conaolaBìoni  (a). 

CAPITOLO  VIIL 

//  lamento  della  Filosofia, 

Poscia  che  la  Filosofia  ebbe  parlato ,  come 
di  sopra  avete  inteso ,  comincio  a  sospirare  for- 
temente, e  turbarsi  nel  volto,  e  con  una  boce 
molto  turbata  disse:  O  umana  generazione,  quan- 
to ae'  piena  di  Tanagloria ,  ed  hai  gli  occhi  della 
mente,  6  non  mlilTu  ti  rallegri  delle  riccbeaae 

(i)  È  proprio  del  Giamboni  di  adoprare  cui  per  chi ,  o 
quale  ;  onde  il  testo  precedente  l^gendo  chi  riceve,  a^eva 
meno  dell'  originale. 

(•)  Se  pvMidiii  a  MofroBl»  il  Oq»  ▼  del  Secondo 
IMO  dea»  Miteria  Alt  nomo  col  prescnlt  Cftpitolo ,  rOcto- 
noM»  che  incowioeimdo  'dalle  pirole  :  B  però  dke  fApotì»- 
I».*  Coneiossiacosaithà  ee.  dtvmi  periodi  ▼!  looo  ripetati  con 
e||ml  giacitura  ;  il  che  accade  pitto  d^g^  vllimi  due  àA  te- 
gnente Capitolo ,  che  letteralmente  concordiBO  COD  qaiBlO 
è  dello  nel  Cepo  VI  del  riferito  Tnttalo. 
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e  della  gloria  del  mondo ,  e  di  compiere  !  disidéff 
della  carne,  che  possono  bastare  quasi  per  uno 
Tnomenlu  di  temj)o  ;  perdio  poco  basta  la  vita 
dell'uomo:  e  (pieste  sono  veracemente  la  morie 
tua,  perché  meritano  nell'altro  mondo  mohe 
pene  eternali.  E  della  povertà  e  delle  tribulazioui 
del  mondo  ti  turbi  e  lamenti ^  che  poco  tempo 
po^no  durare:  e  queste  sono  veracemente  la 
tua  vita,  perchè  se  si  comportano  in  pace,  me-, 
ritano  neir  altro  mondo  molta  gloria  perpetuale. 
E  perchè  poca  gloria  nel  mondo  merita  nell'  al- 
tro molta  pena ,  e  poca  pena  nel  mondo ,  in  pace 
sofferta,  merita  nell'altro  molta  gloria ,  disse  uno 
Savio  :  Quello  che  ne  diletta  nel  mondo  è  cosa  di 
momento,  e  (piello  che  ne  tormenta  nell'altro 
duierae  mai  sempre,  lì  1  Apostolo  disse  :  Ts'ou 
sono  degne  da  agguagliare  le  passioni  di  questo 
mondo  alla  gloria  di  vita  eterna  ,  la  quale  sarà 
aperta  e  data  a  noi.  Che  agguaglio  puote  essere 
dalla  cosa  finita  a  quella  che  non  ha  fìne,  dalla 
cosa  piccola  alia  grande,  dalla  cosa  temporale 
alla  eternale;  e  però  disse  Santo  Pietro  :  11  Sigiio- 
re  di  ttitta  la  grazia  n'ha  chiamati  alla  sua  gloria 
eternale ,  per  sofferendo  nel  nome  di  Cristo  po- 
ca cosa  (i)-  £  Salamone  dice:  Di  poca  cosa  tor- 
mentati ,  in  molte  cose  saremo  bene  dispostL 

(s)  Oltre  r  iiTfgolarìlà  di  costniz.ione  in  questo  Capito- 
lo ritennta  dal  tetto  precedente ,  è  da  avrertini  che  quanto 
.■•fili  qui  si  contiene  dopo  la  parola  etemale  ,  poco  avanti  ri- 
petuta ,  tutto  era  stato  omesso  in  quel  testo.  In  quanto  poi 
al  detto  dell'Apostolo ,  vedasi  la  Paiola  t  alla  pag.  i^a.   •  • 
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CAPITOLO  IX. 

Opposizioni  al  deUo  deUa  Fiknofia, 

Parlato  la  Filosofia  così  profondamente  la 
materia  del  mio  rainniaricanieuto ,  e  mostratomi 
por  cotante  vive  ragioni  come  era  matta  e  vana 
cosa  il  mio  lamentare,  e  la  cagione  della  mia 
maLattia ,  sì  mi  isforzai  di  difendere  il  mio  erro- 
r  e ,  se  per  alcuna  via  o  modo  potessi.  Però  dissi  : 
Se  ootesta  è  la  via  d'acquistare  paradiso ,  e  di 
riooTerare  la  perdita  che  facemmo  per  lo  primo 
peccato  d'Àdamò  e  d*  £Ta ,  e  di  veuire  a  quello 
'Bne  beato  perchè  furono  fatti  la  femmina  e  T  uo- 
mo,  bene  fece  dunque  Iddio,  se  faTellando  agli 
Apostoli ,  dice:  Lasciate  venire  i  pargoli  a  me, 
|)erchè  di  costoro  è  il  regno  del  cielo;  perchè 
veracemente  è  de'  pargoli  solamente  ,  e  non  d'ai- 
ira  persona ,  che  viva  con  alcuno  conoscimento 
(Ielle  cose  del  mondo.  Cui  mi  sapresti  tu  con- 
tare (  i  )  con  alcuno  conoscitóento ,  e  che  fosse  di 
tanta  fermezza ,  che  per  amore  d'  avere  paradiso , 
cioè  cosa  che  non  vede,  ne  palpa ,  ma  solamente 
l'ode  a  parole,  desideri  di  vivere  in  povertade, 
e  abbia  in  dispregio  o  in  disdegno  i  beni  della 

(i)  Da  questa  nuova  confci  nta  dell'  uso  nel  Giamboni  di 
valersi  di  cui  per  queUe ,  venghiamo  qui  a  ritrarre  una  chia- 
rma  maggiore  di  quella ,  che  avevaii  dal  tetto  precedente , 
che  dice:  Come  saprem  conutn  fon  akuno  eoHOtdmenio  ce. 
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voDtura  e  la  gloria  dd  mondo?  E  se  di  doglie  e 
trìbulasioni  è  gravato ,  le  porti  in  tanta  pazienza, 
che  centra  Iddio  n«»n  se  ne  crucci  e  doglia  forte- 
mente? Certo  non  me  ne  sapresti  alcuno  nomi- 
nare. Potrebbe  forse  essere  degli  Apostoli ,  che 
furono  pieni  dello  S[)irito  Santo  in  tale  modo, 
che  poscia  noo  poterono  peccare,  che  furo  di 
cotesta  maniera;  ma  uon  d'altra  persona,  che 
dello  Spirito  Santo  e  della  grazia  dìDio  così  forni- 
to(i)  non  fotte.  Anzi  sai  tu  che  dicono  iSavi,  che 
ogni  creatura  è  sottoposta  e  data  alla  vaoitade 
dà  mondo,  e  quanto  puote  istudia  di  compiere 
i  diletti  della  carne?  Per  la  qual  cosa  il  detto  tuo. 
pare  che  sia  nulla ,  a  volere  confortare  1*  uomo , 
)>er  le  parole  die  hai  dette ,  che  delle  cose  del 
mondo  abbia  alcuno  conoscimento. 

CAPITOLO  X. 

Risponfione  aUe  dette  opposizioni, 

A  queste  parole  rispose  la  Filosofia ,  e  disae  : 
Intendi,  Figliuolo ,  il  detto  mio,  e  poni  bene  fede 
alle  mie  parole ,  e  guarda  che  non  t' inganni  il 
disiderìo  della  gloria  del  mondo.  U  regno  del 
cielo  è  la  maggiore  cosa  che  l' uomo  e  la  femmi- 
na possa  avere,  perchè  è  il  fine  loro,  e  la  cagione 
perchè  elli  furono  fotti  da  Dio,  e  il  loro  fine  (a) 

(i).yedati  la  NoU  i  alla  pa|r.  64. 
(u)  Luogo  y  secondo  1'  edizione  dd  iSio;  e  poche  linee 
di  iopra  legge ,  tnciat  per/rdcr. 
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natarale  e  ttaiisiale ,  e  il  loro  ptesef  e  però  Cri- 
utotne  ammoniioe  nel  Vaogelio^  e  dice-:  In  pri» 
ma,  e  sopra  tutte  le  cose  credete  nel  regno  del 
delo  (i),  e  poi  tutti  gli  altri  beni  vi  saranno 
djitL  E  anche  nel!' orazione  del  Paternostro,  la 
prima  chiesta  ,  che  Dio  ne  insegna  fare  all'  uo- 
mo ,  si  è  questa  :  Vegna  l' anima  mia  al  regno 
tno  :  e  questo  regno  di  cielo,  che  è  cosi  grandis- 
sima cosa^'lddio  ouuipoteute non  dae  all'uomo, 
ina  ciascuno  per  li  suoi  meriti  proprj  V  acquista 
e  vince  per  forza  ;  e  però  dice  il  Vangelio  :  II  re- 
gno del  cielo  patisce  forsa ,  e  quelli  T  acquistano 
étnB  TOgUonoÉpogimre.  £  questa  vuole  ensere 
grande  pugna ,  perchè  è  posata  molto  ad  alti.,  e 
vavvisi  per  una  via  molto  istretta ,  e  per  una  pic- 
cola porta  vi  s' entra  ;  e  però  dice  il  Vangelio  : 
Istretta  è  la  via ,  e  piccola  è  la  porta  ,  che  mena 
alla  vita,  e  pochi  sono  che  per  quella  vanno  (si). 
E  avvegnaché  voglia  grande  forza ,  e  richiegga 
grande  pugna,  non  si  dee  l'uomo  annighittire , 
ma  francamente  pugnare;  perchè  dice  il  Savio: 
Santa  grave  fatica  le  grandi  cose  non  si  possono 

(i)  testo  pMcedenle in  luogo  di  sopra  tutte  k  tote 
métte  nel  regno  dtt  deh,  k^vaii  m^w  tutte  te  cote 
ehe  ko  dette,  a  rtgifo  di  dèh,  e  poetiate. 

(a)  Tulli  i  Codici  sono  concordi  nel  tralasciare  le  parola 
qoi  riportate  nell*  edixioae  fioraotioa :  e  ampia  è  la  via,  e 
targa  la  porta,  the  ne  mena  alla  morte ,  e  molti  sono  che  ne 
vanno  per  quella ,  come  ripetizione  di  ciò  clic  è  detto  sulla 
fine  del  presente  Capitolo  ;  quindi  è  che  furono  pure  da  noi 
trascurata.  In  quanto  poi  ad  aiti  vedasi  ia  £*iota  i,alia  pag.  4^* 
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avere.  Or  pensa  e  considera  bene  le  vilissime  cose 
del  mondo,  che  appo  gli  uomini  mondani  sono 
alcuna  cosa  tenute  (siccome  iscienzia,  e  signqrie, 
e  onori ,  e  riccliezze ,  e  grande  nominanza,  e  fa- 
ma tra  le  genti),  con  quanta  forza  e  fatica  nel 
mondo  si  hanno;  tanto  maggiormente  il  regno 
del  cielo  vuole  fatica  e  forza,  il  cpiale  è  sommo 
e  perpetuale  bene  aiTuomo  ,  e  compimento  mai 
sempre  di  tutti  i  suoi  disidei j.  Sola  una  cosadee 
muovere  )'  uomo  a  fare  cpiesta  pugna  volentieri, 
perche  chi  pugnare  vuole,  è  certo  di  concpiistare 
(juesto  regno.  Ma  la  gloria  del  mondo  è  sì  vana  e 
fallace,  che  non  si  puote  avere  a  posta  dell' uo- 
uio  :  anzi  molte  volle  quando  hae  molto  pugna- 
lo ,  e  crtdela  abbracciare,  e  pigliare,  e  tenere ,  si 
parte  e  fugge  da  lui ,  e  lascia  e  abbandona  T  no- 
nio uiullo  dolente.  Dio  aiuta,  quanti  uomini  sono 
già  slati ,  che  hanno  voluto  abbracciare  e  pigliare 
ipiesla  gloria  del  mondo,  e  liannovi  messo  tutto 
loro  ingegno  e  forza,  esonosi  ujorti,  e  non  hanno 
|)otuto  avere  neente!  E  altri  sono  stali,  che 
r  haimo  abbracciata  e  pigliata  con  molla  fatica  e 
angoscia,  e  per  ninno  ingegno  e  senno  T  hanno 
potuta  tenere;  ma  tostaniente  s'è  fuggita  e  par- 
tita da  loro,  e  halli  lasciati  molto  dolenti. 
(juale  cosa  non  puote  intervenire  del  regno  del 
cielo  ;  anzi  è  cosa  istabile  e  ferma ,  e  non  si  parie 
giammai  la  gloria  sua,  dacché  è  conquistata  :  e 
a  posta  dell'uomo  si  conquista  e  si  vince,  purché 
in  questo  mondo  voglia  pugnare.  E  avvegna  che 
siano  pochi ,  che  per  questa  via  ,  che  ne  mena 
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r  nomo  al  regno  del  cwlo ,  vogliano  andare ,  e 
che  vogliano  fare  quella  durissima  e  asprissima-' 
pugna;  sappi  che  non  sono  pur  li  pargoli,  come 
Ui  dicesti  di  sopra,  ma  sono  molli  altri,  che 
hanno  buono  e  perfetto  conoscimento  delle  tose; 
del  mondo  ;  ma  nel  Vangelio  sono  appellati  po- 
chi ,  perchè  pochi  sono,  a  rispetto  degli  altri,  che 
per  k larga  via  e  ampia  porta,  che  ne  mena  alla 
morta ,  Toplteo  andare. 
\- 

CAPITOLO  XI 

Del\MHwertìmmUo  per  le  deue  nspmrnom^  e  am,' 
mommenti  per  Mdan  aUe  VìrtmU^  onde 
^.acquista  paradUa. 

Maestra  delle  Virtudi ,  molto  m' hai  consolalo 
delle  mie  tribulazioni ,  e  haimi  molto  migliorato 
e  rallevato  dalla  mia  malizia ,  in  ciò  che  m' hai 
apertamente  mostrato,  che  le  trìbulazioui  e  le  an- 
goscie  del  mondo  sono  ì  gastigamenti  di  Dio  ;  e 
coloro  hae  per  véraci  figliuoli,  cui  egli  vicita  di 
cotale  gastigamento;  e  haimi  mostrate  come  la 
povertà  è  la  diritta  via ,  laonde  più  sicuramente 
si  puote  andare  al  regno  del  cielo.  Anche  m*  hai 
detto  che  il  regno  del  delo  è  la  maggiora  e  la  mi- 
gliore cosa,  che  Toomo  e  la  femmina  possa  avere; 
e  ha'Imi  (i)  mostrato  e  provato  per  molte  belle 
e  aperte  ragioni  :  per  la  quale  cosa  m'  è  venuto 

(i)  Me  lo  hai}  vedati  la  pag.  «^4  >  ^oìa  i. 
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ili  talento  questo  frtjno  di  paradiso  beato  volere 
conquistare.  Ma  d'una  cosa  mi  spavento,  che 
Tn*hai  detto  di  sopra  ,  che  non  si  puote  avere,  se 
non  s'acquista  e  vince  [)er  forza;  e  io  mi  seritq^  ' 
si  poca  balìa ,  che  non  posso  vedeve  cobi-  io  po* 
tessi  hre  questa  pugiia,  siccbéa  buon  capo' ne 
venissi:  però  ti  priego  che  in  su  filetti  fatti, art 


debbi  cooaigliare  ,  siecfaé  .di  cotattb  bene  han 

perda 

noia  pecca ,  o  per  provvedimento  che  nre  si  po- 
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tesse ,  io  ne  sarei  mai  sempre  cklente,  e  non  me 
ne  potrei  mai  consolare.  A  queste  parole  la  Filo» 
sofia  levò  alte  le  mani ,  e  gii  orchi' dirtzzÒ*fli^^fté^ 
lo,  e  umileniente  adorò  ,  e  disse  :  Ikiiecietlo  sia 
(iesù  Cristo ,  che  l'  ha  recato  a  buono  pensamen- 
to,  e  a  quello  che  hanno  gli  uomini  savi,  che 
non  istanno  pur  col  capo  chinato  a  guardare  le 
oscure  cose  della  terra ,  com64iai  tu  £itt0~p0r  li 
tempi  passati  ;  ma  rizzano  il  capOyégMMfillMaMtt 
cielo  e  le  dilettevoli  cose  delbìiioif  pèf^umpre 
SsfÉiifeilio  ooH*  Miiifeio  àUegroy  r p«r  iMnnk  frìbikt» 
ielotlè  étì  ^if^òndo  si  posiOiio  tarbir».'  'l^*fvtè^4k» 
ìì  Savìo  :  éonciossiacotadiè  tutti  gM'«ltrì  moimall 
jgilftìrdiiio  la  lem  ^  aolo  «oif  uomo  -è  dallo  »  gtni»^ 
•  dare  41  cMo^  e  le  cKlettèvoti  cose  delia  luca  Gode 
(!a  poi  che  m'hai  chiesto  consiglio  in  ciò,  che 
di' che  vuoli  il  regno  del  paradiso  conquistare, 
ed  io  ti  consigliero  volentieri;  e  solo  per  confer- 
marti in  su  questa  volontà ,  ti  sono  venuta  a  con- 
fortare ,  e  darotti  tale  medicina ,  e  tale  ammae- 
stramento JU»,  ae  cradm  mi  vorrai   tosto  a 
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capo  verrai  del  tuo  iiiteiifliinefito  (i).  E  poi  dis- 
se :  Il  re^no  del  cielo  è  molto  forte  a  conquistare, 
pcrclif  e  posto  molto  ad  alti,  e  vavvisi  per  una 
.■stretta  via,  e  per  una  piccola  porta  vi  s'entra, 
secondo  cbe  f  |bo  detto  di  sopra.  £  bae  nella  detta 
via  molti  aeniicìy  i  quali  ^  e  notte  assalisoono 
altrui ,  e  oon  dormono  neeiito.  £  se  trovano  al- 
cuno in  qu«ata  via  «  che  bene  goernito ,  e  armato, 
e  accompagnato  non  sia  (a),  si  lo  fanno  sozza- 
mente a  dietro  tornare.  £  però  fii  bisogno  a  co- 
loro che  vi  vanno,  cbe  siano  fomiti  di  fedeli 
amici  ;  e  in  altra  guisa  sarebhono  malamente  tra- 
diti e  ingannati.  E  io  dissi  :  Male  sono  fornito  di 
colati  aulici,  anzi  gli  ho  tali,  che  m'  amano  sola- 
mente a  loro  utilitade.  £d  ella  disse:  Io  li  t' in- 
segiK'i'o  tali  acquistare,  che  t'ameranno  e  servi- 
ranno solamente  alla  tua  utilitade,  e  che  ti  guai^ 
deranno  e  salveranno  da  detti  inimici ,  e  tosto  ti 
daranno  la  vittoria  dei  regno.  E  io  dissi  :  Chi  sono 
coloro,  oui  io  mi  potessi  fare  ad  amid^  onde  ri- 
cevesai  cotunto  beneficio  ?  £d  ella  disse:  Sono  la 
beUn  compagnia  delle  Virtudi.  £  chi  sono  queste 

^i)  Tralasciando  i  tanti  cambiamenti  fin  qui  avvenuti 
in  fjiiosto  Caj)itolo  ,  accenneremo  qual  .sia  la  legione  ritenuta 
nel  presente  periodo  dal  testo  pubblicato  in  addietro  :  e  solo 
per  coi^ortarti  e  confintuirù  in  su  questa  volontà  ,  ù  sono  ve- 
9uua  a  vitUan,  e  dantìoti  foie  se  credei^  mi  vonvi,  che 
tono  vetrai  a  oyio  del  tuo  intmdimmto»  £  però  tOste  «c 

(%)  La  regolarità  granmalkale  ha  volato  che  m  ritangano 
le  parole  noit  tia,  adottate  nei  tetto  precedanta  a  dai  Codici 
fiiccaiìiliani,  aalgiado  cha  U  MS.  ManiaaliiaÉO  la  tcaaairi. 
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Virtudi?  Ella  disse  :  Gif  cxirtesi  costumi ,  e  li  belli 
e  piacevoli  reggimenti.  E  ove  istanno?  Ed  ella 
disse  :  Nel  nobile  castello  della  mente,  E  ov'  è  que- 
sto castello?  Ed  ella  disse:  Dentro  laove  si  rico- 
gliono i  sensi  e  i  sentimenti  del  corpo  ;  e  in  quello 
luogo  hanno  una  magione  molto  forte ,  tutta  di 
fortissimo  osso  murata ,  ed  è  in  tre  parti  divisa. 
Nella  primaia,  eh' è  nella  fronte  dinanzi,  si  imma- 
ginano e  si  veggono  tutte  le  cose;  nella  seconda 
seguente,  tutte  le  cose  vedute  e  immaginate  si 
conoscono  e  sentenziano  e  giudicano;  nella  ter- 
za, le  cose  sentenziate  e  giudicate  si  scrivono,  e 
fassene  memoria  ,  acciò  che  non  escano  di  mente. 
Alla  quale  magione  capitxino  tutte  le  genti  ,  che 
hanno  perfetto  intendimento  e  conoscimento,  ma 
pochi  ne  albergano  colle  dette  Virtudi;  non  che 
per  loro  volontade  non  ne  all^ergassero  assai,  e 
sarebbono  bene  ricevuti  chi  vi  volesse  albergare, 
e  onorati,  e  serviti;  ma  sono  fuggite  e  schifate 
dalle  genti  del  mondo ,  |)erchè  vivono  sotto  gran- 
ile ubbidienza.  E  chi  è  signore  di  queste  Virtudi  ? 
Jùl  ella  disse:  Non  hanno  signoria  d'alcuna  per- 
sona; ma  in  (piesto  mondo  sono  libere  e  franche; 
e  però  disse  uno  Savio:  Sole  le  Virtudi  sono  li- 
Inìre  nel  mondo;  e  tutte  le  altre  cose  sono  sotto- 
poste alla  ventura.  Ma  fanno  di  loro  gente  uno 
capitano,  che  ha  nome  Umiltade,  quando  in  ser- 
vigio d'alciuio  loro  amico  vanno  a  conquistare 
questo  re^no  ;  e  mettonlo  innanzi  a  tutte  le  cose, 
perchè  egli  è  capo  e  fondamento  di  tutti  coloro, 
che  vogliono  intendere  al  servigio  di  Dio.  E  perù 
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Hisso  Santo  l^rnarHo  :  Per  1*  uiniltade  sarrai  (  i  ) 
alla  granilezaui:  e  questa  è  la  via,  ed  altra  oon  si 
trova  che  questa  ;  e  chi  per  altra  via  sale ,  caci» 
poi  eh' è  montato.  £  io  ditti:  Pregoti  che  m' in- 
segni andare  a  queste  Vtrtue ,  e  che  mi  accompa- 
gni con  loro  ;  perchè  io  vioglio  diventare  loro  fe- 
dele, e  giurare  le  loro  comandamenta,  acciò  che 
questo  regno  di  paradiso  beato  m*  aiutino  con- 
quistare. Ed  ella  disse  :  Figliuolo  mio ,  non  fa  bi- 
sogno eli'  io  t' insegni  andare  alle  Virtudi ,  nò 
eh'  io  t'  acconti  a  loro  ;  |H*rcliè  se  andare  vi  vogli , 
ritorna  alla  tua  coscienza,  ed  entra  per  la  via 
de*  buoni  costumi ,  e  de'  savi  e  cortesi  reggimenti  : 
e  quella  istrada ,  se  tue  non  ti  torci ,  ti  conduoerà 
ai  loro  albergo ,  ed  ivi  ti  potrai  con  loro  accen- 
tare, e  richiedere  di  tuoi  bisogni  £Ue  sono  tanto 
cortesi,  che  t*  udiranno  volentieri  :  e  se  parrai  loro 
persona  con  belli  reggimenti,  n  ti  riceveranno , 
e  iaraonoti  onore,  e  accompagnerannoai  teco ,  e 
da  te  non  si  partiranno  giammai ,  se  da  te  non 
viene  il  partimentò ,  infino  che  non  t'hanno  data 
la  vittoria  del  regno ,  che  tu  hai  detto  di  volere 
conquistare. 

(i)  Sarai  per  sarrai ,  e  poco  di  sopra  Soh  ta  bella  «OH*- 
pagaia ,  in  luogo  di  Sono  la  bella  compof^ia  ,  è  la  Irrionc 
ritenuta  nel  lesto  fiorentino,  che  quanto  discordi  dal  nostro 
in  questo  Capitolo  ,  si  proverà  dal  confronto.  Anco  nel  Trat- 
tato Della  Miseria  delT  U^o ,  riportandosi  questo  passo  di 
S-  Bernardo ,  fti  detto  sanvi  par  saiirai.  Di  tali  sincopi  uv 
•bbiaiBO  caenplnel  Caialea  •  nel  Boocaccio,  avendo  osato  il 
primo  mnA ,  e  l' altro  Mmn,  in  Inogo  di  taUrA,  saUrai, 
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CAPITOLO  XII. 


j^mmonimenti  della  Filosofia, 

Poscia  che  la  Filoaofia  rn'  ebbe  insegnata  la 
via,  onde  si  poteva  andare  alle  Virtudi,  e  ìoaegData 
la  casa  9  dove  mi  poteva  con  loro  aocontare  (i), 
disse  :  Figliuolo  mio ,  io  ti  voglio  dire  alcuna  cosa 
de'  reggimenti  dì  queste  Yirtudi ,  acciò  che  se  pi- 
gliassi loro  amistà,  di  loro  fotti  non  ti  trovassi 
ingannato.  Egli  è  ben  vero  che  il  regno  del  cielo 
sanza  qneste  Virtiidi  non  si  piiole  conquistare, 
ed  elle  hanno  sì  gl'ingegni  (j)  alle  mani,  die 
non  si  può  difendere  da  loro.  Ma  se  pigliassi  loro 
amistà  per  cagione  di  conquistare  questo  regno, 
converrebbeteoe  avere  puro  e  fermo  proponi- 
mento di  menarle  solamente  per  qnestb  regno 
conquistare  e  avere;  chè,  per  altra  cagione,  non 
.  ti  irebbero  compagnia,  ne  vorrebbero  tua  ami- 
stà. £ ,  se  le  movessi  da  casa,  dandone  questa  ca- 

(i)  L'uso  di  questo  verbo  nel  sip:nlfìrato  di  abboccarsi , 
accompagnarsi f  più  volle  dal  Giamboni  adopraio,  vien  soste- 
nuto nel  Vocabolario  con  un  esempio  che  si  asserisce  at- 
tinto dai  Soliloqui  di  S.  A  post  ino  ,  mentre  ora  |M*OTast  dlal 
contesto  ch'egli  appartiene  al  presente  Trattato. 

(a)  Dicendoli  nel  Capitolo  LXX  che  le  quattro  Tirtà 
terdinali,  onitamenle  alla  Fed4^>tcngono  i^  cliiaTi  del 
gnA  di  cielo ,  da  ciò  dcducesi  dw  la  voce  ingegni  ita  qvi  per 
avendo  il  Giamboni  denominalo  il  tntlo,  da  ciò  dm 
ne  coatitnieoe  la  parte  emenaiale. 


TttTKODfTZIOtflt  AltK  TWTÌT.  a63 

giolìo  ,  p;l  elio  si  |)o tessero  accorgere  in  dìuuo 
modo  le  menassi  per  compiere  altri  tuoi  in- 
tendimenti, conia  lianno  già  fatto  molti  altii, 
che  sotto  loro  caj^none  hanno  commesso  molto 
male,  elle  si  recherebbero  questi  fatti  fortemente 
a  gravezza  (i)  »  e  sceverebhonsi  da  te  »  e  partireb- 
berti  da' buoni: e  quando  fossero  {sceverate,  ti 
infamerebbono ,  e  farebbonti  grande  vitupero ,  e 
non  De  avresti  mai  onore;  £  anche  se  intervenis- 
se 9  che  le  movessi  da  casa ,  per  questo  regno  con- 
quistare, e  quando  fossi  nella  via ,  siccome  vile 
e  codardo  le  abbandonassi ,  })cr  paura  eh*  avessi 
di  molti- nemici ,  che  si  vegginno  d' intomo ,  o  le 
abbandonassi  per  alcuna  promessione  delle  cose 
del  mondo,  che  da  quelli  nemici  fatta  ti  fosse, 
abbandonerebbono  te  incontanente  e  partireb- 
berti  di  tra  i  !)Uoiii;e  rimarresti  vituperato.  E  se 
ti  peutessi  per  alcuno  tempo,  e  tornassi  a  loro 
con  buono  intendimento  per  cagione  d'avere  pa- 
radiso, avvepiachè  siano  tanto  cortesi,  che  il 
loro  aiuto  non  ti  Dessero  al  postutto,  molto  si 
fflurebbero  pregare,  anzi  che  palesemente  tf  acoom* 
pagnassero ,  e  di  servirà  ti  promettessero  {a),  A 

(i)  Anco  questa  frase  recarsi  a  gravezza ,  che  vale  recar- 
ti ad  oltraggio  e  ad  ingiuria  ,  o  tenersi  ingiuriato,  per  quanti) 
nel  Vocabolario  venga  sostenuta  con  l' autorità  dei  Soliloqui, 
pur  non  ostante  è  evidente  die  1*  cseni|iio  fa  preso  dell*  //riro- 
dazione  aUe  FirtL 

(a)  Una  viatois  omÌMioae  iacotsa  nel  MS.  JHameelliaao, 
ne  oieurava il  sentimento^  dieendo:  ti  loro  muto  «or  ti  Jiqgw#- 
sen,  hhUio  n/ttrebòero  *di  servin  a  fues»  ec.  Il  teilo  ddredi- 
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questo  coiisi(Ii'raii(iu  uno  Savio ,  disse:  Citi  d'in- 
famia d'alcuna  macula  si  Kozauiy  molta  acqua  vi 
vuole  a  potersi  lavare.  E  perciò  ti  ricordo  e  dico, 
che  se  io  alcuna  delie  dette  tre  cose  credessi  ca- 
dere f  noo  t^  accompagni  con  loro ,  perchè  non 
te  ne  potrebbe  altro  che  male  incontrare;  e  del 
tuo  buono  incomindamento  non  nascerebbe  al* 
tro  che  mala  6ne. 

CAPITOIX)  XIIL 

La  promessione  della  Filosofìa  di  menare 
U  Fattore  dell  opera  alle  FirtudL 

Dacché  ebbe  la  Filosofia  posto  fine  al  suo 
consiglio f  e  alle  parole  de' suoi  ammonimenti, 
dissi:  Dimmi 9  Maestra  delle  Virtudìt  quale  è  la 
vìa  de*  buoni  costumi ,  e  de'  cortesi  e  savi  reggi- 
menti y  per  la  quale  sì  pu^  andare  alle  Tirtudi  ? 
Ed  ella  disse:  Figliuolo ,  come  ti  mostri  semplice 
ne'  tuoi  addomandamenti  !  Chi  è  colui ,  die  voglia 
ricorrere  alla  sua  coscienza ,  che  cotesta  via  non 
sappia  tenere  ?  E  io  dissi  :  Non  te  ne  dare  mara- 
viglia ,  perchè  te  ne  abbia  domandato;  che  m'hai 
detto  di  sopra,  che  cotesta  è  una  istrettissima  via, 
,  e  vannovi  poche  persone,  e  trovasi  in  cotesto 
viaggio  laighissime  istrade,  onde  vanno  molte 
genti;  però  potrei  errare  soszamentB,  e  tornare 

sidne  teentint,  sottrantoda  tutti  i  Codici,  fìi  quello  cbe 
noi  pure  qui  seguiluayno. 
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addietro  mi  i^uebbe  gravoso  ;  però  ti  priego  cbe 
vegiii  meco  ,  e  Faccini i  il  tuo  servigio  a  compi- 
mento. Ed  ella  disse:  Molto  volentieri  acconìpa- 
gnerotti,  dacché  me  ne  prieghi,  avvegnacLe  (i) 
mio  venire  non  faccia  bisogno. 

capìtolo  3UV. 

Mìo  ùwominciammtlo  del  viaggio  per  andare 

oUeFirtudL 

Poiché  la  Filosofia  ebbe  promesso  d' accom- 
pagnare in  questo  viaggio ,  il  giorno  che  ponem- 
mo insieme ,  movemmo,  e  cavalcammo  tanto  cbe 
fummo  a  uno  prato  ,  là  dove  avea  una  bellissima 
fonte  a  una  ombra  di  pino  (2).  Allora  <lisse  la 
Filosofia:  Riposiamci  a  questa  fonte  una  pezza, 
cbe  ti  voglio  favellare.  £  ismontati  e  assettati  a 
sedere,  disse:  Qui  presso  hae  una  Virtude»  cbe 
a'appdla  Fede  Crìstiana ,  la  quale  è  capo  e  fon- 
damento di  tolte  le  altre  Yirtudi  a  coloro^  àìA 
vogliono  intendere  al  servizio  di  Dio.  Imperoocbè 
colui  che  il  regno  del  odo  vuole  conquistare» 
conviene  in  sé  due  cose  avere  9  cioè  fede  buona» 
e  opere  perfette  :  e  fede  sanza  opera ,  ovvero  ope- 
ra sanza  fede ,  è  neente  a  potere  avere  paradiso  ; 
e  però  dice  la  Scrittura  :  Fede  sanza  opera,  ov- 

(  i)  Nel  MBto  di  qmmtim^,  ahhmdiè. 
(a)  //  ghmù  che  mùvemmo  ,  e  die  rouqttmtmmo  insk^ 
me,  movemmo  e  cavalcammo  ;  coA  nel  testo  precedente. 
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vero  opera  saiiza  fede ,  è  cotta  perduta  (  i  ).  F.  que- 
sta sola  Virtù  dae  all'  uomo  la  Fede  Cristiana  ,  e 
tutte  le  altre  Virtù  intendono  solamente  a  fare 
buone  le  opere  dell'  uomo  ,  eh'  liae  in  sè  buone 
opere  sanza  fede;  ma  clii  ha  solamente  buona 
fede,  poi  che  T  opere  non  vi  siano,  può  stare  a 
grande  speranza  nella  misericordia  di  Dio;  e  in 
una  opera  (a),  per  uno  buono  pentimento,  puot<' 
paradiso  acquistare;  e  però  disse  uno  Savio:  lo 
voglio  che  ini  vengano  ansi  meno  le  opere,  che 
la  fede.  Onde  se  paradiso  vuoli  avere ,  di  questa 
Virtù  ti  conviene  diventare  verace  fedele,  e  ub- 
bidire e  osservare  tutte  le  sue  comandamenta. 
Ma  solo  d'una  cosa  oik spavento-,  che,  ansi  che 
riceva  promessione  o  fedeltà  da  neuuo,  ne  fa 
grande  cercamento  e  diligente  inquisizione  ,  se  è 
bene  d'ogni  cosa  con  lei  in  concordia;  perchè  se 
il  trovasse  pur  d'una  vile  cosa  discordante,  non 
lo  riceverebbe  per  fedele,  nè  il  proraetterebbe 
d*atare:  e  per  questa  via  ne  ha  già  molti  ischi£Biti 
e  fuggiti.  £  però  ti  voglio  qui  ammaestrare  di 
tutte  le  cose,  onde  da  lei  sarai  domandato ,  acciò 
che  sappi  rispondere  perfettamente.  £  quando 
m'ebbe  cosi  detto ,  tutte  per  ordine  le  m*  insegnò , 
e  disse  e  ridisse  molte  volte,  perchè  non  mi  uscb^ 
l^o  di  mente,  ma  perfettamente  le  sapessi. 

(i)  Secondo  redistooe  fiorentina  questo  periodo  man- 
cava dì  concinuone  ;  eccone  il  testo  :  dice  la  Senttura  :  Fede 
sanz*  opera ,  m  vero  cpera  stmuifsde.  Questa  ec. 

(^1  Yale  a  dire  ,  coti  un'opera  ,  cioè  per  nn  buonopen- 
limento  ec.  Nel  le»to  precedente  :  in  una  anu 
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CAPITOLO  XV. 
VeUa  aiàer^hena  Mia  Fede  Cristiana, 

* 

'  Ammaestrato  finenìpntc  (i)  dalla  FilcMofia  di 
tutti  gli  articoli  della  Fede ,  ùoode  sapea  che  sa- 
rei domandato ,  montammo  a  cavallo  per  com- 
piere nostra  giomata  9  e  cavalcammo  tanto  che  a 
ora  di  vespro  fummo  giunti  all'albergo  della 
Feda  E  questo  era  Uno  palagio  molto  grande,  le 
cid  mura  erano  tutte  di  diamante  e  d'oro,  con 
buone  pietre  preziose;  e  ivi  isniontammo ,  e  co- 
ininciaromo  li  palagio  a  guardare.  £  quando 
avemmo  assai  guardato,  disse  la  Filosofìa  :  Glie  ti 
pare  di  questa  magione?  E  io  dissi:  Questa  è 
tanto  maravigiiosa  e  bella,  che  mi  pare  una  delle 
magioni  di  paradiso,  cbe  io  boe  udito  a*  frati 
molte  volt»  predicare.  Ed  ella  disse  :  Questo  è  il 
tempio,  che  ad  onore  di  Dio  edificò  Salamone; 
e  avvegnaché  non  aia  bello,  come  sono  le  ma- 
gioni di  paradiso,  voglio  che  sappia  che  questa 
è  fittta  a  similitudine  di  quelle.  E  quando  ebbe 

(i)  Se  0  testo  della  pwetdentt  cdIsUmet  die  dice  a/»»- 
maeftmtaJbuUmmte^  non  fosse  stato  emendato  dal  MS.  Ma- 
ruoelliàno  ,  sarebbe  cessata  nel  Vocabolario  T  autorità  alle- 
f;ata  a  conferma  dell'  uso  della  voce  finemente ,  che  vale 
"Uàntunentf  ,  per  ecrrllcnza  ,  rompiutamenie  ,  e  che  nfw 
ritrovandosi  nei  Soliloqui ,  come  veniva  as^icrito,  avrebbe 
liiscialo  in  dubbio  a  qual  altro  Trattato  appartenesse.  Ora 
«latta  conriaiMNidensa  qimto  pano  ritiene  eon  Teeenipio 
«fella  CriMca,  si  eoiilemia ,  che  1*  autorità  riportata  nel  Ve- 
eabolario  la  pceM  dal  prceente  Tfaltalo. 
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COSÌ  (lettu,  eu tramino  là  entro  e  montaanoo  In 
sulla  sala  ,  laove  era  la  Fede,  cbe  sedea  ia  su  tuia 
sedia  molto  maravigliosa  e  grande;  e  intorno  di 
se  avea  molta  gente,  cui  ella  insegnava  e  ammae* 
strava.  £ra  v#|ka  d' umile  vesttmento ,  e  sUva 
tutta  cotale  ioeercinata  (i).  E  quando  la  Filo* 
sofia  fue  tanto  presso  alla  Fede,  ohe  la  potcfe  ve» 
dere,  Inoontanenle  dalla  lunga  la  conobbe  e  re* 
cossi  in  piede ,  e  scese  della  sedia ,  e  vennele  in- 
contro. £  quando  le  fu  presso ,  s' inginocchioe 
per  baciarle  i  piedi,  e  la  Filosofia  non  lo  sofferse, 
ma  pigliolla  per  la  mano ,  e  rizzolla  :  e  quando 
fue  ritta  in  piede  l'abbraccioe,  e  cominciaro  per  la 
grande  letizia  a  lagrimare.  £  quando  poterò  ria- 
vere lo  spirito ,  si  salutarono  ;  e  dopo  il  saluto , 
disse  la  Filosofia:  Figliuola  mia.  Fede,  come  ti 
contieni  tu  nello  servigio  ^J^l^  grazia  di  Dio? 
Ed  dia  disse:  Assai  bene t  f|phlo  sono  di  te  ao- 


(i)  Jeeénmata  f  ttm  mIIs  p«à  gran  psrts  dei  CodicL 
Optilo  adieldvè  nwnaiBle  nalla  Cimcsy  tgaal«Mlt  dw  II 

.VéAo  Aceatùwt^  ds  coi  deriva  ,  denota  at*vibq^pata ,  ath- 
folto»  mvt>olta  ;  presa  la  siiniliturllne  da  cercine,  che  signifi- 
et  avToUo  di  panni ,  a  foggia  di  cerchio ,  auto  da  chi  porla 
pesi  in  capo  per  salvarsi  dall' ofTcsa  del  peso;  o  siwero  quella 
specie  di  berretto ,  che  si  pone  in  capo  ai  fanciulli  per  difesa 
della  testa  nelle  cadute.  Non  sapremmo  poi  afTermare  da 
qual  testo  di  questo  Trattato  sì  traesse  l' esempio  allegalo 
Mila  Cmica  al  $  i  delT  «yraiMo  cotale ,  poiché  là  hrioM  In 
«iMieoiiteniiiSt  <  cbedioes  «ns  wsftte  if  mnife  iMnSùnentB, 
e  tmva  tam eomhcmeckm,  non  ci  vmam  iacoalncls 
.ÌB  vwoa  Codice  Nd  krto  prcocdcatc  l^ggcvan:  jftmi  iaum 
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com pagliata y  perchè  sanza  la  tua  compagnia  non 
si  può  Dio  conoscere,  nè  niuno  bene  adoperare, 
lùl  ella  disse:  E  a  me  il  mio  conoscimento  poco 
varrebbe ,  se  non  fosse  la  fede  tua ,  e  le  divote  tue 
orazioni ,  che  dì  e  notte  fai  ai  Signore  per  1'  uma- 
na generazione.  E  quando  ebbono  così  detto 
s'assettarono  a  sedere ,  e  ragionarono  di  loro  fatti 
Gomoni  E  quando  ebbono  oòsi  assai  ragionato  f 
furono  appellate  che  n*  andassero  a  cena  i  e  an- 
dsironne  a  cenare,  e  cenarono  a  grande  agio,  e 
con  molta  allegrezza.  E  avvegnaché  fosse  lieve  la 
cena,  e  di  poche  imbandigioni ,  ma  del  rilievo 
si  consolarono  tutti  i  poveri ,  che  non  avrei  cre- 
duto .  die  nel  mondo  ne  avesse  cotanU. 

CAPITOLO  XVI. 

Del  rappresenJtamento  (i)  che  fece  la  Filosofia 
del  Fattore  dell  opera  alla  Fede, 

Cenato  ogni  gei^te,  e  rassettate  a  sedere ,  dis- 
se la  Fede  alla  Filosofia  :  Grande  vicenda  ti  mena 
in  questa  contrada  »  quando  d  vjeni  così  palese* 
mente.  So  bene  che  ci  vieni  e  vai  a  tutta  tua  po- 
sta ,  ma  più  di  celato ,  perchè  se  cosi  non  fosse  » 
in  male  stato  saremmo ,  secondo  che  sono  le  con- 
trade, ove  non  regni  e  governi.  Onde  dimmi ,  se 
posso  fare  niuna  cosa  che  ti  sia  a  piacere.  £d  ella 

(t)  lU^mtatlamentOfWA  aigoificsto  di  quella  pretenla- 
sione  cbe  si  &  di  una  persona  ad  im*  altn,  non  vedati  ripor- 
tato nella  Cruci.  Di  tal  voee  lis  fiitto  oso  poM  ia  augnilo  il 

Giamboiw. 
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diawe:  Tu  sai,  cara  Figliuola,  che  a. me  con- 
viene avere  rangola  (i) deli'  umana  generazione, 
e  8pezìalemente  di  coloro ,  che  vogliono  intendere 
al  servìgio  di  Dio  :  e  solamente  sono  mandata  da 
Dio  onnìpol^te  di  cielo  in  terra  per  questa  ca- 
gione. Onde  qui  hae  uno  valletto,  che  da  teiien  ilo 
è  mitricalo  in  mia  nia^iune,  e  liac  sempre  voieti- 
tieri  istu(liato,e  s' hae  o^j^jimai  coiiveiuilo  ili  ta- 
lento (li  conquistare  il  re^no  del  cielo.  E  sap- 
pieiido  elle  non  si  puote  conquistare  se  non  per 
mano  delle  Virtudi,  viene  a  te  e  alle  altre,  per 
farsi  vostro  fedele,  e  giurare  le  V5>stre  comandar 
menta ,  acciò  che  possa  essere  accompagnato  ;da 
voi ,  e  il  regno  del  cido  gii  aliate  conquistare;  e 
fassi  da  te  (a),  perchè^rche  se*  fondamento  e  capo 
delle  altre.  Onde  ti  priego,  che,  come  porta  Tof- 
ficio  tuo ,  il  debbi  servire.  £d  ella  disse  :  Tu  sai 
che  mia  usanza  è  d'esaminap  V  uomo ,  anzi  che 
per  fedeltà  sia  ricevuto,  o  che  d'aiutarlo  gli  si 
faccia  proinessione  :  ma  di  costui  si  faccia  tutta 
la  tua  volontà,  perche  so  che  non  puote  essere 
altro,  che  sofficiente,  dacché  presentato  è  per 
te.  £d  ella  disse:  A  me  piace  ciie  ne  osservi  tua 
usanza ,  peitrhè  non  vo*  che  si  spegna  neuna  buo- 

(  i)  A\fere  mnf^ola  ,  che  vale  at^r  cum ,  prentlersi  cara  , 
o  mUecUudme  ,  ba  nel  Vocabolario  un  caeinpio  dei  Soù/ofjui: 
la  tua  piena  rasMìtni^'lianza  ]>erò  col  preceote  patio,  lo  de- 
tarmtna  proprio  di  <(iic!>to  Trattato. 

(a  '  Ftiisi  (Iti  uno  ,  vali*  ittromìni  tiirr  ilti  vssn.  ?*cl  periodo 
Mijtertore  dice  l' t  diziuue  iìoiculiua  tUi  Unera  eùi ,  ed  eiU 
venuto  in  talento. 
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im  usanza  per  me.  Alloin  mi  chUiRiò  la  Filoso» 
fia,  e  fecemi  ìngUKMSchiare  «linanzi  alla  Fede;  e 
rappresentommi,  e  disse  :  Eccù  Tuomo,  esamina- 
telo che  it  troverete  bene  perfetto,  e  degno  di  vo- 
stra compagaia. 

CAPITOLO  xm 

Deit  esamùuunento  che  fece  la  Fede, 

Quando  la  Filosofia  m'ebbe  rappresentato, 
ro*  incominciò  la  Fede  a  domandare  in  que- 
sto modo  :  Io  ti  domando  che  mi  dicbi  quanti 
sono  i  fUMtri  Sagramenti.  £  io  dissi  sette.  £ 
quali  sono  essi?  £  io  dissi:  Battesimo,  Peoi- 
tenzia ,  Corpus  Domini ,  Matrimonio ,  Conferma- 
zione, Ordine  e  Unzione  £d  ella  disse  :  Sai  tu 
quali  sono  le  credenze  de*  Sagramenti  e  li  loro 
heneficj  ?  E  io  dissi  :  La  credenza  del  Battesimo 
si  è  ,  die  si  rimetta  il  peccato  originale  a  colui 
che  si  battezza  ,  e  denglisi  lo  Spirito  Santo.  La 
credenza  della  Penitenzia  si  è,  che  si  rimettano 
le  peccata  a  colni,  che  si  confessa  e  si  pente.  La 
credenza  del  Corpu»  Domini  si  è ,  che  il  pane  e 
il  vino,  che  piglia  il  prete  ueil'  altare  alla  Messa, 
si  faccia  verace  corpo  e  sangue  di  Cristo  :  e  se- 
condo che  diede  sé  per  noi  nella  croce,  cosi  si 
dae  ogni  di  nella  Messa  in  memoria  di  quella  pas- 
sione (i),  laonde  si  congiungono  d'amore  le 
genti  con  Crista  La  credenza  del  Matrimonio  si 

(i)  /a  ttutniera  di  qurUa passione:  cosi  1' edi»on«  fio- 
itutina. 
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èf  che  ai  possa  congiugnere  V  uòmo  colla  femmi- 
na carnalmente  aanxa  peccato ,  per  virtù  di  quello 
aagraroento. .  La  credenza  della  Confermazione , 
cioè  del  Cresimare  9  che  fiinno  i  maggiori  prelati, 
si  è  che  lo  Spirito  Santo,  dato  nel  battesimo,  si 
confermi  a  colui  che  si  cresima  (i).  La  credenza 
che  si  lii  dell'Ordinare  ,si  è  che  ,  per  virtù  di  que- 
sto sagramento  ,i  preti  e  gli  altri  cherici  ordinati 
abbiano  potestà  e  balìa  di  fare  certe  cose,  che  gU 
altri  non  hanno.  La  credenza  del  sagramento  del- 
l' Ugnere  si  è ,  che  se  ne  rimettano  le  peccata  ve- 
niali a  colui  che  s*  ugne,  e  giovi  alla  infertà  del 
corpo  (ik)'  Dacché  mi  ebbe  domandato  delle  cre- 
deniijt|p>*  Sagramenti, disse  :  Or  sai  tu  le  credenze 
del  dRfo^ùi  Dio,  e  chi  Torazione  del  Credo  in 
Dio  féce?  E  io  dissi  :  Bene  so  le  dette  credenze,  ed 
boe  inteso  che  la  detta  orazione  feclono  tutti  e 
do<Iici  gli  Apostoli  per  partite.  Ed  ella  disse:  Vien- 
lemi  dicendo  per  ordine,  e  distin<^iiinii  le  parli 
che  ciascuno  Apostolo  vi  pose  .  Ed  io  dissi:  Cre<lo 
in  uno  Iddio  Padre,  onnipotente,  fattore  del 
cielo  e  della  terra  e  di  tutte  le  cose,  secondo  che 
nel  detto  Credo  in  Dio  disse  Santo  Piero.  £  in 

(i)  Secondo  la  precedent*  IciioBe  qoMto  patio  rmd^ 
vali  diseorde  dall' esempio  nella  Crneca  allegalo  «Ila  voea 

eomfiunuuiofie ,  dicendosi  in  quella  :  La  credenza  della  coit- 
/ennaffione  ,  che  **  i^ipeUa  cresimare  ,  die  nfsk  per  U  veteo' 
vi,  si  è  ec. 

(tji  II  Villani  ed  il  Crescenzio  fecero  uso  ancor  essi  dV/i- 
fcrtn  per  infermità.  Fu  già  avvertilo  nel  Primo  di  questi 
Trattati ,  che  non  solo  la  presente,  ina  le  altre  sincopi  ancora 
duna  f  santù ,  verta  ce.  sono  frequenti  nelle  antiche  acriltofe. 
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Gesù  Crislo  unico  suo  figliuolo,  verace  Signore 
nostro,  secondoche  vi  arrose  Santo  Andrea.  Il 
quale  fne  dallo  Spirito  Santo  formato ,  e  nacque 
della  Vergine  Maria,  secondo  che  vi  aggiunse 
Santo  GìovaDoL  £  DeUa  signoria  di  Pilato  fu  cro- 
cifisso 6  morto  e  sepolto,  secondo  che  Santo  Jaco- 
po minore  disse.  Discese  al  ninferno  9  e  al  terzo  di 
ffisosdiò  da  morte  f  come  arrose  Santo  Tommaso. 
£  andonne  in  deb  e  siede  dalla  diritta  parte  del 
suo  Padre,  come  disse  Santo  Jacopo  maggiore. 
E  quindi  verrà  a  giudicare  i  vvrì  e  i  morti  »  come 
arrose  Santo  Filippo.  Credo  nello  Spirito  Santo , 
come  Santo  Bartolommeo  disse.  E  nella  Santa 
Ecclesia  Cattolica,  come  disse  Santo  Matteo.  E 
nella  Comunione  di  Santi ,  e  nella  remissione  di 
peccati,  come  disse  Santo  Simone  Ginaneo.  E  nella 
resurrezione  della  carne,come  disse  Santo  Taddeo. 
E  nella  vita  eterna ,  Amen ,  come  disse  Santo  Mat- 
tia (  i  ).  £  quando  ebbi  dette  tutte  la  credenze ,  che 
nel  Credo  in  Dio  si  contegnono,  còsi  per  ordine, 
come  nella  detta  orazione  le  dissero  gli  Apostoli , 
disse  la  Fede:  E  sai  tue  quanti  sono  gli  comanda- 
menti di  Dio,  che  si  convegnono  osservare? E  io 
dissi  :  Dieci ,  cioè  quattro  che  si  appartengono  a 
Dio,  e  sei  che  s*  appartengono  alle  genti  del  mon- 
do. Ed  ella  disse:  Quali  sono  dessi?  £  io  dissi: 
I  quattro  che  si  appartengono  a  Dio,  sono  questi  : 
Uno  solo  Iddio  credi.  Lui  solo  ama  sopra  tutte 

(i)  Non  si  avevano  dal  Codice  MaructUiano  k^terole: 
come  dùse  SaMto  JUaitia* . 
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le  loro  cmleiize  ?  E  io  dissi  :  Così  credo  verace- 
mente. E  cre<li  le  creileiize,  che  nel  Credo  in  Dio 
si  contengono,  secondo  che  disopra  dicesti?  £ 
io  dissi:  Cosi  veracemente  credo.  E  chi  fa  contra 
le  dette  comandamenta ,  credi  che  pecchi  mor- 
talemente?  £  io  dissi:  Che  ù  d'alcuno  de* sette 
peccati  I  sopra  detti  mortali  peccati.  £  credi  che 
ai  perda  chi  mortalemeDie  pecca  9  ae  ood  ai  con- 
ferà e  al  pente?  £  io  diaai:  SL  £  quando  d>bi 
con  chiaramente  a  ogni  cosa  risposto ,  aeoon- 
do  die  la  Filosofia  m' avea  insegnato  e  ammae- 
strato ,  disse  la  Fede  :  Figlinolo  mio ,  non  ti 
dare  maraviglia  ,  perchè  non  t'  ho  lodato,  avve- 
gnaché abbi  bene  risposto  ;  porche  nciino  non  si 
loda  (liriltaincMitc  se  non  alla  line.  Mii  ora  ti  dico 
che  a  tulle  le  domandagioni  delle  mie  credenze 
ftiai  risposto  perfettamente,  e  se'  bene  degno  <U  no* 
atra  compagnia.  E  poi  disse  :  Vuogii  tu  diventare 
nostro  fedele ,  e  giurare  le  nostre  comandamenta? 
£  io  dissi:  Sì 9  molto  volentieri.  Ed  ella  disse: 
Vuogii  tu  promettere  di  fedélmente  servire  e  sta* 
re  iinnio  in  au  cotesle  credemse?  £  io  dissi  :  Si ,  e 
cosi  avea  creduto  d'ogni  tempo;  ed  eranmi  si 
convertite  in  nattiira  (i),  che  non  me  ne  potrei 
partire  per  nenna  ingiurìa  che  fatta  mi  fosse.  Ed 
ella  disse:  E  io  ti  ammetto  per  fcxlele  da  oggi  in- 
nanzi, e  promettoti  ,  giusta  la  possa  mia,  d'atartì 

(1)  la  tatti  i  Codisi  «alMm  p«r  Manuag  coom  Sltrm 
JrtUUtà  ynftdeUà,  Inlono  •  «insito  dìmao  nodo  ttnato 
dagli  aotìdii  nello  scrivere  una  stessa  voce ,  vadali  l'awrir» 
tanaa  alla  pag.  1^7  deUa  Muerm  éeWuonuK 
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conquistare  il  regno  di  paradiso,  inflno  che  starai 
fermo  in  su  coteste  credenze. E  cosi  uno  notaio^ciie 
v'era  ivi  preciso,  di  tutte  queste  cose  trasse  carta. 

CAPITOLO  XIX. 
Perchè  la  Fede  non  ti  cura  d  ornare. 

Riomito  per  fedele  dalla  Fede  Cristiana  «  e 
giurato  le  sue  oomandanieDla ,  ne  andammo  a 
letto  9  e  air  alba  del  giorno  CI  levammo  ^  e  scom* 
miatati  (  i)  dalla  Fede  ci  partimmo  per  compiere 
nostro  Tiaggio.  £  cavalcando  cominciai  colla  Fi- 
losofia cotali  cose  a  sollazzo  a  parlare  :  Maestra 
♦  delle  Virtudi ,  molto  è  bella  creatura  questa  Fe- 
de, le  cui  comandamenta  io  ho  giurate;  ma  è 
vilissimamente  vestita ,  e  istà  tutta  cotale  avvi- 
luppata. Credo  se  avesse  belli  vestimenti,  e  cu- 
rassesi  la  persona ,  come  le  altre  femmine  fanno, 
nel  mondo  ù  bella  creatura  non  avrebbe.  Ma 
forse  di' è  povera  reina;  e  ben^  lo  mostrò  ierse- 
ra  9  si  ne  diede  povera  cena.  E  quando  ebbi  così 
detto  9  la  Filosofia  rise  un  poco  molto  piacevolfr" 

fi)  Riportandosi  dalla  Crusca  alla  voce  scommiatato 
questo  unico  esempio ,  si  avverte  che  ella  vi  sta  figura- 
tamente. Sì  fatta  avvertenza  sembra  a  parer  nostro  non 
retta ,  perchè  scommiatato  prende  qui  appunto  il  proprio 
ano  viloM  di  pnto  «ommhto ,  o  /vrew  ìkàtut  .*  eti  in  fittti 
viene  a  dira  il  Giandxmi,  che  il  giovine  aeeompagnalo  dalla 
FDoaolla,  pnao  oommialo,  o  lienuiatoai  dalla  Feda ,  inaieme 
con  qaellt  A  partt.  Nel  testo  precedente  leggevau  :  e  scoin- 
mkoummoei  dalla  Fedeg  e  lal  fine  del  Capitolo  aaperiore: 
uà  Moftnb  era  ivi  prumUe* 
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in«iile,  e  stette  una  pesza,  e  parlò  e  diaae:  Fi- 
glinolo iniO)  male  conosci  questa  Virtù  ^  ma  co* 

nosceraila  meglio  per  innanzi  ,  dacché  se*  dive- 
nuto suo  fedele.  E  io  ti  diro  alcuna  cosa  de' suoi 
fatti,  .sopra  le  parole  eh*  hai  dette.  Questa  donna 
e  la  più  ricca  reìna ,  che  neuna  che  si  trovi  nel 
mondo  ,  e  quella  che  hae  i  più  ricchi  fedeli;  per- 
chè ella  sola  hae  in  questo  mondo  il  sovrano  be- 
ne a  godimento,  e  amministralo  e  dàllo  ali!  fe- 
deli suoi  (i).  £  dirotti  in  che  modo  il  sovrano 
bene  è  uno  ragunamento  perfetto  di  tutti  i  beni, 
laonde  si  compiono  ali'  uomo  tutti  i  suoi  disi* 
deij;  e  questo  é  Iddio»  in  cui  sono  tutti  i  beni 
perfettamente  ragù  nati,  e  riempiene  colui  che 
perfettamente  lo  ama  y  e  compiegli  tutti  i  suoi 
desideri ,  perchè  si  fa  uno  spirito  e  una  cosa  con 
lui ,  secondo  che  vedi  per  e^njplo  di  due  che 
perfettamente  s'  amano  insieme,  che  s' usa  di  di- 
re :  Questi  due  sono  solamente  una  cosa;  sì  gli 
ha  congiunti  T  amore.  E  colui  eh' è  perfettamente 
nella  fede,  ama  Iddio  sopra  tutte  le  cose, e  però 
non  si  cura  nè  di  manicare ,  nè  di  bere  dilicata- 
mente,  nè  di  vestire,  nèdi  calzare  pulitamente, 
nè  della  gloria  del  mondo,  perocché  sa  che  a 
Dio  non  piacciono  queste  cose;  ma  pensa  Iddio, 
immagina  Iddio ,  contempla  Iddio;  e  questo  pei^- 

(t)  L*  sotorilà  cIm  ai  riporti  ad  Vocabolario  alls  me 

godUnento,  sta  in  pina  ooftiqpondenza  col  testo  ora  pubbli- 
cato; lo  che  non  awonifa  a^guando  l'edizione  fiorentiaa, 

die  dice .-  elia  sola  in  questo  mondo  ha  il  sovrano  btlt9  U 
godimento  ,ea  mùtùtntrto  e  a  darlo  a' fedeli  suoi. 


ik-j^  timioDirzfoiiB  AUs  vinrfr. 
siero  gli  sa  si  buono,  che  non  se  ne  sazia ,  ma  di 
e  notte  vi  pensa ,  perchè  si  sente  per  quello  pen» 
samento  tutti  i  suoi  desideij  compiere.  £  però 
disse  Santo  Ambrogio  :  Chi  nella  magione  dentro 
dal  suo  cuore  alberga  Crisio(i),di  sffiisiirati  cli- 
lettameiiti  j)asce  l' anima  sua.  E  Santo  Agostino, 
favellando  inverso  Iddio ,  quando  di  lui  fue  bene 
innaTiiorato,  disse:  Signore  mio,  tu  m'hai  nie- 
nato  a  una  allegrezza  ismisurata ,  che  non  è  al- 
tro che  vita  eterna  in  questo  mondo. 

CAPITOLO  XX. 

Delia  buona  cena. 

Mostrato  la  Filosofia  perchè  era  la  Fede  mate 

vestita,  e  ìstava  cotale  avviluppata,  e  come  era  la 
più  ricca  reina  del  mondo ,  e  aveva  più  ricchi 
fedeli,  disse:  Anche  dicesti,  Figliuolo  mio,  che 
ne  diede  povera  cena  :  e  io  ti  dico  che  ne  die<le 
cena  buona  ,  cliente  s*  usa  di  dare  agli  amici  ;  e 
dirotti  in  che  modo.  Tutte  le  cene  si  fanno,  o 
sono  buone,  o  sono  ree ,  o  sono  perfette.  Buona 
è  detta  quella  cena^  che  per  necessità  del  corpo  si 
piglia:  ria  è  detta  quella  cena,  che  si  piglia  a 
vanagloria  y  o  per  compiere  i  disideij  della  gola  : 

[i)  Dentro  dal  xuo  seno,  disse  pure  il  Boccaccio;  e  ffentro 
dalle  chiostre  degli  loro  santi  monasteri  vedremo  dirsi  ancora 
nella  Srata  dei  Clatistrali.  Con  lezione  meno  originale  Icgge- 
va&i  nel  lesto  precedente  :  chi  nella  tnagio/K  del  suo  cuore  ec. 
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perfetta  è  óet^  quella  cena ,  quando  ai  paioe  Tani- 
tna  della  letizia  ispirituale.  £  di  queste  treoeoe  io 

ti  voglio  alcuna  cosa  dire(i).  Dico  che  quella  è  det- 
ta buona  cena,  che  per  necessità  del  corpo  si  piglia 
solamente;  che  conciossia  cosa  che  gli  oraori  del 
corpo  si  consumino  e  disecchino  tuttavia  per  lo 
calore  naturale,  si  fa  bisogno  di  pigliare  tanto 
cibo ,  che  ristori  quegli  omeri  diseccati ,  perchè 
se  r  omore  perduto  non  ^i  ristorasse  f  tostamente 
il  corpo  diseoclierebbe  e  morrebbe.  E  questa 
cena,  avvegnaché  per  bisogno  si  pigli i  non  dee 
essere  grande 9  acciò  che  si  mangi  di  soperchio; 
anzi  dee  essere  picioola  e  temperata,  perchè  quello 
omore  diseccato  per  poco  dbo  si  ristora;  onde 
dice  Boezio:  La  natura  di  poche  cose  si  chiama 
contenta  ;  e  se  le  darai  di  soperchio ,  o  Ceiralle 
male ,  od  averallo  a  dispetto.  E  non  dee  essere 
questa  cena  nascosa ,  nè  a  ricchi ,  ma  a  poveri 
fatta  e  apparecchiata;  onde  dice  Santo  Luca  nel 
Vaugeiio  :  Quando  farai  convito ,  non  ne  appel- 
lerai gli  amici,  o  gli  parenti,  o  i  vicini,  o  i  ric- 
chi ,  perchè  riconvitino  te  poscia ,  e  rendanli 
vicenda  ;  ma  chiamerai  i  poveri ,  o  gì'  infermi ,  o 
i  ciechi ,  o  gli  attratti  ;  e  sarai  beato  f  perdiè  non 
hanno  onde  '  ti  possano  ristorare  :  però  sarai 

(1)  $afi* anloviti  di  pi&  Còdici^  •  «gastamcnlt  dd  Jlio- 
CMdlnio  di  If.»  t7S7  ,abliiaiiio  ritennio  ti  prcMots  periodo^ 
che  adottato  ncITedinoiM  fiorentiiut ,  vederaii  mmem  wA 
MS.  Martic«lIiano ,  a  danno  della  miglior  connessione  della 
materia  ohe  segue.  Empiere  i  disideiy  ^  in  Inofo  di  compita 
^  f  leggevasi  nel  lesto  precedente. 


a  do  ìkthouijzione  alle  virtù. 

gli iderdoDato  nel  •  guiderdooamehtò  de'  giusti  ( i ). 
£  laFede,  se  betie  ti  rioorda,  ne  diede  oeoa  di 
qaeeta  foràia ,  perchè  vi  ebbe  cena  quanto  fue 
bastevole  a  eoloro  che  vi  cenarono:  e  fue  il 
Cibo  sano  per  lo  corpo ,  e  saporito  per  la  bocca  $ 
e  del  rilievo  della  sua  mensa  si  consolarono  tanti 
poveri ,  che  non  credo  che  gianiiuai  delle  cento 
parti  1'  una  ne  vedessi. 

CAPITOLO  XXI. 

DeUa  cena  rea  (a). 

La  seconda  cena  fu  detta  cena  rea;  e  questa 
è  quando  non  si  piglia  per  necessità,  ma  per 
vanagloria ,  o  per  compiere  i  desideij  della  gola. 
£  però  è  detta  rea  questa  cena ,  perchè  quando 
nella  cena  hae  molti  mangiari  di  diversi  sapori  » 
lo  stomaco  si  diletta  in  questo  sapore  e  in  quel- 
1*  altro ,  sicché  se  1'  uomo  non  è  savio  in  tempe- 
rare la  volontà ,  mangia  e  bee  di  soperchio  ;  per 

(l)  Gli  esempi  nel  Vocabolario  riferiti  alle  due  voci  ri- 
comiuu9  9  gtàdenhnamento  f  iono  atttì  dal  naovo  testo 
Mtlitiitti  in  piena  corrispondenxa  eoi  presente  periodo ,  da 
coi  fiuono  tratti.  Ciò  non  ottenevasi  dal  tasto  precedente , 
poidiè  in  luogo  di  rkonvitan,  H  adiqpralo  rmammtan,  voce 
non  regiétrata  aalla  Cmaca  »  •  per  ^iteterdbiMiii'iiiB  fii  dello 
gmidenlMe, 

(a)  Ripetutisi  nella  precedente  edizione  i  numeri  ai  Ca- 
pitoli XX  e  XXIII ,  ne  avvenne  che  la  numerazione  di  que- 
sti non  andasse  più  in  seguito  concorde  con  la  divisione  da 
noi  ritenuta. 
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la  quale  cosa  s'  affoga  il  calore  naturale ,  e  non 
può  ricuocere  il  cibo  che  é  ito  nei  veutre  ;  e  dac- 
ché non  è  ricotto ,  non  esce  f  anzi  vi  si  oorrorope 
entro,  laonde  s'ingenerano  nel  corpo  grandissi- 
nie  e  pericolose  infermitadi.  Onde  credi  tu  che  na- 
scano tanti  dolori  di  capo ,  tante  torsioni  di  ven- 
tre, tanti  corrompinienti  di  tutti  gli  umon  del 
corpo ,  se  non  di  trop[i||^  mangiare  ?  £  però  disse 
uno  Poeta  :  Della  lunga  è  grande  cena  s*  ingenera 
allo  stomaco  gravissima  pena.  Se  tue  ne  Togfi  es- 
sere lieve ,  fa'  che  la  tua  cena  sia  brieve.  Anche  è 
rea,  perchè  quivi  la  lingua  isfrenatamente  favella  ; 
quivi  si  dicono  bugie,  e  si  scherne(i);  quivi  ha 
canti  e  stormenti  ;  quivi  sono  le  femmine  di  sozze 
cose  richieste ,  e  sono  ispesse  volte  concedute  ; 
quivi  liae  ogni  cosa  disfrenata. Certo  quando  a  co- 
tale cena  s' intende,  Iddio  e  il  prossimo  si  offende. 
£  questi  cotali  manicatori  sono  minacciati  dal 
Profeta ,  e  dice  :  Guai  a  voi  che  vi  levate  la  mat- 
tina a  seguitare  lo  vizio  della  gola»  e  manicate 
e  bevete  di  forzale  soprastatevi  insino  a  vespero» 
e  nelle  opere  di  Dio  non  guardate;  però  hae 
isdampiato  il  ninferno  il  seno  suo,  e  discenderau- 
novi  i  grandi  e  i  forti ,  e  li  gloriosi  del  mondo  a 
lui  (a).  E  questa  è  forse  quella  cena,  che  tu  volevi 
che  la  Fede  ti  desse  :  ma  ella  conoscendo  eh*  era 

(i)  CQià  in  pi&CodioL  Di  il  fttts  4«iaiaiB  M  wbiT 
jcAMwvmaUriuBocMnpio  dsUs  Uhm  di.  Ykauio  Muw 
lallL  II  tetto  pracedme  l^ga«fis         ù  dieomo  Mugk,  • 
ptKfoU  di  scheme. 

{%)  Vedati  il  TVatisio  Pri^ ,  pig.  8<k 
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rea  e  abominata  da'  Savi ,  e  minacciata  da  Dio , 
te  06  volle  guardare. 

CAPITOLO  XXII. 
Della  cena  perfetta, 

ÌjA  terza  cena^si^è  detta^cena  perfetta  ;  e  que- 
sta si  è  quando  T  anima  si  pasce  della  letizia  spi- 
rituale. Di  questa  cena,  quando  Tanima  ne  piglia , 
di  molta  allegrezza  si  riempie  ;  cbè  f  oondossia 
cosa  che  sia  grande  diletto ,  quando  coloro  che 
si  convengono  di  reggimenti  si  coogiungono  In* 
sieme  (  i  ) ,  quanta  allegrezza  credi  tue  che  sìa  » 
quando  la  creatura  si  congiugne  col  suo  Creato- 
re ,  o  il  figliuolo  col  suo  padre ,  o  la  sposa  col 
suo  isposo  ,  che  ama  ?  E  però  dice  il  Vangelio  del 
Signore  :  Io  sto  all'  uscio  ,  e  picchio;  e  se  mi  sarà 
aperto ,  io  entrerrò  Và  entro ,  e  cenerò  con  lui  9 
ed  egli  meco.  O  dilettevole  cena ,  quando  Iddio  » 
cui  tu  ami  9  ricevi  ad  albergo  nel  tuo  cuore , 
quando  per  grande  amore  V  abbracci  e  lo  strigni  ! 
Quale  metallo  è  ù  duro ,  che  il  fuoco  non  lo  in- 
cenda e  rechilo  a  sua  natura?  Se  questo  fuoco , 
ébt  è  appo  noi ,  lavora  cosi  nel  duro  ferro ,  come 
credi  che  il  fuoco  dell'  amore  divino ,  che  è  di 

(1)  Dicendoli  nell'edìsioM  Borendiui  ella  ha  gnm  diletto , 
e  terminsiidon  qui  il  periodo,  ti  venne  ■  renderne  il  tenti- 
mento  più  languido,  lesluidò  tolti  la  coraporasiane  dal- 
l' Autore  proposta.  ÀTrertirenio  altretà ,  cIm,  aeeondo  qo^ 

testo,  leggesi  porhr  linee  appresso,  il gloiioiQ  tkt  Sigmottf  in 
luogo  di  dire  il  V angelus  del  Sigmre» 


niniti^PTl  hv  (Concile 
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irirtò  intniTigluMa»  lavori  neU'  anima  ?  £  di  que> 
tta  colai  cena  ti  pascerà  la  Fede,  5e  lue  per  in* 
oaozi  le  sarai  buono  fedele. 

CAPITOLO  xxm. 

Dal  luogo  onde  si  comincia  a  vedere  i  yiy 

e  le  Fùtudi, 

Parlando  a  sollazzo  per  la  via,  come  di  so- 
pra avete  inteso,  cavalcammo  tanto ,  che  fummo 
in  su  uno  monte  bene  aito  ,Jlaove  avea  uno  ro* 
mito  in.  una  cella;  e  a  piede  avea  una  pianura 
molto  grande  ^  nella  quale  avea  si  grande  gente 
ragunata^che  non  potrebbe  essere  annoverata , 
se  non  come  le  stelle  del  cielo  e  la  r^a  del  mare. 
£  io  guardando  così  grande  gente,  maraviglia'mi, 
e  dissi  :  Maestra  delle  Virtudi^  che  gente  è  questa 
eosi  grande,  e  perdiè  è  qui  ragù  nata?  Ed  ella 
disse:  Questa  è  ttitta  la  gente  del  mondo,  eh' è 
divisa  in  due  parti ,  s(*con(lo  che  tu  vedi ,  eh'  è 
tra  lo  sleccato  in  mezzo  tra  loro.  E  sonci  assem- 
brale per  combattere.  E  io  dissi  :  Chi  è  T  una 
gente ,  e  chi  è  T  altra  ;  e  chi  sono  i  signori  delie 
parti?  £d  ella  disse:  Questa,  che  tu  vedi  daila 
parte  d' oriente ,  sono  le  Virtù  di  con  lutto  loro 
sforzo;  e  questa ,  che  tu  vedi  dal  ponente,  sono 
li  Vizj  con  tutu  loro  amistade.  £  io  diasi:  Molto 
sono  male  parlitL  Se  debbono  combattere  inaio* 
me,  io  non  credo  che  le  Virtudi  dal  Yizj  si  pos- 
sano difendere,  se  Dio  noi  fa  cesoie  per  grande 
maraviglia ,  che  sono  più  di  loro  bene  cento  co- 
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tanti.  E  la  Filosofia  disse  :  £  Dio  le  ainrerà,  come 
Ila  fiitto  altre  ▼olte  quando  sono  Tenute  alle 
mani ,  perchè  le  Virtù  sono  savie ,  e  scalterìte,  e 
prodi,  e  valentri  ;  e  i  Yizj  sono  orgogliosi  e  inatta 
gente.  E  io  dissi  :  Dio  il  faccia  per  la  sua  miseri- 
cordia. Ma  priegoti  che  mi  dichi  chi  sono  i  si- 
gnori delle  parti,  e  chi  sono  le  loro  aniistadi.  Ed 
ella  disse  :  Cotesto  non  ti  poss'  io  mostrare ,  che 
tu  sapessi,  eh'  io  mi  dicesse  (i),  se  non  in  sul  fare 
delle  schiere  y  ma  allora  ti  mostrerrò  tutte  le  cose 
pienamente  :  onde  iscavalchiamo ,  e  stiamo  a 
Tederà  tanto  che  questa  battaglia  si  àioda* 

CAPITOLO  xxiy. 

Della  signoria  della  Superbia* 

Ismontati  e  assettati  a  sedere  sotto  nno  bello 

porticale  della  cella  dd  romito,  c  guardando  1*o8ti 
di  ciascuna  parte ,  vedemmo  nell'oste  de' Vizj  uno 
Signore  ch'andava  cavalcando  per  lo  cammino, 
e  tutta  la  cavalleria  dell'oste  il  seguitava,  e  le 
genti  a  pie  lo  inchinavano  con  grande  revereiizia. 
£  quando  vidi  questo  y  dissi:  Maestra  delie  Vir- 
tudiychi  è  quello  Signore,  che  cosie  grandemente 
cavalca ,  e  da  quella  gente  è  oosie  onorato?  £d 
ella  disse:  Questo  è  lo  imperadore  e  aignore  di 
tutta  r  oste  di  Yizj ,  e  hae  quasi  sotto  aè  tutto  il 
mondoy  e  hallo  in  sette  parti  dÌTiso;  e  in  ciascuna 

(i )  Cioè ,  moUrare  in  maniera,  che  la  sapessi  ciò ,  eh'  io 
mi  dicessi  ec. 
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flelle  dette  partì  bae  uno  re  incoronato,  eh' è 
suo  fedele,  e  rendegli  trebuto.  E  io  dissi:  Come 
ha  nome  questo  imperadore,  e  come  hanno  no- 
n)e  li  re  incoronati,  e  che  sono  sotto  lui?  Elia 
disse:  Lo  imperadore  ha  nome  Superbiate  gli 
sette  re,  che  sono  sotto  lui,  sono  sette  Yisj.prioci- 
fKiii ,  che  nascono  e  vengono  da  lui  ;  e  sono  que- 
elt:  Vanagloria 9  invidia ,  Ira,  Tristisia,  Avari- 
Eia,  Gola  9  e  Laasttria.  Questi  aooo  quelli  Vizj 
labude  naaooDo  ttilti  i  peocfttty  cfae  per  le  g^ti 
ai  éuièo.  E  io  diasi:  Bea  sono  cotesti  graoS  si* 
gboriy  e  di  grande  mioacda  (i);         boe  già 
udito  di  loro  grandi  fatti  iioYdlar&  Ma  una  cosa 
vorrei  che  mi  dicessi  ;  come  poteo  venire  questo 
imperadore  in  cotanta  grandezza  ,  che  p<)tes.<;e 
avere  fedeli  di  cotanta  potenzia  ,  come  sono  que- 
sti Vizj, che  nominasti  di  sopra?  Ed  ella  disse: 
Li  Vizj  che  di  sopra  t'  ho  detti ,  sono  inimici  di 
Dio  f  e  intendono  a  corrompere  i  buoni  costumi f 
e  i  savi  rq;gimenti  delle  genti ,  percbè  sanno  che 
piàocioiio  a  Dìo  sopra  tutte  ie  cose  :  ma  gli  uo- 
mini è  le  femmine ,  che  nalundementa  conoscono 
Iddio»  eauino  ché.  a  Ini  piacdoao  odk|e^  reggi- 
flsentit^imi  si  lasriatpno  comhnpere  per  paura 
che  aviano  »  cbe  Iddio  sopra  loro  pigliasaé  iren- 
ditta;  e  ooÌI*immì  potevano  li  Vhsj  a  capo  venire 
di  loro  intendimenti,  e  £are  le  genti  peccare.  Ma 

.-)«•■. 

(i)  Cioè  àlumente  minacdanti ,  o  minacceroU.  Nei  Co- 
dici Riccardiani ,  egualmente  che  nel  iMlo  fioM&tiil^,  liggwi 

tii  grande  nomùuuiM* 
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lo  injperadore,  che  t'ho  detto  di  sopra,  insuper- 
bisce I'  uomo,  e  fallo  da  Dio  nihellare;  e  dacciiè 
ée  rithellato ,  ogr)i  peccato  commette f  e  per  que- 
sta via  fanno  tutti  i  Vizj  le  genti  peccare;  e  però 
disse  uno  Savio  :  Quando  la  superbia  piglia  V  uo- 
mo y  ogni  peccato  commette;  e  quando  si  parte, 
ogni  peccato  abbamiona.  £  per  questa  via  vedi 
cbe  fònno  i  Yisj  tutte  le  genti  peccare.  La  Super- 
bia è  capo  di  Visjy  e  partefice  di  tutti  i  peccatL 
E  ragionando  così  tra  noi  y  udimmo  uno  bandi- 
tore ,  che  souoe  una  tromba  ;  e  dacché  ebbe  so- 
nato, cominciò  a  bandire  in  questo,  modo:  Il 
p^rande  Inìperadore ,  Messer  la  Superbia,  fa  co- 
mandare che  SI  vadano  ad  armare  tutte  le  ^eiiti  ; 
e  li  re  e  signori,  che  sono  venuti  nell'oste  per  aiu- 
tarlo ,  debbiano  loro  gente  ischierare,  e  dare  a 
ciascuna  iscbiera  buono  capitano,  e  gonfalone 
della  sua  insegna ,  perchè  egli  iuteode  d' andare 
sopra  i  nemici  (i). 

CAPnOIX)  XXV. 

Dette  isehiere  detta  FtmagloHa 
e  de*  suoi  Capitemi, 

Dacché  il  detto  bando  fu  messo ,  cominciò 
tutto  il  campo  a  bollire ,  e  andarsi  ad  armare  le 

(ij  Varj  tono  \  cambianciitì  «vacami  ad  tetto  dd  pen- 
tente Capitolo  ;  dove  però  qvetti  ti  moHriao  pUi  rilevtiili,ti 

ioiino  al  fine* 
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fronti,  e  trasse  catima  al  suo  signore,  là  dove 
vetleano  poste  le  insegne,  e  sceverato  catnno  re 
per  sè  colla  gente  sua.  Vedeninio  uno  di  questi 
Vizj  priiicipali ,  che  fece  otto  iscbicre  della  sua 
gente,  e  a  ciascuna  diede  il  suo  capitano  e  gon- 
falone della  sua  insegna.  £  qiiandp  ebbe  cosi 
^Qtto ,  dissi  :  Maestra  delie  Yirtudi,  chi  è  quello 
Vizio,  che  hae  gUi  le  sue  genti  ischierate,  e  chi 
sono  i  capitani  delle  ischiere?  Ed  ella  disse: 
Quello  è  uno  pessimo  Vizio  i  che  si  chiama  Va* 
naglorìa  ;  e  commettesi  questo  peccato  in  otto 
modi  j  ed  hae  ciascuno  il  suo  nome.  £  quelli  sono 
i  Vizj  cbe  nascono  di  lei,  che  sono  fatti  capitani 
delle  ischiere,  e  sono  questi  :  Grandigia ,  Arro- 
ganza, Nonusanza,  Ipocrisia,  Contenzione,  Con- 
tumacia, Presunzione  e  loobbedieoza  (i).  £  quan- 

(i)  In  Termi  codice ,  qui  pienamentt  eoncorde  eoll'edi^ 
tione  fiorentina ,  ci  Ih  dato  tt  rìlroYare  le  due  voci  Ltano* 
ganut,  e  ItmoNlezsa  die  la  Cnuea  riporta,  crvalovandole 
rnlfambi  con  un  istesso  esempio  attinto  dal  presente  paiao 
deU'lnùvMAf  Mone  aUe  Firtù ,  e  die  diee  :  Si  grande  huvro- 
Ifienaa ,  e  ipocrisia ,  consunzione ,  contumace  presunzione ,  e 
innohilezza.  La  vistosa  scorrezione  del  lesto  preso  a  spoglio 
dai  passati  Compilatori,  ci  richiama  ad  avvertire,  che  se 
queste  voci  debbono  nel  Vocabolario  ritenersi ,  forza  è  che 
Tengano  con  tutt*  altra  autorità  sostenute,  che  con  quella  del 
pieteate Trattato.  Che  erronea  fosse  la  leaione  dalla  Crusca 
seguitata, lo  provano  Tdlerattoiie  Atta  di  gnmdigia,aiTogan' 
za  in  gnmde  òmnvgimBa  g  l' aTer  codTortilo  eoMimtaeia,  in 
contumace,  die  dlTenne  I*  adiettiTO  preposto  a presumuoMe  $ 
ed  fl  cambiamento  di  Inoòbedienui  in  Inmùè&eMaa,  foce*  dio 
per  il  sno  si<^nifìcato  ,  si  confenna  dd  mnlnilo  BOB.  potare 
STcr  luogo  nella  materia  die  mgae. 
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do  ebbe  così  detto,  dissi:  Ch'èe  Vanagloria  ?  Ed 
ella  disse:  Vanagloria  è  uno  movimento  d'animo 
disordinato,  per  io  quale  si  muove  Tuomo  a 
volere  quello  onore y  che  non  gli  si  conviene  (i). 
£  io  dissi:  Dimmi  alcuna  cosa  della  natura 
de'  Yisj,  che  nascono  di  lèi.  £d  ella  disse:  Gran- 
digia è  quando'  1* animo  dell'uomo  non  sofferà 
che  alcuno  sia  pari ,  o  maggiore  di  lui  ;  e  questa 
è  detta  Vanagloria.  Arroganza  è  quando  si  vanta 
Tuomo  d'essere  quello  ch'egli  non  è;  e  ouesta  è 
Vanagloria.  Nonusanza  è  quando  1'  uomo  haesi 
in  dispetto  gli  altrui  fatti ,  e  che  non  sofferà  di 
fare  la  cosa  come  gli  altri  la  fanno  ;  ma  iogegoasi 
di  farla  per  nuovo  modo,  e  d* avere  nuovi  reggi- 
menti, o  altra  cosa  divisata  dagli  altri f  e  questo 
è  Vanagloria.  Ipocrisia  è  quando  V  uomo  dà  vista 
o  apparenza  alle  genti  d*  essere  quello  che  non  è» 
o  di  &re  quello  bene  che  non  fii  ;  e  questo  è  Va- 
nagloria. Contenzione  è  quando  Tuomo  conten- 
de e  pugn^  la  verità»  ecredelasi  vincere  o  per 
grida ,  o  per  sottigliezze  di  parole  ;  e  questo  è 
Vanagloria.  Contumacia  è  quando  V  uomo  hae 
in  dispetto  suo  maggiore,  e  niegagli  di  fare 
r  onore  o  servigio ,  che  per  ragione  gli  dee  fare; 
e  questo  è  Vanagloria.  Presunzione  è  quando 
r  uomo  s' appropria  T  altrui  fatto  »  per  darsi  ono- 

(j)  Dandosi  qui  la  definizione  della  Vanaglorit, trascurò 
a  ragione  il  MS.  Marncelliano ,  come  inutili ,  le  parole  che  si 
leggono  nelfodiiioiM  fioMtttiu:  e  qtiufè  vtmmgloria ,  che 
•i  vedono  riportate  dopo  «vèr  definito  riaie— o  del  diveni 
vbj,  che  oatee  di  Yaiia(|oria. 
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re  ;  e  questo  è  Vanagloria.  Iiiobbedienza  è  quan- 
do Tnomo,  per  disdegno,  non  ubbidisce  il  suo 
maggiore  nelle  cose,  che  giustamente  gli  sono  co- 
mandate ,  ovvero  1'  onore  che  gli  dee  fare  non 
gli  iieode  ;  e  questo  è  Vanagloria. 

CAPITOLO  XXVI. 

IfeUe  ischiere  della  Iwndia  f 
e     suoi  CapiUmL 

Appresso  al  detto  primaio  Vizio  Tenne  il  se- 
condo, e  fece  delle  sue  genti  cinque  ischiere ,  e  a 
ciascuna  diede  il  suo  capitano.  E  quando  ebbe  cosi 
fatto  ,  dissi  :  Dimmi  chi  è  quello  Vizio,  eh' hae 
ora  le  sue  genti  ischierate  ?  Ed  ella  disse  :  Quello 
è  il  Vizio  che  s'  appella  Invidia  ;  e  comnietlesi 
questo  peccato  in  cinque  modi,  e  ciascuno  modo 
hae  il  suo  nome.  £  quelli  sono  i  Vizj  che  nascono 
di  lei  9  che  sono  i  capitani  delle  ischiere  ;  e  sono 
cosi  nominati:  Ditraimento,  Dipravamento,  In- 
gratitudine, Maltrovamento  I  Rallegramento  e 
Contristamento.  E  quando  ebbe  ooai  detto,  disti  : 
Dimmi  dì'ée  Invìdia?  Ed  ella  disse:  Inridia  è 
uno  male  calore  (i),  che  nasce  ali*  uomo  del 
bene  e  della  felicitade  altrui ,  che  lo  incende  e 
dibatte  malamente,  e  fallo  divenire  dolore  ;  e  na- 
sce questo  duolo  per  due  cose ,  o  quando  non 

(1)  Afai  calore,  per  mata  affezione,  o  nuUa  dùpoiiumte 
<r  animo.  Nel  mio  precedente  mal  colore. 

.  «9 
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vuole  die,  a  quello  di'  e  egli,  altri  possii  divenire  ; 
o  quando  si  duole  che  non  può  venire  egli  a 
c]uello,  die  vede  alcuna  altra  persona:  ed  è  a  dire 
invidia,  cioè  non  vedere,  perche  colui  di' è  in- 
vidioso non  sofferà  il  bene  altrtii  di  vedere  (r). 
£  quando  ebbe  così  detto,  dissi:  Dimmi  alcuna 
cosa  della  natura  de*  Yizj,  che  nascono  d'Invìdia. 
Ed  ella  disse  i  Ditraimeolo  è  quando  1*  uomo  n»* 
sconde  gli  «alti'ui  beni;  e  questo  è  Invidia.  Dì- 
pravameoto  (2)  è  quando  l'uomo  In  altra  guisa 
gli  altrui  beni  travolge,  e  i  mali  suoi  dice  e  reca 
a  memoria  ;  e  questo  è  Invidia.  Ingratitudine  è 
quando  Tuoino  del  bene  die  gli  è  fatto,  per  di- 
sdegno ,  grazia  non  rende  ;  e  questo  è  Invidia. 
Maltrovameuto  e  (juando  T  uomo  appone  altrui 
)>ecca  o  vizio  ,  onde  egli  è  colpevole;  e  questo  è 
Invidia.  Rallegramento  e  Contristamento  è  quan« 
do  si  rallegra  1*  uoHio  deir  altrui  male 9  e  del  bene 
81  contrista  ;  e  questo  é  Invidia. 

(1)  Nrir  antico  Coinnioiifo  al  Purgatorio  C.  XVI ,  par- 
landosi dell' Invidia  ,  vini  dotto:  ha  cUa  nome  inviditi  ab 
invidcndo  ,  quasi  non  fìo^sa  i^cficre  li  beni  altrui.  Come  ne 
cessane  poi  al  conlesto ,  ritenemmo  le  j)arole  di  vedrrr , 
mancanti  nel  MS.  Marucelliauo,  e  adottale  nella  precedente 
cdbioB*. 

(ft)  Difi^wftimemto  9  o  depravamento  ^  voce  derivante  dal 
verlK»  conoactuto  depravare,  e  die  denota ,  ^órAiiRC/rlD , 
bntitamenio ,  coniamòuìmento  g  eonmnpimento  ec.,  egual- 
mente che  le  altre  ditraimenio  e  detmimento  proveniènti  dai 
verbi  dùmnt  e  detram,  re«taao  tuttora  a  deaiderarti  nella 
Cnuea. 
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CAPITOLO  XXVII. 
Delle  iscfUere  delt  Ira ,  e  de*  suoi  Capitani. 

Appresso  al  detto  Vizio  venne  il  terzo  ,  e  fece 
dieci  ischiere  della  sua  gente ,  e  a  ciascuna  diede 
il  suo  capitano.  £  quando  ebbe  così  fatto,  dissi: 
Dimmi  chi  è  quello  Vizio,  eh* hae  ora  le  sue 
genti  ischierate,  e  clii  sono  i  capitani  delle  ischie- 
re? Ed  ella  disse:  Quello  è  uno  Vizio  principale, 
che  s'appella  Ira;  e  peccasi  per  quello  vizio  in 
dieci  modi  ;  e  ciascuno  modo  hae  il  suo  nome.  E 
quelli  sono  i  Vizj  detti,  che  nascono  di  lei,  che 
sono  capitani  delle  ischiere ,  e  sono  così  appellati  : 
odio ,  Discordia  ,  Ressa (  i ) ,  Ingiuria ,  Contumelia , 
Impazienza ,  Pr  otervia  (a),  Malizia ,  Nequizia  e  Fu- 
rore. E  quando  ebbe  cosie  detto,  dissi  :  Che  è  Ira.' 
Etl  ella  disse:  Ira  è  una  subita  tempesta  d'animo, 

(1)  Assegnasi  nel  Vocabolario  alla  voc«  ressa  il  signifl» 
cato  di  rism ,  e  se  ne  adduce  in  conferma  la  presente  auto- 
rità. Se  facciasi  però  aUenzione  al  modo  con  cui  viene  in 
appresso  definito  questo  vizio  ,  che  forma  una  delle  dieci  di- 
ramazioni dell'  ira  ,  si  vedrà  che  qui  non  vale  rigorosamente 
rissa ,  ma  sivvero  una  mala  disposizione  d*  animo  inverso 
■Itrui. 

(a)  Nel  testo  precedente  in  luogo  di  Protervia  ,  che  de- 
nota arroganza  t  ostinata  superbia ,  legghÌAmo  Prontuaria  , 
voce  non  registrata  nel  Vocabolario,  e  da  noi  in  verun  Codi- 
ce veduta.  Avvertiremo  inoltre,  che  nel  testo  surriferito ,  al- 
lorquando si  definisce  questo  vizio ,  erroneamente  chiamato 
prontuaria ,  si  dice  essere  aminovitnento  d' animo ,  in  vece  dì 
uno  movimento  tf  animo. 
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laonde  si  muove  Tuomo  contr»i  alcuna  |>ei'sona.  E 
io  dissi:  Dimmi  alcuna  cosa  della  natura  de'  Vizj , 
che  nascono  d' Ira.  Ella  disse:  Odio  è  una  mali- 
volenza  d'animo  inviziata.  Discordia  si  è  una  di- 
scordia d'animo  tra  coloro,  ch'erano  in  prima 
congiunti  d'  amore.  Ressa  si  è  una  malivoglienza 
d'  animo  tra  coloro,  che  sono  congiunti  di  san- 
gue. Ingiuria  si  è  quando  l' uomo  fae,  o  dice,  al- 
cuna cosa  contra  altrui  non  giustamente.  Contu- 
melia è  una  ingiuria  di  parole.  Impazienza  ,  sono 
i  subiti  movimenti.  Protervia  è  uno  movimento 
d*  animo  a  rispondere  a  parole  che  siano  dette. 
Malizia  è  una  mala  volontà  d' animo  nascosa  di 
dare  altrui  danno.  Nequizia  è  quando  l'uomo 
ardisce  a  fare  quello  ch'egli  non  può.  Furore  è 
una  subita  tempesta  d' animo ,  che  non  considera 
ragione  (i). 

.  .  CAPITOLO  XXVIII. 

Delle  ischiere  della  Tristizia  , 
e  de  suoi  Capitani. 

Appresso  venne  il  quarto  Vizio ,  e  fece  delle 
sue  genti  otto  ischiere,  e  diede  a  ciascuna  il  suo 
capitano.  £  quando  ebbe  così  fatto,  dissi  :  Dirami 

(i)  Mala  volonut  d'  animo  nascosa  di  dare  altrui  danno  , 
che  non  considera  ragione.  Questa  difettosa  lezione  del  MS. 
Marucelliano  era  già  stata  portata  a  miglior  chiarezza  nel- 
r  edizione  fiorentina  ,  a  cui  tutti  i  Codici  corrispondono. 
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chi  è  quello  Vizio  che  ha  ora  le  sue  genti  ischie- 
rate ,  e  chi  sono  i  suoi  capitani?  Ed  ella  disse  : 
Quello  Vizio  si  appella  Tristizia  ;  e  commettesi 
questo  vizio  in  otto  modi  ;  e  ciascuno  modo  hae 
il  suo  nome.  £  quelli  sono  i  Vizj  che  nascono  di 
Tristizia,  e  sono  così  appellati:  Desidia  ( i),  Pi- 
grizia ,  Pusillanimità,  Negligenza,  Improveden- 
za,  Non  intorno  guardare,  Tiepiditade  e  Ignavia. 
£  quando  ehbe  cosi  detto,  dissi:  Dimmi  che  è 
Tristizia  ?  Ed  ella  disse  :  Tristizia  è  una  pigrizia  e 
ciittività  d'animo,  per  la  quale  Tuomo  il  bene  che 
può  fare  ìion  incomincia  ,  o  quello  che  hae  inco- 
minciato non  compie.  E  io  dissi  :  Dimmi  alcuna 
cosa  della  natura  de'  Vizj ,  che  na.scono  di  Tristi- 
zia. Ed  ella  disse:  Desidia  è  una  miseria  d'ani- 
mo ,  per  la  cpiale  il  bene  che  potrebbe  fare  non 
incomincia.  Pigrizia  è  una  cattivitade  d'animo^* 
per  la  quale  il  bene  che  hae  cominciato  non  com- 
pie. Pusillanimitade  è  un'angoscia  di  mente,  per 
la  quale  si  teme  1'  uomo  di  cominciare  le  grandi 
cose.  Negligenza  è  una  pigrizia  d'animo,  per  la 
quale  1*  uomo  non  è  bene  istudioso  di  seguitare 
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(i)  Questa  voce  derivante  dal  Latino ,  e  che  denota  ar- 
cidia ,  iiifingardoggine  f  non  curanza ,  non  è  registrata  nei 
Vocabolario.  Dal  rondo  poi ,  con  cui  vedonsi  riferiti  nella 
Crusca  gli  esempi  dell*  Introdaiione  alle  ì'irtù  alle  voci  con- 
tristamento ,  pusillanimità  ^  e  resta,  che  tutti  inconiincìano 
con  queste  parole  sono  nominati,  sono  appellati  ec. ,  è  chiaro 
che  anco  1*  esempio  allegato  sotto  la  voce  improvedenzo , 
non  fu  trntio  Esposizione  dei  Salini  ^  come  si  afferma  , 
ma  bensì  dal  presente  Trattato. 
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c|ijello  che  dovei  ebbe  segiiilare.  Improvedcnza  è 
lina  cattività  di  mente,  per  la  quale  T  uomo  non 
è  bene  accorto  di  provvedere  le  cose,  che  posso- 
no incontrare.  Non  intorno  guardare,  è  una  cat- 
tività d'  animo  ,  per  la  quale  V  uomo  non  consi- 
dera iscalteritaraente  le  cose,  che  nuocere  gli 
possono.  Tiepiditade  è  una  pigrizia  d'animo  ,  per 
la  quale  T  uomo  è  nighittoso,  là  ove  dovrebbe  es- 
sere rangoloso.  Ignavia  è  uno  vizio  d'aninio, 
|)er  lo  quale  V  uomo  ninno  suo  fatto  fae  con  di- 
screzione (i).  Dunque  pecca  di  questo  vizio,  che 
s'appella  Tristizia,  chi  quello  bene,  che  potrebbe 
fare ,  non  incomincia  ;  o  lo  incominciato  non 
compie  ;  o  i  grandi  beni  che  potrebbe  fare  non 
ardisce  di  fare  ;  o  colà  dove  dovrebbe  essere  ran- 
goloso ,  non  è;  o  non  si  provvede  bene  delle  cose 
che  possono  avvenire;  o  non  guarda  bene  ogni 
cosa  che  gli  può  nuocere;  o  le  cose  che  fa,  non 
fa  con  discrezione. 

(i)  Che  r  Esposizione  dei  Salmi  si  allegasse  talvolta  nel 
Vocabolario  in  luogo  dell'  Introduzione  alte  Firtit ,  oltre 
r  esempio  di  sopra  addotto ,  ne  darà  più  sicura  conferma  il 
presente  )>asso,  ove  V  autorità  dalla  Crusca  riportata  alla  voce 
ignavia  si  riconoscerà  letteralmente  corrispondere  a  quella 
che  dal  Giamboni  ci  viene  ora  sorawinistrata. 
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Delle  (schiere  delt  Avarizia  » 
e     suoi  Capitani. 

.  Appresi»  Tenne  il  quinto  Vizio ,  e  fece  delle 
Mie  genti  dodici  isdiiere  ;  e  diede  a  ciascuna  il 
stio  capitano.  E  quando  eUie  cosi  fatlo  »  dissi  : 

Dimmi  chi  è  quello  Vizio,  eh' hae  ora  le  sue 
{geliti  ischier  ato  ,  e  chi  sono  i  capitani  delle  ischìe- 
re?  Ed  ella  disse  :  Quello  è  uno  pessimo  Vizio  , 
e  appellasi  Avarizia  ;  e  coni  mei  tesi  (jueslo  peccato 
in  dodici  modi  ;  e  ciascuno  uiodo  hae  il  suo  no- 
me,  che  sono  i  Vizj  che  nascono  dell'  Avarizia  , 
e  sono  cosi  appellati:  Simonia,  Usura,  Ladro- 
.  neccio,  Pergiuro,  Furto,  Bugia ,  Rapina ,  Forza, 
Inquietare ,  Male  giudicare ,  Ingannare,  e  Onore 
desideitere.  E  quando  ebbe  cosìe  detto,  diasi  : 
Dimmi  che  è  Avarizia  ?  Ed  ella  disse  :  Avarizia  è 
una  pistolenzia  d'uno  dffrìd'erio  d'animo  di  gua- 
dagnate, o  (li  ritcuei  e  ricchezze.  E  io  dissi  :  Dim- 
mi alcuna  cosa  della  natura  de' Vizj,  che  nascono 
di  lei.  Ed  ella  disse:  Simonia  è  una  istudiosa  cu- 
piditade  di  rivendere  le  cose  spirituali ,  ed  è  detta 
Simonia  da  Simone  incantatore,  che  volle  com- 
perare dagli  Apostoli  lo  Spirito  Santo  ,  a  intendi- 
mento di  guadagnare.  Usura  è  uno  «tudioso  de- 
siderio d'avere  alcuna  cosa  oltre  la  sorte  (i). 

(i)  Som  lia  qui  il  valor»  di  capitale,  conforme  gli  lu 
dato  imI  CbffMtefiio  alV  b^m». 
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Ladroneccio  é  uua  palese  tolta  dell*  altrui ,  cen- 
tra la  volontà  del  signore.  Pergiuro  è  una  bugia 

con  sararaento  affermata  ;  e  però  s*  appartiene 
pergiuro  ad  Avarizia  ,  perchè  dice  la  Scrittura  : 
La  persona  eh' è  avara,  liae  per  nulla  il  sara- 
raento. Furto  è  uno  nascoso  piglìamento  dell'al- 
trui cose  coutra  voioutà  dei  signore.  Bugia  è 
uoa  falsa  boce ,  detta  con  inteodiinento  d*  ingan- 
na re.  Rapina  è  uno  predamento  (i)  per  forsa 
dell'  altrui  cose.  Fo»a  è  una  ingiurìa  per  forza 
coramesaa.  Inquietare  è  altrui  non  giu«tamente 
oommuoTere  o  molestare.  Male  giudicare .  è  non 
gtiiatamente  aentensiare,  per  intendimento  di 
guadagnare.  Ingannare  è  inganno  per  frode  com- 
messo. Onore  desiderare  è  una  sollecitudine  d'ave- 
re più  che  non  si  conviene  :  e  avvegnaché  questo 
si  possa  attribuire  a  vanagloria  ,  si  è  detto  questo 
cotale  avaro;  onde  si  dice  nella  Scrittura  che 
Adamo  fue  avaro  ^  perchè  peccò  a  intendimento 
d*  avere  più  onore ,  che  non  gli  si  fiicea.  Dunque 
dei  sapere  che  quelli  pecca  di  questo  viaio  che 
s'appella  Avarizia ,  che  guadagna  o  per  via  di 
simonia  I  o  d' usura ,  o  di  ladroneoolo ,  o  di 
pergiuro,. o  di  furto»  o  di  bugia y  o  di  rapi- 

vna,  o  di  fortti  o  d'inquietare ,  o  di  male  giu- 
'  dica  re  y  o  d*  ingannare ,  o  di  desiderare  onore  che 

.  np^^^^i  couvegna. 

(i)  Abbiamo  nel  tettu  precedente, />/rm/(/ntfAlD. 
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CAPITOLO  XXX. 
Delle  schiere  della  Gola ,  e  de'  suoi  Capitani. 

Appresso  venne  il  sesto  Vizio ,  e  fece  delle 
sue  genti  nove  ischiere,  e  diede  a  catuna  il  suo 
capitano  (i).  E  quando  ebbe  cosi  fatto,  dissi: 
Dimmi,  chi  è  quello  Vizio  che  ha  ora  le  sue  genti 
ischierate,  e  chi  sono  i  capitani  delle  ischiere? 
Ed  ella  disse  :  Quello  s' appella  il  Vizio  della  Go- 
la ;  e  commettesi  questo  peccato  in  nove  modi  ; 
e  ciascuno  modo  hae  il  suo  nome.  E  quelli  so- 
no i  Vizj,  che  nascono  di  lei,  e  che  sono  fatti 
capitani  delle  ischiere*,  e  sono  così  appi  lati  : 
Golosità ,  Ebrietà ,  Prodigalitade  ,  Non  astenersi , 
Non  temperarsi ,  Vanamente  parlare,  Non  essere 
pudico ,  Non  essere  onesto,  Non  essere  modesto. 
E  quando  ebbe  cosi  detto^  dissi  :  Che  è  a  dire  vi- 
zio di  Gola?  Ed  ella  disse  (a):  Vizio  di  gola  è 
una  disiderosa  volontà  di  mangiare  o  bere  di  so- 
perchio. E  io  dissi:  Dimmi  alcuna  cosa  della  na- 

(i)Nel  Capitoli  precedenti,  che  trattano  delle  schiere 
dell'ira,  dell'invidia,  della  tristizia  e  dell'avarizia,  nel 
testo  dell'  edizione  fiorentina  ,  dopo  le  parole  dìc€le  a  ciascu- 
na buon  capitano  ,  vedesi  aggiunto  e  gonfalone  della  sua  in- 
segna ;  aggiunU  da  noi  trascurata,  perchè  non  sostenuta  dai 
Codici ,  e  perchè  resa  inutile  dal  Capo  XXV ,  in  cui  vien 
detto  che  ogni  schiera  de'Vizj,  oltre  al  capitano,  ebbe  pure  il 
gonfalone  della  sua  insegna. 

(a)  Come  più  conforme  al  modo  praticato  nei  precedenti 
Capitoli ,  ritenemmo  col  lesto  fiorentino  le  parole  Ed  ella 
disse,  mancanti  nel  MS.  Marucelliano. 
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tura  de'  Vizj ,  che  nascono  di  lei.  Ed  Hla  diw  : 

Ebrielade  è  nel  bere  di  soperchio,  Golosttside  è 

nel  troppo  mangiare.  Profligalitade  è  nello  ispeii- 
dere  di  soperchio  ,  cioè  oltre  misura.  Non  aste- 
nersi e  non  mangiare  alle  stagioni.  Non  temprrar- 
si  è  desiderare  troppe  imbandigioni.  Vanamente 
parlare  è  il  dire  parole  oziose.  Nou  essere  pudico 
è  a  dire  parole  onde  paia  lussurioso ,  o  vano.  Non 
essere  onesto  è  a  domandare  cose  ad  uso  delia 
▼ita  ooa  ooDYeoevoli  a  luL  Adunque  è  chi  pecca 
di  questo  vìzio  della  Gola  f  che  mangia  di  soper- 
chio, o  bee  oltre  misura,  o  spende  quello  che 
non  si  ooniriene ,  o  alle  stagioni  non  mangia ,  o 
troppe  imbandigioni  disidera,  o  parla  cose  yane, 
o  dice  parole  onde  paiane  vano  e  lussurioso,  o 
cose  non  couvenevoii  domanda  a  uso  della  vita. 

CAPITOLO  XXXL 

DeUe  ischiere  della  Lussuria  f 
e  de*  suoi  CapitanL 

Appresso  venne  il  settimo  Vizio ,  e  fece  sei 
ischiere  della  sua  gente ,  e  diede  a  ciascuna  il  suo 
capitano.  £  quando  ebbe  così  fotto ,  dissi  a  lei  : 

Chi  è  quello  Vizio ,  lo  quale  hae  ora  le  sue  genti 
ischierate,  e  chi  sono  i  capitani  delle  ischiere  ?E<I 
ella  disse:  Quello  è  uno  Vizio,  che  si  appella  Lus- 
suria ;  e  commettesi  in  molti  modi  questo  pecca- 
to; e  catuQO  modo  liae  il  suo  nome.  ìù  queUisooo  i 
Vizj ,  che  nasoouo  di  Lussuria,  e  sono  ooù  appel* 
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Iati  :  Semplice  f òroicazione  f  Incesto ,  Avolterio , 
Strùpo,  Peccato  coatra  natura,  e  RapinaiDento(i  ). 
£  quando  ebbe  così  detto ,  dissi  :  Dimmi ,  che  è 
Lussuria  ?  Ed  ella  disse:  Lussuria  è  una  mala  vo- 
lontà del  corpo  non  frenata,  che  nasce  del  piz- 
zicore della  libidine.  E  quando  ebbe  così  dello, 
dissi:  Dimmi  alcuna  cosa  della  natura  de'Vizj, 
che  nascouo  delia  Lussuria.  Jbkl  ella  disse  :  Sem- 
plice Fornicazione  è  uno  carnale  uso  contro  ra- 
gione, cioè  colia  vedova ,  ooir  amica ,  e  colla  put- 
tana. Incesto  è  uno'uso  carnale,  che  si  fii  colla 
parente,  o  colla  monaca.  Avolterìo  è  uno  car- 
nale uso ,  che  si  fa  coli*  altrui  moglie.  Stmpoè 
uno  carnale  uso  che  si  fa  colla  vergine.  Peccato 
contra  natura  è  quando  si  sparge  il  seme  altro- 
ve, che  nel  luogo  naturale.  E  Ratto  è  quando  la 
vergine  si  rapisce  ad  intemlimeulo,  quando  l'avrà 
corrotta ,  di  Tarlasi  a  moglie.  Dunque  si  com- 
mette questo  peccato ,  che  s' appella  Lussuria, con 
molte  persone:  e  avvegnaché  tutta  sia  Fornica- 
ùoatf  $lei  sapere  eh'  è  maggiore  peccato  con 
una  persona  che  con  un'altra;  e  però  sono  di* 
verM  nomora  trovate.  Solo  è  conceduto  1*  uso  car- 
nalè  colla  moglie  sanaa  peccato,  per  lo  aam- 
mento  del  matrimonio  (a). 

(1}  Non  troimi  rcfbmti  nelki  Cnuca  la  voce  /i|pùfa- 

mento ,  denotante ,  ratto ,  rapimemÉO. 

{%)  Qnalclie  irregolarità  incor&a  nel  testo  Manicellìano  , 
ci  peranase  a  leguitar  qui  1*  «diBÌoiM  fioreatiu,  da  tatti  i  mi» 
giioci  Codici  «MMlitlk 
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CAPITOLO  XXXIL 

//  partimento  delle  quattro  osti  dulie  kirtà 
per  ischierarsL 

Fatte  tutte  le  schiere  de'  Vizj ,  e  dato  a  catuna 
il  suo  capitano  e  ^o^done  deila^  sua  ischiera ,  e 
sceverata  per  sè  ciaacnna  ischiera  al  suo  gonfalo- 
net  comiodammo  a  guardare  neiroale  delie  Yir* 
tudi  9  a  sapere  che  reggimeoto  ^cessero.  E  poco 
stante  ▼edemmo  che  fu  tutta  iti  quattro  parti  di- 
'▼ìsa.  £  quando  vidi  questo ,  dissi:  Maestra  deOe 
Yirtudi,  che  intendono  di  fere  queste  genti ,  che 
sono  divise  in  quattro  parti  ?  Chi  sono  i  signori 
di  ciascuna  parte  (i)?  Ed  ella  disse:  Queste  Virtii 
sono  provocale  a  battaglia ,  però  vogliono  fare  le 
schiere  loro ,  dacché  veggono  i  loro  nemici  ischie- 
rati.  E  i  quattro  signori,  che  sono  guidatori  delle 
dette  quattro  osti ,  cioè  catuno  della  sua ,  sodo 
quattro  Virtù  principali ,  laonde  nascono  tutte 
Taltre  Virtù.  E  io  dissi:  E  come  hanno  nome? 
Ed  ella  disse:  Prudensa»  Giustiuay  Forteaia  e 
Temperaiiza.  E  io  dissi  :  Bene  sono  coleste  gtan^ 
dissime  Virtudi»  e  molto  ho  già  udito  predicare 
dell'opere  lora  Ed  dia  disse:  Le  loro  opere  so- 
no tutte  perfette,  e  nasooone  quanti  beai  nel 
mondo  si  fanno. 

(i)  Queste  me  gemili ^  t  cuuama  tuie  ,  Mcondo  V  •disio- 
ne  fioraitina. 
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CAPITOLO  XXXUI. 

iMe  schiere  della  Prudenza, 
e  de  suoi  Capitani, 

Compiuto  di  dire  quelle  parole,  vedemmo 
che  una  delle  detie  Virtù  fece  sei  ischiere  della 
sua  gente,  e  a  ciascuna  diede  un  suo  capitano. 
£  quaodo  ebbe  così  iatto adissi  :  Chi  è  quella  Vir- 
tiide,  che  hae  aocora  le  sue  geoti  isdileratet  e 
chi  sono  i  capitani  delle  ischiere?  Ed  ella  disse: 
QuelU  è  una  nobile  Virtù ,  che  s' appdla  Pruden- 
za ;  e  usasi  questa  Virtù  in  sei  modi,  e  ciascuno 
modo  hae  il  suo  nome.  E  quelle  sono  le  Virtù  che 
nascono  di  lei ,  e  sono  fatte  capitane  delle  ischie- 
re, e  sono  così  nominate:  Guardare  le  cose  pas- 
sate, Conoscere  le  cose  presenti,  Considerare 
c[uelle  che  possono  avvenire ,  Esaminare  U  con- 
trarjy  Guardarsi  dal  male  che  ha  conosciuto. 
Eleggere  e  Seguitare  lo  bene  che  ha  considerato. 
£  quando  ebbe  cosi  detto,  dissi:  Dinimi,  che  è 
Prudensa?  Ed  ella  disse:  Prudenza  è  un  verace 
conosdinento  del  bene  e  del  male,  con  fuggire 
lo  male,  ed  eleggere  il  bene  E  però  disse  cono- 
sciroento  del  bene  e  del  male ,  perchè  non  sareb- 
be savio  colui ,  che  sapesse  discernere  il  bene  dai  ♦ 
male ,  se  non  sapesse  discernere  il  bene  per  sé , 
cioè  quale  fosse  buono,  e  quale  migliore:  e  li 
male  perse,  cioè  quale  fosse  reo,  e  quale  peg- 
giore. £  ancora  non  babterebbe  tutte^ie  dette  cose 
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sapere  discernere,  se  noi)  segtiitasse  la  elezione 
del  bene,  e  il  dispregio  del  male.  Per  le  dette 
cose  appare  che  Pi  iiilenz.i  è  quando  il  bene  dal 
male  si  conosce,  ed  eleggesi  il  bene^  e  fnggest 
il  male  (i).  E  quando  ebbe  cosi  deiro,  dissi: 
Dimmi  alcuna  cosa  della  natura  delle  Virtù,  che 
nascouo  di  PrudeDza.  Ed  ella  disse:  Guardare  le 
cose  passate  si  è  quando  Tuoroo  hae  a  memoria 
dì  molte  cose,  che  sono  avvenute  e  incontrate , 
e  assomiglia  la  cosa  presente  a  una  di  quelle  »  e 
considera  in  che  modo  sono  andate;  ed  estima  le 
cose  presenti  che  nel  detto  modo  debbiano  anda- 
re, o  siinii^lianle  via  vi  si  debbia  tenere.  E  (juesto 
è  uno  modo  di  Prudenza  ,  del  (juale  favella  Eze- 
chia Profeta,  e  dice:  Recberolti  a  memoria  gli 
anni  miei  nell'amaritudine  dell'anima  mia.  Co- 
noscere le  cose  presenti  é  quando  i*  uomo  imma- 
gina le  cose  presenti,  e  pigliane  verace  inten- 
dimento ,  e  conosce  per  diritta  ragione  che  é  il 
bene ,  e  che  è  il  male  di  quella  cosa;  perchè  di 
neuna  cosa  si  potrebbe  verace  intendimento  pi- 
gliare, se  cosi  perfettamente  non  si  immaginasse 
e  vedesse.  £  questo  è  uno  modo  di  Prudenza ,  del 
quale  favella  Salamoue,  quando  dice:  I  tasta- 

(i)  QuMia  giuts  «  coocìm  dcfiiiisiooe  di  Pradensa ,  dt 
^  hUti  i  Codici  toateonta ,  «eco  in  qnal  modo  fìi  riportftit  od 
tetto  fiorentino:  Per  te  predette  cose  appare  che  è  jmideiiua; 
perchè  pmdenzia  è  quando  U  bene  dal  mate  sì  conosce  ,  e  la 
eota  giusta  dalla  non  giusta ,  o  la  convenevole  dalia  sconve- 
nevole ,  e  teggesi  it  bene  e  la  cosa  giusta  o  eonvemvole,  e 
Juggesi  il  tnale,  , . 
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menti  vadano  innanzi  alla  tua  via  (i).  Consi- 
derare qiK  Ile  che  possono  avvenire,  è  quando 
r  nomo  corisidera  ciie  della  cosa  per  innanzi  può 
incontrare  e  addivenire;  e  questo  è  un  altro  modo 
di  Prudenza,  del  quale  fa  menzione  Boezio,  quan- 
do dice:  Non  bilsta  di  considerare  solo  quello  che 
si  vede  coli' occhio;  ma  colui ,  eh' è  savio ,  pensa 
che  della  cosa  può  incontrare ,  o  che  uscita  la 
ooaa  può  avere.  Esaminare  li  oontrarj  si  è  con- 
siderare diligentemente  ogni  cosa ,  che  nuocere 
gli  piiote  sopra  alctina  cosa;  e  di  qiiesta  prudenza 
fu  menzione  Snlanione,  quando  dice  :  Con  ogni 
diligenza  guarda  il  cuore  luo.  E  così  vedi ,  che 
dicendo  Guarda ,  disse  con  ogni  diligotiza,  acciò 
che  se  ti  guardassi  d*  essere  avaro  ,  guarda  che 
uou  diventi  guastatore.  £d  (jk)  il  metlesimoSalamo- 

(i)  Piè  Codici  oonoonUno  ool  Bbrnoelliaiio  mtì  leggere 
I  Uutamentif  e  non  i  tesiamenti,  come  porta  V  edizione  fio- 
rentine. T  tastameiUi -padano  ùttuuitiaUa  tua  via  aerabrò  ■ 
noi  le  ieeione  più  «era ,  e  quelle  delle  qnele  se  ne  ritne  m 
gintto  •entimento  ,  avendo  essa  pienissiina  analogia  coU'  al- 
tre sentenza  :  Li  tuoi  occhi  vadano  tìinanzi  ai  tuoi  piedi,  che 
vedesi  riportata  al  Capo  Vili  del  Lib.  MI  del  Tesoro  di  Ser 
BruneUo,  e  che  fu  presa  dal  vers.  a5  del  Capo  IV  dei  Proverbi 
di  Salomone,  che  dice  :  Oculi  lui  rvctn  vìdcant,  et palpehrae 
tuae  jtraeccda/it  f^rexxr/s  tuos ;  sentenza,  che,  interamente 
corrispondendo  a  quella  dal  Giamboni  di  sopra  adoprata , 
viene  «  din:  «t  ugni  tua  t^ttmuoite,  y&'cAe  preceda  ii 
«tMMJWMiefliOj  o  U  consiglio  }  nel  che  appunto  si  è  die  const- 
ate une  delle  prineipeli  proprietà  di  pmdense.  Anco  nella 
C!rusca  tastamentL 

(a)  Vien  qiti  egf^nnto  nella  precedente  edizione  un  è 
pleoneslico,cfae-iMMMe  alle-regotaffità  dette  ooitniiioiMi 
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ne,  facendo  in  un  altro  luogo  menzione  di  quo« 
sta  Prudenza  y  dice  :  Sono  vìe  che  paiono  agli  iio^ 
mini  diritte ,  ma  la  fine  loro  li  mena  alla  morte. 
£  questo  addiviene  perchè  non  sono  bene  tutte  le 
cose,  che  nuocere  possono,  considerate.  £ guar> 
darsi  del  male,  che  ha  conosciuto  f  è  un  altro 
modo  di  Prudenza ,  del  quale  fii  menzione  Santo 
Pàolo,  quando  dice: Castigo  il  corpo  mio,  e  re- 
colo in  servitudine.  Eleggere  e  fare  lo  bene  che 
ha  conosciuto , si  è  un  altro  modo  di  Prudenza, 
elei  quale  favella  Salanione,  quando  dice:  Ciò  bene 
che  puoi  fare  colie  mani  tue,  sanza  dimora  il  £sl 

CAPITOLO  XXXIV. 

Delle  schiere  eleUa  Fortezza  ^ 
e  éé$wn  Capitani* 

Appresso  venne  la  seconda  Virtù ,  e  fece  nove 
schiere  della  sua  gente ,  e  diede  a  ciascuna  suo 
capitano  ;  e  quando  ebbe  così  fiitto ,  dissi  :  Diro- 

mi  chi  è  quella  Virtù ,  che  ha  ora  le  sue  genti 
ischicrate,  e  chi  sono  i  caj)itani  delle  ischiere? 
Ed  ella  disse  :  Quella  è  una  Virtù ,  che  s'appella 
Fortezza;  e  usasi  questa  Virtù  in  molti  modi,  e 
ciascuno  modo  hae  il  suo  nome ,  che  sono  le  Vir- 
tudi  che  nascono  di  Fortezza.  £  quando  ebbe 
così  detto,  dissi:  Dimmi  che  è  Fortezza?  £d  ella 
disse:  Fortezza  è  una  Virtude  d'animo,  per  la 
quale  1*  uomo  né  per  le  tribulazioni  del  mondo 
si  fiacca ,  né  per  le  lusinghe  della  ventura,  monta 
in  altura.  £  caàs  vedi  che  Forteua  è  una  Virtù  ', 
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per  la  quale  ranimo  delTuorao  istà  fermo  coiitra 
ieavversitadi  a  sostenere  i  pericoli  e  le  tribolazio- 
ni del  mondo.  E  però  si  riferiscono  a  costei  tutte  le 
Virtù  ,  che  nelT  avversitade  fanno  1'  nomo  fermo 
e  costante ,  e  sono  queste  :  Magnificenza  ,  Fidan- 
za ,  Sicurtà  ,  Fermezza ,  Pazienza ,  Perseveranza  , 
Longanimitade ,  Umiltà,  Mansuetudine.  E  quan- 
do ebbe  così  detto,  dissi:  Dimmi  alcuna  cosa 
della  natura  delle  Virtudi,  che  nascono  della  For- 
tezza. Ed  ella  disse  :  Magnificenza  è  una  Virtù , 
per  la  quale  T  animo  dell'uomo  ardisce  per  la 
sua  propria  volontà  di  cominciare  le  grandi  cose, 
acciocché  le  cose  si  facciano  dirittamente.  Fidan- 
za è  ferma  isperanza  di  trarre  a  capo  le  cose, 
che  dirittameiìte  comincia.  Sicurtà  è  una  virtù 
d*  animo  di  credere  fermamente  bene  capitare  ,  se 
dirittamente  si  fa  la  cosa.  Fermezza  è  una  virtù 
d' animo ,  per  la  quale  V  uomo  sta  fermo  in  su 
buono  proponimento ,  e  porta  igualmente  tutte 
le  cose.  Pazienza  è  fortezza  d' animo ,  per  la  quale 
l'uomo  sofferà  in  pace  le  fatiche  e  li  pericoli 
delle  tribulazioni  del  mondo.  Perseveranza  è  Vir- 
tù ,  per  la  quale  l'uomo  istà  fermo,  insino  alla 
fine  in  su  buono  proponimento.  Longanimità  è 
una  Virtù  ,  per  la  quale  pazientemente  aspetta 
l' uomo  d' essere  in  vita  eterna  guiderdonato. 
Umiltà  è  una  Virtù  ,  per  la  quale  sofferà  Tuomo 
di  portare  vile  abito,  e  il  bene  che  fa  nasconde, 
acciò  che  non  paia  di  fuori  alle  genti.  Mansuetu- 
dine è  una  Virtù  ,  per  la  quale  è  arrendevole  l'ani- 
nìo  deiruomo. 


ao 
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CAPITOLO  XXXV. 

Delie  schii'rc  della  Temperanza  ^ 
e  de  suoi  Capitani, 

Appresso  venne  la  terza  Virtù,  e  fece  otto 
schiere  della  Mia  gente,  e  diede  a  catona  suo  ca- 
pitano. £  quando  ebbe  così  fiitto,  dissi:  Chi  è 
quella  Virtù,  cbe  hae  ora  le  sue  genti  ischierate?  ' 
e  cbi  sono  gli  capitani  delle  ischiere  ?  Ed  ella  dis- 
se: Quella  é  una  Virtù,  che  s'appella  Temp^ 
ranza  ;  e  fassi  questa  Virtù  in  otto  modi  ;  e  cia- 
scuno  modo  hae  il  suo  nome.  E  quelle  bono  le 
Virtudi  clic  nascono  di  TemperansKi ,  che  sono 
fatte  ca[>itaiie  delle  ischiere,  e  sono  cosi  nomi- 
nate :  Continenza  ,  Castità ,  Pudicizia  ,  Astinenza, 
Parcità,  Umiltà,  Onestà  e  Vergogna.  E  quando 
ebbe  così  detto,  dissi:  Che  è  Temperanza?  £d 
ella  disse  :  Temperanza  é  una  Virtù  d*  animo,  per 
la  quale  V  uomo  rifrena  i  disiderj  della  carne , 
onde  è  assalito  e  tentato.  £  io  dissi  :  Dimmi  al- 
cuna cosa  della  natum  delle  Virtù,  che  nascono 
di  Temperanza.  Ed  ella  disse:  Continenza  è  Vir* 
tù ,  per  la  quale  V  uomo  s' astiene  de'  desiderj  non 
liciti.  Castità  è  Virtù ,  per  la  quale  l' uomo  rifrena 
io  incendio  della  lussuria  col  freno  della  ragione. 
Pudicizia  è  Virtù ,  per  la  quale  non  solamente 
si  rifrena  lo  incendio  della  lussuria,  ma  rifre- 
iiansi  i  suoi  sea:ni  ;  e  sono  i  segni  della  lussuria  i 
reggimenti  dei  corpo,  e  T abito  dei  vestimentOb 
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£  eoA  vedi  che  dififmoia  è  tra  Gastilà  e  Pudid- 
sia  y  perchè  Castità  iofrena  i  movimeatt  deUa  lus- 
suria »  ma  Pudicizia  i  moTimenti  e  i  segni  rìfrena. 
E  dividesi  Gàstità  in  tre  parti;  perdiè  altra  è 

Castità  virginale,  che  non  ebbe  onche  (i)  uso 
d'uomo;  e  altra  è  Castità  vedovale,  che  già  uso 
d'  uomo  hae  avuto,  ma  ora  se  ne  astiene;  e  altra 
è  Castità  matrimoniale,  che  ha  uso  d'uomo,  ma 
legittimamente  :  e  catuna  di  queste  è  detta  Castità. 
Astinenza  è  Virtù ,  per  la  quale  si  costrigoe  la 
volontà  del  mangiare  e  del  bere  di  soperchio. 
Parcità  è  Virtù ,  per  la  quale  si  ritiene  quello  che 
si  eoo  vieue  ritenere  ;  secondochè  Larghem  è  Vir- 
tù »  per  la  quale  quello  che  è  oooveoevole  ri  spen* 
de.  La  Umiltà  è  Virtù,  per  la  quale  1*  uomo  porta 
▼ile  abito,  e  il  bene  che  &  nasconde,  acciò  che 
non  appaia  di  fuori.  Umiltà  ri  divide  in  tre  parti  : 
per  la  prima  s' aumilia  1*  uomo  al  maggiore  ;  e 
questa  è  detta  bastevole  :  per  la  seconda  s'  aumi- 
lia al  pare  ;  e  questa  è  detta  perfetta  :  per  la  terza 
s' aumilia  l'uomo  al  minore;  e  questa  è  detta 
soprabbondevoie  (a).  Onestà  è  Virtù ,  per  la  quale 

(i)  AMuM  in  quoto  pttto  una  confenna  dell'antico 
vao, gii  «Tiwrtilo, deUa  vooa  oitehe ,  denoiaiile  mai,  e  die 
dette  poi  dnrimkHW  sH' alln  tut^MB  p  jnù  volle  adupfala  nei 
ptecedenli  limitati.  NdT  ediaione  fioràtfam  tu  tempra  detto 

(a)  Secondo  U  MS.  MamcdliaBO  ctrebbe  dovnto  leggerti 

abbondesfole ;mA  in  grazia  di  questo  esempio,  che  dalla  Cru- 
sca si  allega  alla  voce  spprabbondevole ,  abbiamo  seguitato  il 
lesto  del  i8iQ  ,  che  ha  in  appoggio  l'autorità  di  piii  Còdici ^ 
c  ^egiiaumente  dei  Hiccardiam. 
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tutte  le  cose  che  bisognano  alln  vita  delT  uomo  si 
recano  ad  uso  temperato.  Vergogna  è  Virtù,  per 
la  quale  si  vergogna  1'  uomo  delle  soperchianze  e 
de'  mali ,  e  si  rifrena  la  lingua  che  sozze  parole,  o 
..di  soperchio  non  favelli.  Dunque  vedi  che  s' usa 
Temperanza ,  quando  s'astiene  V  uomo  de'  desi- 
deri non  liciti;  o  quando  costringe  griooeodj 
della  lossuria  col  freno  deUa  ragione;  o  quando 
.  costrìnge  i  segni  della  lusiiirìa;  o  quando  s' astie- 
ne del  mangiare  e  del  bere  di  soperchio  ;  o  quan- 
do tempera  le  spese  a  qud  che  si  conviene;  o 
quando  è  umile  inverso  al  prossimo  ;  o  quando 
è  onèsto ,  e  reca  le  cose  della  vita  a  uso  tempe- 
rato; o  quando  si  vergogna  delle  soperchianze  e 
de'  mali  e  delle  sozze  parole.  E  sempre  s' usa  que- 
sta Virtù ,  quando  si  tiene  la  via  del  mezzo  nelle 
cose. 

CAPITOLO  XXXVL 

Delle  schiere  della  Giustizia , 
e  di^  suoi  CapiUmi, 

Appresso  venne  la  quarta  Virtù ,  e  fece  nove 
schiere  della  sua  gente,  e  a  catuna  diede  suo  ca- 
pitano. E  quando  ebbe  cosi  fatto ,  dissi  :  Dimmi 

chi  è  quella  Virtù  che  hae  ora  le  sue  genti  ischie- 
l  ate,  e  chi  sono  i  capitani  delle  ischierePEd  ella 
disse  :  Quella  è  una  Virtù  ,  die  s'appella  Giusti- 
zia; e  usasi  questa  Virtude  in  nove  modi;  e  cia- 
scuno modo  hae  il  suo  nome ,  che  sono  le  Virtù 
clie  nascono  di  Giustizia  »  e  sono  così  appellate: 
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Beligione,  Piota  (le,  Sicurtade,  Veudetta,  Inno- 
cenza ,  Grazia ,  Reverenza,  Misericordia ,  Concor- 
dia. £  quando  ebbe  così  detto,  dissi:  Dimmi, 
che  è  Giustizia?  £d  ella  disse:  Giustizia  è  una 
Virtù  d'animo  di  ferma  volontà  di  rendere  a  ca- 
tuno  la  ttua  ragione ,  servando  la  comune  utilita- 
de.  £  quando  ebbe  cosi  detto»  dissi  :  Dimmi  al- 
cuna cosa  delle  Virtù ,  che  nascono  di  Giustìzia. 
Ed  ella  disse  :  Rdigione  è  una  Virtù  »  per  la  quale 
si  muove  1*  uomo  a  rendere  a  Dio  la  sua  ragione; 
e  dWidesi  in  tre  parti,  in  Fede,  Carità  e  Speran- 
za. £  io  dissi:  Che  èe  Fede?  Ed  ella  disse:  Fede  è 
una  ferma  credenza  di  yerìtade,  onde  ragione 
non  si  puote  assegnare.  E  perchè  la  verità  si  cre- 
de molte  volte,  ma  non  si  sa  per  lo  fermo  ,  però 
ti  dissi  Ferma  credenza.  E  perchè  la  verità  si  cre- 
de molte  volte  fermamente ,  ma  non  puotesi  mo- 
strare e  provare  per  ragioni  naturali ,  però  ti  dissi. 
Onde  ragione  non  si  puote  mostrare,  uè  assegna- 
re; perché  non  sarebbe  Fede  quella ,  onde  si  po> 
fesse  rendere  ragione,  ma  sarebbe  isdenzia;  e 
però  disse  Santo  Gregorio  :  Quella  Fede  non  hae 
merito,  che  ai  crede  per  naturali  e  vive  ragioni. 
Garitade  è  Virtù ,  per  la  quale  si  muove  l'tiomo 
ad  amare ,  e  ubbidire  e  re  veri  re  Iddia  Speranza  è 
Virtù ,  per  la  quale  s'  ha  ferma  credenza  d' essere 
da  Dio  del  bene  guiderdonato.  £  quando  m' ebbe 
di  Religione,  e  delle  sue  parti  così  mostrato ,  dis- 
si :  Ch'èe  Pietade?  Ella  disse  (i):  Pietà  è  Virtù, 

(i)  Lm  fan^i  £  qiumdo  m' ebbe  te.  EUudiste,  nott  n 
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per  la  quale  rende  il  padre  al  figliuolo,  e  il 
figliuolo  al  padre,  e  il  cittadino  alla  sua  cittade 
la  sua  ragione.  Sicurtà  è  una  Virtù ,  per  la  quale 
si  fa  del  malificio  vendetta,  e  non  si  lascia  niuua 
cosa  a  punire.  Vendetta  è  Virtù ,  per  la  quale 
l'uomo  contasta  al  nimico,  che  non  gli  faccia 
fora,  nè  ingiuria ,  difeodendosi  da  lui.  Ma  pare 
che  Vendetta  e  Sicurtà  non  stano  Virtù,  per- 
chò  ogni  Virtù  intende  d'operare  alcuna  cosa 
buona  t  perchè  hae  uno  cominciamento  dalla  na- 
tura ;  e  per  queste  non  si  fa  il  bene ,  ina  ponisoesi 
il  male.  Grazia  è  Virtù,  per  la  quale  rendiamo 
ragione  a' nostri  benefattori;  cioè  al  parente  e 
all'amico  delli  beneficj  si  rende  cambio.  Inno- 
cenza è  Virtù,  per  la  quale  delle  ingiurie  male  me- 
rito non  si  rende.  Reverenza  è  Virtù,  per  la  quale 
ai  nostri  maggiori ,  e  a  coloro  che  sono  in  alcuna 
dignitade ,  facciamo  quell*  onore  che  si  contiene; 
£d  è  detta  Reverenza  uno  amore  mescolato  con 
paura;  e  dividesi  in  due  parti ,  cioè  Venerazione 
e  Ubbidienaa.  Venerazione  è  Virtù,  per  la  quale 
alli  nostri  maggiori  fiicciamo  reverenza,  o  m  umi" 
Ilare  lo  corpo,  o  ne' reggimenti,  o  nelle  umili 
parole.  Ubbidienza  è  Virtù,  per  la  quale  facciamo 
quello  che  giustamente  n'è  comandato;  perchè 
se  secondo  discrezioni  comandato  non  fosse  ,  non 
siamo  tenuti  d' ubbidire.  £  Ubbidienza  si  divide 

le^fsno  mi  US.  Marocdliano.  Servendo  qncite  però  a 
maggior  cbiareua  della  materia  die  segue ,  ed  avendole  ri' 
trovate  quasi  die  In  tatti  i  Codici,  le  ritenemmo  noi  pure 
ad  testo ,  oome  eraii  praticalo  neìTediaione  fioreniìna. 
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in  due  parti  :  V  una ,  quando  è  oomaodalo  cosa 
che  s'appartenga  ad  onore;  e  in  questa  noo  dee 

essere  la  nostra  volontà ,  perchè  non  dobbiamo 
onore  (lisiderare  :  l' altra  ,  quando  è  comandato 
cosa  d'avversità,  o  di  dispetto;  e  in  questa  dee 
essere  la  volontà  nostra ,  perchè  ei  si  conviene  di 
volere  avversità.  E  però  disse  Santo  Gregorio  : 
Da  sapere  è,  ck'è  da  nnlln  obbedienza ,  se  lia  da 
sé  alcuna  cosa;  e  molte  volte,  se  da  sè  non  bae 
nulla  9  è  cosa  di  neente.  Perchè  quando  è  coman- 
dato cosa  d'onore,  cioè  che  velina  in  maggiore 
istato,^  colui  che  ubbidisce»  perde  il  merito  dell'ub- 
bidienza»  se  desidera  quella  cosa;  percbè  non  è 
ubbidienza  degna  di  merito ,  quando  1*  uomo  ub* 
bidisoe  a  quello,  dov'è  il  dàiderio  dell'animo 
suo.  Ma  quando  è  comandato  cosa  di  dispetto  e 
di  briga,  se  la  volontà  di  colui  che  ubbidisce  non 
v'è,  menoma  il  merito  che  dee  avere  per  Y  ubbi- 
dienza; imperocché  a  quelle  cose,  che  sono  di  di- 
spetto in  questa  vita  ,  viene  contra  sua  volontà. 
£  cosi  vedi  che  obl^edienza  nelle  cose  contrarie 
dee  alcuna  cosa  di  suo  avere;  ma  nelle  prospere- 
voli,  non  dee  avere  al  postutto  nulla.  Misericordia 
è  Virtù ,  per  la  quale  V  uomo  nelle  miserie  dei 
prossilno  suo  si  inuove  a  pietà  per  inspiramen- 
to  (i)  di  divino  amore;  e  spezialmente  è  detta 
Misericordia ,  quando,  per  l'amore  di  Dio»  colui 
eh' è  bisognoso  d'alcuna  cosa ,  sovveniamo  :  e  al- 

(i)  Jnspìramento ,  che  vale  lo  stesso  clie  impùnuiom,  é. 
voce  non  registrata  nei  Vocabolario. 
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lora  non  noi  di  nostro ,  ma  quello  eli* è  suo  a 
Dio  rendiamo.  Concordia  c  Virtù,  per  la  quale  li 
cittadini,  ovvero  coloro  clu'  sono  d'  uno  paese, 
lega  sotto  una  medesima  ragione,  ovvero  coloro 
che  abitauo  insieme,  in  uno  volere  lega  e  ooa- 
giugne. 

CAPITOLO  xxxm 

Del  coneedimento  che  possa  la  Fede  aràigare. 

Assettate  e  fiitte  fatte  le  schiere,  ri  de'  Yixj 

come  delle  Yirtudi ,  e  dato  a  catuna  schiera  buo- 
no capitano  e  gonfalone  della  sua  insegna,  la 
Fede  Cristiana,  la  quale  era  venuta  nel  campo 
per  atare  le  Virtudi  con  grande  sforzo  di  gente , 
per  volontà  di  tutte  le  altre  Virtudi,  si  levoe  ad 
aiingare,  acciò  che  confortasse  le  genti,  e  am- 
momssele  di  beo  £ue:  e  disse  le  sue  parole  in 
questo  modo. 

CAPiTOLO  xxxvm. 

DelF  aringamento  della  Fede ,  nel  quale  dice 
quando  sì  cominciò  la  guerra  tra  Satanasso 
e  r  Uomo ,  e  tra  i  Vizj  e  le  Firtudi ,  e  tra 
t  una  Fede  e  r  altra. 

Dacché  é  volontà  delle  Virtudi,  che  sono  qui 
ragunate,  che  io  dica  queste  parole,  dirolle  per 
loro  comandamento,  avvegnaché  per  ciascuna 
di  loro  fossero  meglio  dette  e  pia  saviamente, 
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che  per  me  nou  saranno.  Veritade  è  che ,  nel  tem- 
po che  Dio  onnipotente  fece  il  cielo  e  la  terra, 
e  formò  e  fece  il  mondo  e  tutte  le  cose,  in  quel- 
la stagione  che  egli  ebbe  la  luce  dalle  tenebre 
sceverata,  formò  e  fece  della  luce  nel  paradiso 
Dove  ordini  d'Angioli,  Tuno  grande ,  e  l'altro 
maggiore  ;  e  allogoe  catuno  Angiolo  nel  suo  Ino* 
go  in  paradiso ,  acciò  che  in  quelli  luoghi  fossero 
gloriosi  e  beati,  e  partecipassero  con  Dio  la  gloria 
e  la  beatitùdine  sua.  E  quando  gli  ebbe  fiitti  e  al- 
logati ,  come  ho  detto  di  sopra ,  diede  loro  pieno 
albitrio  di  fare  tutte  le  loro  volonladi.  Dopo  Tal- 
bitrio  dato  e  concetluto ,  Lucifero  vedendosi  co- 
si Iwìllo  e  lucente,  insuperbiò  ,  e  volle  porre  la 
sua  sedia  alialo  a  quella  di  Dio;  e  a  commettere 
questo  peccato  ebln»  seguaci  molti  Angioli  di  cia- 
scuno ordine;  per  lo  quale  peccato  furono  cac- 
ciati di  paradiso ,  e  posti  nell'aria ,  che  è  qui  di 
sopra  da  noi,  e  furono  poi  appellati  Demonj.  Cac- 
ciati i  detti  Angioli  di  paradiso  ,e  rimasi  vuoti  li 
sedj  loro  f  Dio  onnipotente  vedendo  e  conside- 
rando, che  non  era  convenevole  cosa  che  avesse 
alcuno  aedio  vuoto  in  cosi  nobile  luogo ,  dipoi 
tutte  le  opere  sue  fece  Tuomo  e  la  fémmina ,  ac- 
ciocché quelli  santissimi  sedj  vuoti  si  dovessero 
riempiere,  e  colli  buoni  Angioli  fossero  partefici 
della  beatitudine  e  della  gloria  di  Dio.  quale 
cosa  seppe  Lucifero,  appellato  Satanas,  principe 
de' demonj ,  e  fu  molto  dolente  che  niuno  (j)  po- 

(t)  Nùmo  prende  ifn  U  fignifictto  ttaktmo^  coolbraie 
Al  unto  da  bob  podd  poigati  Scrittoci. 
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tesse  avere  t  sedj  j  laonde  egli  cogli  stioi  segnaci 
era  cacciatu  ,  ovvero  potesse  montare  o  salire  co- 
là ond' erano  discesi.  Pero  s'oppose  contra  loro  , 
e  per  invidia  ii  tentò ,  e  feceli  peccare  (i)  e  rom- 
pere il  comandamento  di  Dio,  per  lo  quale  pec- 
cato furono  cacciati  di  paradiso ,  e  posti  in  auUa 
tarra ,  nelle  miserie  di  questo  mondo.  £  allora  si 
comiucioe  la  grande  guerra  tra  V  uomo  e  la  fem- 
mina colli  dimonj  di  ninferno ,  la  quale  è  durata 
infino  ad  ora,  e  durerà  infino  che  basterà  l'umana 
generazione.  Ma  Dio  onnipotente  vedendo  e  consi- 
derando che  l'uomo  e  la  Ssmmioa  non  aveano  pec- 
cato contra  lui  per  loro  movimento ,  ma  erano 
istati  tentati  dal  nimico;  e  ricordandosi  che  gli 
avea  fatti  perchè  riempiessono  le  santissime  sedio- 
ra  vuote  di  paradiso ,  fece  le  Virtudi,  e  diedele  al- 
l'uomo e  alla  femmina ,  colle  quali  si  difendessero 
da'  dimonj ,  e  riacquistassero  paradiso,  cli'aveauo 
perduto  per  le  loro  proprie  operazioni.  La  quale 
cosa  veggendoSatanasaOy  e  pensando  che  non  po- 
tea  avere  parte  nell'uomo  né  nella  femmina,  infino 
cbe  delle  Virtù  fossono  accompagnati,  inconta- 
nente fece  suoi  ministri,  e  appellatili  Vizj,  li  quali 
dovessero  combattere  colle  Yirtudi ,  e  discacdas- 
serle  dall'  uomo  e  dalla  femmina ,  sicché ,  privati 
da  quelle,  rimanessero  in  sua  podestà,  secondo 

(i)  Omette  il  HS.  Manioelliano  con  àliri  Codici  le  ps- 
role  qui  riportate  ncirediuoae  fiorenttm,  e  mangiare  U 
pome  vieta»,  reitendo  cpieste  b«n  compreae  selle  segneiiti 
e  nmipere  ii  eemaitdtamnto  di  Dìo,  non  ignomidoii  da  ve^ 
mno  qnale  questo  eomandamento  «  foHe. 
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ch'erano  di  prima.  E  allora  si  corninciò  la  gran- 
de battaglia  tra  i  Vizj  e  le  Virtù ,  la  quale  inOno 
a  questi  tempi  è  durata,  e  dinerà  finché  il  mon- 
do si  verrà  (i)  a  disfare,  e  perirà  1'  umana  gene- 
razione. Ora  intervenne  che  ad  una  stagione  i 
Vizj  viDsero  le  Yirtudii  e  cacdaroole  sì  malamen- 
te ,  che  neuno  nomo  si  trovava ,  né  femmina 
Del  mondo ,  che  alcuno  bene  £Eioe88e  ;  anzi  gli 
area  ai  Satanas  nella  sua  poterà ,  che  non  sola- 
mente  li  fiicea  peccare  d*  ogni  ingenerazione  di 
peccato,  ma  sé  e  gli  altri  demonj  hcea  neirido- 
le  (a)  adorare ,  e  fare  sacrificio  in  luogo  di  Dio. 
La  quale  cosa  Dio  onnipotente  non  sofferse , 
ma  mandoe  il  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo  nel 
mondo,  il  quale  diede  nuova  legge;  e  per  Virtù 
di  quella  legge  discacciò  tutti  i  Vizj,  e  ripose  in 
su  la  signoria  le  Virtudi;  e  convertissi  a  quella 
legge  tutto  il  mondo,  e  trassesi  V  uomo  e  la  fem- 
mina di  signoria  dei  nemico  (3).  Della  quale  co- 
sa fu  Satanasso  molto  dolente  ;  e  conoscendo  per 
certo  che  deiraomo  non  poteva  riavere  alcuna 
signorìa»  mentre  che  da  lui  non  discacciasse  la 

(l)  u4  dìgìttdicare  e  a  disfare  ;  coii  la  fiorentina  edizione. 
Questa  voce  digiudicnre  non  ebbe  sede  nel  Vocabolario. 

(a)  Vedasi  1'  avverteoza  alla  pag.  4 5  del  libro  Della  Mi' 
seria  del/'  uomo, 

(3)  La  Iteana  che  rendeva  oscuro  il  sejitiineDto  di  qu^ 
sto  paMo  nd  US,  MamodHaao ,  eia  stala  già  Mpplita  nel 
tetto  precedente  con  f  aggiunta  deUe  leguenti  parole,  àUeac' 
dò  Mti  i  vi^  oc  e  con  vèrtigsi a  quella:  aggiunta  convalidata 
damtUiCodid 
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Fede,  che  Cristo  gli  avea  data ,  seininor  nel  mon- 
do molte  Resie  ,  e  fece  credere  molte  Fedi ,  acciò 
che  mettesse  Fuomo  in  errore,  e  non  sapesse 
che  si  credesse,  nè  la  quale  fosse  la  verace  Fede 
di  Dio.  Le  quali  Fedi  e  Resie,  e  ancora  tutti  i 
Vizi  9  che  SODO  mioistri  de'dimonj ,  ha  ragunati 
in  un  campo  e  sono  a  petto  di  noi  tutti  armati 
e  iacbieratì  per  combattere  colla  Fede  di  Dio,  e 
li  Viaj  colle  Virtù:  e -se  la  Tentura  lo  atasse» 
sicdiè  Yiaceasoao  le  sue  Resie  la  Fede  di  Dio  9  e  II 
Vizj  le  Virtù  dalle  genti  discacciassero  f  riavreb* 
be  per  questa  via'  la  signoria  che  delP  nomo  e 
della  femmina  è  usato  d'avere  ;  e  neuno  mai  glie 
la  terrebbe  di  mano.  Delle  quali  cose  nascereb- 
bono  questi  mali ,  che  conciossia  cosa  che  il  mon- 
do debbia  tanto  durare,  che  le  sediora  vuole  di 
paradiso  siano  piene,  quelle  sediora  non  s'em- 
pierebbono  giammai y  perchè  neuno  n'andrebbe 
in  paradiso;  e  così  durerebbe  il  mondo  d'ogni 
tempo  f  e  tutti  uomini  e  femmine  che  naacesse* 
ro  per  Innanu  sarebbero  in  podestà  del  nimico , 
n  in  questo  mondo ,  come  nell'altro^  e  rom- 
perei>bon8Ì  gli  ordinamenti  di  DiO|  die  Tolle 
che  questo  mondò  durasse  tanto  tempo,  che 
gli  uomini  e  le  femmine  del  mondo  le  dette 
sediora  santissime  vuote  di  paradiso  dovessero 
riempiere.  Però  priego  voi ,  Virtù ,  che  siete  mie 
compagne,  e  tutta  quest'altra  buona  gente, 
che  é  qui  ragunata  per  vostro  comandamento, 
che  delia  detta  grande  iniquità  de'dimouj  vi 
debbia  sovvenire;  e  a  voi ,  Virtudi,  debbia  ri- 
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cordare  come  vi  è  V  iioino  da  Dio  racoomandato; 
e  nella  battaglia ,  che  si  ammanDa  d' essere  tra 
noi  e  li  detti  nemici,  che  sono  a  petto  di  noi, 
debbiate  essere  sì  prodi,  e  iralentrì,  e  franche» 
e  ardite  (i),  che  le  dette  Resie,  che  i  demonj 
hanno  seminate  nel  mondo ,  siano  tutte  morte  e 
ispente;  e  li  Vizj  siano  vinti  e  cacciati  via,  e  neu- 
no  se  ne  trovi  nel  mondo.  E  noi  Virtù  possiamo 
mai  sempre,  infino  che  il  mondo  basta,  accom- 
pagnare la  femmina  e  1'  uomo  ,  sicclie  coloro  che 
sono  oggi ,  e  che  per  innanzi  nasceranno ,  pos- 
sano avere  verace  Fede ,  e  di  Pio  perfetto  cono- 
scimento; e  le  loro  opere  possano  essate  tutte 
perfette,  e  vadanne  tutti  in  paradiso  a  riempiere 
quelle  santissime  sediora  vuote,  perchè  T  uomo 
e  la  femmina  fue  fetto;  acdò  che  questo  mondo 
puzzolente,  laove  le  genti  sono  tormentate  di 
cotante  miserie ,  si  déUbia  tosto  disfere ,  e  vegna 
tosto  il  die  del  gindicio ,  laonde  i  giusti  istanno 
in  paura.  E  niuno  di  noi  ispaventi  perchè  i  ni- 
mici  siano  grande  gente;  che  dopo  la  venuta, 
che  Cristo  fece  nel  mondo ,  per  ricomperare  i 
peccatori ,  la  loro  virtù  è  menomata  ,  e  la  nostra 
cresciuta  ;  e'  sono  isbigottiti,  e  noi  rassicurati 
£  Cristo ,  che  sempre  pugna  per  noi,  non  sofferà 
che  contra  noi  alÀiano  difensa. 

(i)  Parlandosi  alle  Virtù  ,  non  dirittamente  si  lesse  nella 
precedente  edizione  e  Jnmchi  c  arditi.  Ciò  avvertito  ,  dire- 
mo Unti  essere  i  cambiamenti  avvenuti  nel  testo  di  questo  e 
dd  superiore  Capitolo ,  da  non  poterai  rioonoicere  che  dal 
conlroiiio* 
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CAPITOLO  XXXDL 
Dei  romore  deffaringheria  (i). 

FostD  fine  la  Fede  Cristiana  alle  parole  della 
sua  diceria y  si  levò  uno  grido  n  grande,  come 
se  tronasse  fbrtemeute,  e  bastoe  grandissima  pez- 
za, e  dicea  aituno  a  grandi  boci  :  Vivano  le  Vir- 
tù,  e  muoiano  li  Vizj  ;  e  facciasi  il  servigio  di 
Dio  onnipotente ,  acciocché  si  riempiano  le  se- 
diora  vuote  di  paradiso,  e  disfacciasi  tosto  questo 
mondo  puzzolente.  £  inoanimarsi  (2)  sì  le  Virtù, 
e  le  loro  genti 9  a  combattere  co*  Vizj,  che  oeuna 
ne  desiderava  altro  che  battaglia  ^  ed  era  ciascuna 
ferma  di  questo ,  o  di  vincere ,  o  di  morire  al 
postutto. 

CAPITOLO  XL. 

Della  battaglia  tra  la  Fede  Cristiana 
e  quella  degH  Idoli* 

Dacché  fu  rimaso  il  romore,  una  delle  dette 
Virtudi  sceverossi  colle  sue  genti,  ed  essendo 

(1)  Qnesta  vooet<ÌM  vai*  quanto  arii^fmmenut ,  viem 
sostenuta  nella  Crusca  con  un  esempio ,  che ,  secondo  il  lesto 
sr^'ti italo,  doveva  £w  parte  dell'  intitolaaioae  dei  dpitolo  pre- 

cedenLe. 

(a)  Potrà  da  questo  esempio  aversi  un'aulorilà,  che 
manca  al  Vocabolario,  per  stabilire  il  valore  di  prendere  ani- 
mo f  ùttomggiarsi,  àttei^Mto  al  verbo  neutro  paMuvo  mmo- 
nùnanL 
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diflarniate  e  male  vestite  ,  confidandosi  solamente 
ndla  forza  delle  loro  braccia ,  se  n*  andarono  allo 
steccato  y  lo  quale  era  tranieKao  dell'oste ,  e  fo- 
cionlo  tutto  rovinare  e  cadere»  e  le  fosse  rappia- 
nare,  ch'erano  fatte  per  guardia  dì  ciascuna 
parte  dell'  oste;  e  furono  nel  campo  laove  le  bat- 
taglie si  faceano,  e  richiesero  di  battaglia  I  nimtci. 
E  poco  stanto  venne  con  tra  lei  nno  grandissimo 
cavaliere  isformalo  molto ,  e  terriboU  a  vedere, 
tutto  armato  d'arme  nere,  in  su  n'uno  grandissi- 
mo destriere  «  e  avea  set  to  sè  tanta  gente,  clie  tutto 
il  campo  coprieno  (i).  £  quando  vidi  quanto , 
dissi:  Fontana  di  sapiensa,  chi  è  quella  Virtù, 
che  essendo  disarmata,  e  in  abito  tanto  ylle,  ha 
fatto  rovinare  lo  steccato ,  e  le  fosse  arrappiana* 
re  (a)  cosi  francamente,  e  con  cotanto  vigore 
hae  richiesto  di  battaglia  I  nemici?  £d  elk  disse  : 
Quella  è  la  Fede  Cristiana ,  la  cui  Maltà  tu  hai 

(i)  Dell'  uso  presso  gli  antichi  di  preporre  un  i  alle  pa- 
role ,  che  hanno  principio  in  s ,  egualmente  che  di  scrivere 
in  diverso  modo  una  slessa  voce ,  ne  fu  fatta  awertcDsa  0*t 
primo  Trattato.  Né  si  mancò  pure  colà  di  «mervafe  die  tt 
hanno  non  podd  eienipt  di  hwmi  Krittori ,  che  aceomps- 
gnarono  la  megtnie  eon  adicttivi,  o  eon  voIn  eottniiti  al 
pliir8l.e. 

(a)  Jrr^^ianare,  lo  rtcno  che  ripianare,  non  è  regi- 
strato nella  Crusca.  Siccome  in  questo  Capitolo  fino  alle  paro-, 
le  maestra  delle  Firtudi ,  fu  dallo  scrittore  del  Codice  Maru- 
celliano  adoprata  un'  inversione  di  periodi,  che  ne  rendeva  il 
sentimento  meno  regolare,  giovandoci  dell'autorità  di  tutti 
i  Codici ,  riportammo  il  testo  a  quell'  ordine,  che  fu  teauto 
uelk  pi-ec«d«tite  edixione. 
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giurata  alla  battaglia ,  percbè  tanto  ha  posto  la 
•peranaa  sua  nella  potenzia  di  Dio ,  che  d'arme, 
e  di  vestimenta ,  e  di  neuna  cosa  mondana  non 

si  cura  ;  e  per  quella  isperanza  si  crede  ferma- 
mente vincere  i  nemici ,  e  trarre  a  capo  tutti  i 
suoi  intendimenti.  E  quando  ebbe  così  detto, 
dissi:  jMaestra  dille  Virtudi ,  chi  è  quello  Vizio, 
che  è  così  disformato,  e  grande,  e  terribole  a 
vedere,  che  è  venuto  con  tanta  gente  a  combat- 
tere colla  Fede  Cristiana?  £d  ella  disse:  Quella  è 
la  Fede  degli  antichi ,.che  sì  chiamavano  Gentili, 
e  appellasi  Idolatrìa  $  e  però  è  cosi  grande,  perchè 
si  distese  questo  errore  per  tutto  il  mondo,  e 
credettero  tutte  le  genti  questa  Fede;  £  però  è 
cosi  lafbrmata  e  sconcia ,  die  è  soaia  cosa  e  rea 
a  credere  che  nelle  idole  dell'  oro ,  o  dell*  ariento , 
odi  marmo  , potesse  avere  Deitade.  E  però  è  così 
terribole  a  vedere ,  perchè  nelle  idole ,  che  adora- 
vano gli  antichi,  si  nascondeano  i  demonj  ,  e  fa- 
ceansi^alle  genti  adorare.  E  dacché  gli  aveauo 
adorati ,  erano  poi  in  loro  podestà,  e  teneanliio 
grandissima  paura  ;  e  però  sempre  porta  la  inse- 
gna nera  de*dimonj.  £  quando  ebbe  così  detto, 
▼edemmo  che  tra  queste  due  Fedi  si  comindoe 
una  battaglia  molto  pericolosa  e  grande,  e  di 
mortalità  di  molta  genie,  e  duroe  grandU£iimo 
tempo;  e  furono  morti,  dalla  parte  deUa  Fede 
Cristiana ,  in  questa  battaglia  tatti  gli  Apostoli , 
se  non  si  fu  Santo  Giovanni ,  il  quale  campoe  di 
molti  pericoli  :  e  tutti  i  Martiri ,  maschi  e  femmi- 
ne, laonde  si  fa  menzione  nella  Chiesa  di  Dio, 
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e  molti  altri  aauir  ooTero,  laonde  non  ne  è  fatta 
mensione:  e  li  Confessori  Ti  durarono  §prande  fii- 
tica ,  i  quali  tutti  erano  irenuti  in  aiuto  alta  Fede 

Cristiana.  Ma  al  dassezzo  vinse  la  Fede  Cristiana, 
per  molti  miracoli  che  Iddio  fece  per  lei  in  pre- 
senzia delle  genti  (i);  e  caccioe  e  spense  la  Fetle 
degl'  idoli  di  tutto  il  mondo,  sicché  poi  non  rap* 
parirooo. 

CAPITOLO  XU 

IMla  battaglia  tra  la  Fede  Cristiana 
e  fueUa  di  Giudea. 

Cacciata  e  spenta  la  Fede  de^r  Idoli  del  mon- 
do ,  come  di  sopra  airete  inteso ,  crebbe  V  oste 

della  Fede  Cristiana  ismisuratamente  per  molte 
genti ,  che  a  quello  tempo  si  convertirono  alla 
Fede.  Però  tornò  nel  campo  con  tutto  suo  isfor- 
zo  j  laove  le  battaglie  si  faceano ,  a  combattere 
con  molte  altre  Fedi  e  Kesie ,  eh'  ella  sapea  che  i 
Demonj  aveano  seminate  e  sparte  nel  mondo,  per 
mettere  le  genti  in  errore ,  acciò  che  non  sapes- 
sono  conoscere  qual  fosse  la  wace  Fede  di  Dìo , 
nè  che  credessero  veracemente  e  dirittamente.  £ 
stando  nel  campo»  venne  contra  lei  uno  cavaliere 
molto  vecdiio ,  con  una  grande  barba  canuta ,  e 

(i)  Le  parole  m pmenma  delle  genti ,  che  tanno  porte 
del  testo  fiorentino,  approvate  da  tutti  i  Codici  consultati , 
vennero  da  noi  pure  ritenute  nel  teato  ,  malgnidQ  che  il  MS. 
Marttoelliano  le  rigetti. 

ai 
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con  tallio  beila  forma ,  quantOhpiù  fne  possibile 
alla  natora  di  hre  ;  armato  di  tutte  armi  blaoche , 
in  su  n'  uno  grandissimo  destriero  ;  e  avea  seco 
molta  gente.  K  quando  vidi  questo, dissi:  Dimmi, 
Maestra  delle  Virtudi ,  chi  è  quello  Barone,  che 
viene  a  combattere  colla  Fede  nostra;  eh' è  così 
vecchio  e  canuto ,  e  di  così  bellissima  forma ,  e 
le  armi  sue  sono  così  bianche ,  avvegnaché  uno 
poco  siano  offuscate  e.  nere?  £d  ella  disse:  Quella 
s'appella  la  Fede  Giudea;  e  però  è  coà,  antica  e 
canuta 9  perchè  è  antichissima  Fede;  e  però  è 
cosi  bella  y  e  sono  le  mie  armi  bianche,  perahè  (ne 
legge  data  da  D^a  Ma  perchè,  quando  Cristo  ven- 
ne nel  mondo ,  in  molte  cose  la  mutoe,  secondo 
che  r  altra  legge  dice,  il  colore  delle  sue  armi , 
che  era  candidissimo  in  prima,  s'offuscoe  un  po- 
co, e  cominciò  ad  abbnmire(i)ed  a  cambiare, e 
sono  sozzissime  armi  diventate.  E  dicendo  queste 
parole,  vedemmo  che  la  Fede  Giudea  tolse  cin- 
quanta cavalieri  savi  e  scalteriti ,  e  mandogii  a 
provvedere  (a)  Toste  della  Fede  Cristiana.  £  quan- 
do furono  in  luogQ,  che  la  poterono  vedere ,  la 
guardaro  e  consideraro  assai  ;  e  qiuindo  V  ebbono 
assai  guatata ,  si  maravigliarono  molto  come  cosi 
era  cresciuta  ;  e  tomaronsi  nel  campo  a  dime  le 

(i)  Imbrunire,  dicerasi  nd  tetto  fircoedente.  Quello 
passo  ,  che  dalla  Crusca  adopravasi  a  sostegno  del  significato 
del  verbo  ùnbrunìrry  se  non  potrà  ora  più  aver  luogo,  atteso 
il  cambiamento  di  lezione  avvenuto  ,  servirà  bensì  a  meglio 
alferinare  l' uso  della  voce  sostituita  abbrunire,  • 

(a)  Cioè  ad  esaminare,  o  riconoscere. 
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novelle.  E  quando  furono  dinanzi  alla  Fede  Giu- 
dea, si  dissero  :  Donna  e  Fede  nostra  ,  tu  hai  fatta 
mala  venuta,  e  se' morta  con  tutta  tua  gente, 
se  tu  non  aiuti  dioaozi  ;  perocché  1*  oste  della 
Fede  Cristiana  non  è  si  poca^  coinè  suole,  ma 
per  la  vittoria  eh'  hae  avuta  sopra  la  Fede  <le- 
gl'  Idoli  f  é  SI  muitiplicata  e  cresctuta,  che  sono 
più  che  non  sogliono  bene  mille  cotanti ,  e  Vienne 
più  che  cento  per  uno  della  tua  gente:  però  pi- 
glia consìglio  con  i  tuoi  Savi»  e  vedi  quello  che 
fare  ti  conviene,  anziché  vegni  con  lei  alle  mani, 
perchè  non  ti  potresti  difendere  da  lei.  Quando 
la  Fede  Giudea  udie  cosi  ree  parole  e  novelle ,  fu 
molto  dolente:  ma  argoraentossi  dinanzi,  per 
non  perire  al  postutto;  e  ragunoe  il  consiglio  in- 
contanente de'  suoi  Savi,  e  propose  innanzi  loro 
queste  novelle,  e  domandò  consiglio  di  quello 
di'  avesse  a  Usure.  Al  dassezio  lue  consigliata ,  che 
frcesse  una  ricca  imbasoerìa  di  savi  nomini,  e 
uno  sindaco  con  loro  andasse  a  giurare  le  coman- 
damenta  della  Fede  Cristiana  ;  e  se  solo  la  vita 
vuole  perdonare  alli  Giudei,  e  die  possano  usare 
loro  legge,  le  persone  e  l'avere  loro  mettano 
tutto  in  sua  podestade.  Il  quale  consiglio  la  Fede 
Giudea  cosi  mandò  a  compimento.  E  dacché  i 
suoi  ambasciadori  ebbero  saviamente  e  bene  pro- 
posta e  detta  la  loro  ambasceria ,  la  Fede  Cri- 
stiana  ricordandosi  coro'  era  nata  della  Fede  Giù- 
dea  ;  e  ricordandosi  di  molti  beneficj  eh'  avea 
già  ricevuti  dalli  suoi  patriarchi  e  profeti,  e  ri^ 
cevea  ogni  die  ddle  sue  santissime  parole;  e  con- 
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siderando  il  detto  degli  ambasciadori ,  come  li 
Giudei  (i)  veniano  liberamente  alla  mercede,  si 
mosse  alla  misericordia,  e  ricevette  il  saramento 
e  li  patti  della  loro  fedaltà ,  e  perdonò  loro  la 
vita;  e  che  stando  tra  i  Cristiani  potessero  sicu- 
rameDte  la  loro  Fede  usare,  aodocchè  mai  sem- 
pre fossoDO  servì  V  e  le  persone  loro  e  Faverp 
fosse  tutto  in  sua  podestà. 

CAPITOLO  XUI. 

Della  battaglia  tra  la  Fede  Cristiana 
e  le  sei  Besie. 

Fatte  le  comandamenta  ,  la  Fede  Giudea  e  la 
Fede  degl'  Idoli  morta  e  spenta  ,  cominciò  la  Fe- 
de Cristiana  a  signoreggiare  tutto  il  mondo,  ed 
essere  creduta  da  tutte  le  genti ,  sanza  contradi- 
cimento  (a)  d*  altra  Fede  ;  e  credeodosi  tutti  i  suoi 
Démici  avere  vinti  si  tornava  nell'oste  per  posare 9 
e  perdiè  potessero  fare  le  loro  battaglie  le  altre 
Virtù.  £  nei  tornare  cb'ella  fece  9  ebbe  novelle 

(i)  Giude ri  i>er  Giudei,  leggesi  cottanteroente  nel  testo 
fiorentino  \  ed  anco  talvolta  Fede  de'  Giuderi  per  Fede  6h»- 
dea,  GÌ*  intoeiMiili  cmbiaoMiiti  portati  nal  laato  dal  MS. 
ManaodliaBo  in  «lOMto  Cainiolo  potraono  verifloarai  dal 
confronto. 

{%)  Concordano  più  Codici  col  Mamcclliaoo ,  e  eoa 
f  edìiioiM  fiorentina ,  waà.  leggere  qui  contradicimento  in 
luogo  di  contradintnento ,  come  porta  l' esempio  del  pc^ 
aeote'Trattato  sotto  questa  Tooe  nella  Crusca  riferito. 
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da'  suoi  cavalieri ,  che  ad  Resie  arano  gtiinte  nel 
campo  con  grande  isforso  di  gente»  e  con  gran- 
dissimo furore ,  e  rlcliiedeanla  a  battaglia.  A  qu^ 

ste  novelle  tornò  nel  campo  colla  sua  gente ,  am- 
mannata  di  combattere  con  qualunque  altra  Fede 
si  trovasse.  E  quando  vidi  questo  ,  dissi  :  Dimmi , 
Maestra  delle  Virtudi,  chi  sono  queste  Fedi ,  che 
sono  tanto  indugiate,  e  ora  sono  giunte  con 
tanto  furore ,  che  parieno  tutte  le  battaglie  della 
noBtra  Fede  racchetate?  £d  ella  disse:  Questi 
sono  sei  grandissimi  Baroni  della  Fede  Cristiana» 
che  si  sono  rubellati  da  lei  »  per  malizia  di  troppo 
senno }  e  hae  catnno  £itto  sua  legge.  £  io  dissi  : 
In  che  modof  per  malizia  di  troppo  senno?  £d 
ella  disse  :  Questi  Baroni  furono  sei  grandissimi 
prdati  della  Chiesa  di  Dio,  e  uomini  molto  let- 
terati, e  savi  maestri,  che  leggendo  nella  Divina 
Scrittura ,  trovarono ,  secondo  verace  intendi- 
mento, che  la  vita  dell' uomo  era  molto  istretta 
a  potersi  salvare  ;  perchè  neuno  uomo  non  poteva 
avere  paradiso ,  seguitando  il  diletto  della  cai  ne, 
e  la  gloria  del  mondo  ;  della  qual  cosa  erano 
questi  prelati  molto  dolenti ,  che  sentendosi  in 
grandi  dignitadi  da  potere  bene  godere»  Toleano 
paradiso  e  questo  mondo  abbracciare  ;  però  s' in- 
gegnarono con  grandi  sottigliezze ,  e  troTarono 
nuovi  intendimenti  alla  Divina  Scrittura,  per  li 
quali  allargarono  la  vita  dell'  uomo,  con  potersi 
salvare.  E  per  questi  intendimenti  hae  catuno 
trovala  sua  legge;  e  non  s  accorda  V  una  coir  al- 
tra :  e  hannola  predicata  alle  genti ,  e  fatta  ere- 
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dere  a  molti  matti  (  i  ) ,  per  la  larghezsa  deHa  vita  « 
e  speaialmente  a  coloro,  che  s*  aveano  già  poAto 
in  cuore  di  non  osservare  la  legge  di  Dio  :  lauto 

gli  strignea  il  diletto  del  mondo.  E  quando  ebl)e 
così  detto  ,' dissi  :  Come  hanno  nome  queste  Re- 
sie?  Ed  ella  disse:  Paterini,  Gazzeri ,  Leonisti, 
Arnaidisti ,  Speronisti ,  Circuncisi  :  e  catuna  è  dai 
suo  preiato  dinominata.  £  dicendo  queste  paro- 
le, vedemmo  che  tutte  e  sei  le  dette  Resìe  si  rac- 
oolsoDo  insieme;  e  di  tutte  le  genti  loro,  ch'ei*a- 
DO  diverse ,  feciono  una  ischiera  molto  grande , 
ad  intendimento  di  venire  molto  Istretti  e  serrati 
così  grossi  contra  la  Fede  Cristiana,  e  di  rom- 
pere e  mettere  in  fuga  tutta  la  sua  gente.  E  quan- 
do ebbono  questa  ischiera  fatta  così  grossa, 
trassonsi  innanzi  a  cominciare  la  battaglia.  Quan- 
do la  Fede  Cristiana  vide  venire  i  servi  suoi  con- 
tra sè ,  e  coloro  che  le  aveano  giurata  fedaltà  ,  e 
aveanogiiela  rotta;  ricordandosi  dei  tradimento 
che  le  aveano  fatto,  file  molto  allegra,  perchè 
vide  eh'  era  tempo  e  stagione  che  se  ne  poteft 
vendicare:  e  aperse  loro  la  via,  e  lasdoUe  v^ 
nire ,  perchè  vide  che  veniano  molto  isfirenata- 
mente,  e  con  grande  furore ,  e  con  inolte  parole. 
£  quando  furono  venute  quanto  le  parve,  le 
racchiuse  nel  miluogo  della  sua  gente ,  e  preseli 
tutti,  sicché  neuno  ne  poteo  campare  (2).  £  quan-^ 

(1)  /4  molte  genti,  in  pochitùmi  Cadici, 
(a)  E  quando  fiior  venute  ,  quando  le  parve ,  mille  nn^ 
chiuse  in  luogo  della  sua  gente,  e  preseli  lutti,  nccké  neuno 
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do  li.^be  presi  e  legati ,  gli  eMminò  diligente- 
oienté,  e  feoesi  aprir»  tutte  le  loro  credenie»  e 

gi'  intendimenti  che  davano  alla  Divina  Scrittura. 

Allora  s'avvide  che  per  semplicilade  v'erano  ca- 
duti ,  per  diletto  delle  cose  del  mondo  :  però  per- 
donò a  coloro  che  di  buono  cuore  vollero  tor- 
nare; gli  altri  fece  ardere  incontanente  in  uno 
fuoco  y  il  quale  fece  uno  ù  fiatoao  fummo ,  che 
tutte  le  contrade  appuzsoe. 

CAPITOLO  XUIL 

Deit  edificare  delie  Chiete ,  e  deXt  ordùioFe 

ddPrélatà. 

Dopo  questa  vittoria  si  partie  dal  campo  la 
Fede  Cristiana  ,  e  vennene  a  Roma,  e  ivi  edificoe  e 
fece  molte  chiese  a  onore  degli  Apostoli,  e  de' Mar- 
ti ri ,  che  furono  morti  nella  battaglia,  ch'ebbe 
colla  Fede  Pagana  (i);  e  a  onore  d'altri  molti 
Santi  e  Sante  di  Dio ,  per  li  cui  meriti  era  molto 
cresciuta  la  Fede  Oistiana.  £  nelle  dette  chiese 

m  potè  emnpmrt.  Vanito  coil  il  tMto  iidl*«dÌBÌflii«  fiorcnti- 
wkf  cenò  air  «Mnpio  dalla  Crutea  addotto  alla  voet  mcUbofo 
ogni  laMomìgMtttta  col  preaento  pano ,  che  ai  dieova  apatia- 
re  air  IntndmùimB  alle  Fùtà,      la  Vota  a  alla  p.  t6  del 

Primo  Trattato. 

(i)  Nel  presente  perìodo  si  allontana  alquanto  il  MS. 
Maracelliano ,  con  altri  Codici,  dal  lesto  già  pubblicalo, 
npetendost  in  questo  alcune  parole ,  che  ai  vedono  ripor- 
tate sul  finire  del  Capo  XL. 
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mise  ministri,  per  lì  quali  ti  lodasse  ilSignorey 
e  le  dette  chiese  si  dovessero  mioistrare:  e  fece 
calonadi  e  preti,  e  piovani ,  e  priori ,  e  aroidia» 
oodI,  e  arcipreti  y  e  proposti  »  e  abati ,  vescovi,  e 
arcivescovi ,  e  patriardiiy  e  cardinali ,  e  daite«o 
fece  il  P&pa ,  che  di  tutti  i  cherid  fosse  slgopre; 
e  diede  0  suo  òffido  a  ciascuno ,  e  eomandoe  co- 
me catuno  portar  dovesse  il  suo -officio  (i).  E 
la  Fede  Cristiana  innanzi ,  c  tutti  i  detti  cherici 
appresso,  e  poi  tutta  la  gente  del  mondo  fecero 
nelle  chiese  granile  sacrificio;  e  con  devote  e  fe- 
deli orazioni  lodarono  il  Signore  della  grande  vit- 
toria, che  sopra  i  nemici  aveane  loro  data.  £  do- 
po quelle  orazioni  furono  poi  tutti  gU  uomini  e 
le  femmine  del  mondo,  per  gli  ammonimenti 
della  Fede,  molto  perfetti 

CAFUOLOXUY. 

Del  consiglio  ck'eòòe  Satanas 
colle  Furie  in/ernali, 

Veggendo  Satanasso,  il  quale  è  principe  de  De- 
monj  ,  che  tutta  la  gente  del  mondo  era  converti- 
ta alla  Fede  Cristiana  ,  e  per  li  suoi  ammonimenti 
erano  molto  perfetti  diventati ,  e  che  erano  cac- 
ciate via  tutte  le  sue  Fedi  e  Resie  ,  eh'  avea  semi- 
nate nel  mondo,  che  mettieuo  le  genti  in  errore, 

(i)  Stoondo  r  «diiiiw  towtiiui  :  e  emmméM  eke  eom» 
Usuo  officio  purtatM,  dove$a§  mùmUrmw* 
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cominciò  ad  essei-e  molto  tloleiite ,  e  spezialmente 
perchè  era  certo  die  non  potea  più  V  tioiuo  e  la 
femmina  ingannare ,  infino  che  della  verace  Fede 
erano  armati:  però  ragunò  tutti  i  Demonj  e  le  Fu- 
ne ioleruali ,  e  pigliò  consiglio  da  loro ,  che  via 
«opra  questi  ÙLttì  dovesse  tenere  y  che  delle  genti 
dd  mondo ,  cosi  al  tutto ,  perdente  non  fosse.  £ 
furono  certi  Demonj ,  che  dietono  per  consiglio  , 
che  con  Dio  onnipotente  cominciassero  la  guerra, 
e  dessongli  n  grande  impedimento  alleane  operar 
soni y  che  gli  venisse  voglia  di  conciarsi  con  loro, 
e  di  quietare  delle  genti  del  mondo  una  parte,  e 
r altra  tenesse  per  se  (i),  chè  peggio  non  potea 
loro  fare  Iddio ,  che  privarli  degli  uomini  e  delle 
femmine  del  mondo  al  postutto.  E  altri  v'ebbe 
che  dissero,  che  per  li  Demonj  si  turbassero  e  si 
coromovessero  i  pianeti, e  impedimentissesi  il  cor- 
so loro, sicché  in  terra  la  natura  non  potesse  &re 
le  sue  operazioni;  e  facessero  venire  nel  mondo 
grandi  piaghe,  e  grandissime  e  terriholi  pistolen- 
aie,  siBchè  si  spegnesse  l' umana  generazione,  e 
Dìuno  non  andasse  poi  in  paradiso,  e  rimanesse» 
ro  vuote  le  santissime  sediora  di  paradiso ,  che  si 
dovieno  empiere.  Al  dassezzo  si  levò  Mammone , 
cioè  quello  Demonio  che  è  sopra  le  ricchezze ,  e 
sopra  amministrare  la  gloria  del  mondo;  e  consi- 
gliando,  disse  :  A  cominciare  con  Dio  onnipotente 
guerra,  non  me  ne  pare  che  sia  convenevole, 

(i)Nm  ti legfOQo  Mi  tMtopNoedtBle  le  ^métterai' 
tm  tem&tM  per  W. 
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perchè  la  coniinciampio  altra  volta ,  e  piglìoccejie 
male ,  e  fummo  di  buooo  luogo  cacciati  «  cioè  di 
paradiso ,  e  delle  «ante  sediora ,  là  ove  eravamo 
allogati  capi  (i).  £  ad  impedimentire  il  corso  dei 
pianeti,  e  a  torre  alla  natura  in  terra  la  sua 
operazione,  od  a  £are  venire  nel  mondo  pistolen- 
zie  e  piaghe ,  non  credo  che  ci  fosse  licito  a  fare  ; 
chè  avvegnaché  ogni  male  sì  faccia  per  noi ,  non 
è  neuno  sì  piccolo  o  vile  che  possiamo  fare  ,  se 
non  è  prima  da  Dio  conceduto.  Ma  se  vogliamo 
ispegnere  (a)  la  Fetie  Cristiana ,  e  spogliarne 
r  uomo  al  postutto ,  sicché  ritorni  in  nostra  po- 
destade,  parmi  che  possiamo  tenere  questa  via.  ^ 
Io  ho  uno  uomo  alle  mani ,  il  quale  si  appella 
Maometti ,  che  fino  da  teneretta  etade  è  riposto 
nel  mio  grembo,  ed  è  nutricato  del.  mio  latte ,  e 
cresciuto  e  allevato  del  mio  pane*  e  oggimai 
compiuto  e  grande  £Bitto,come  ogni  uomo  ;  e  hae 
in  sè  tanto  iscalterimento  di  malizia ,  e  della  re- 
tade  del  mondo ,  ai  è  sì  desideroso  d'  avere ,  e 
degli  onori,  e  delle  cose  mondane,  che  già  mi 
soperchia  di  malizia  ,  e  non  mi  posso  vantare  che 
io  in  me  n'ahhia  cotanta.  £  La  una  bellissima 
favella;  e  in  Dio  non  hae  alcuno  intendimento. 
Se  voi  ancora  da  capo  volete  fare  nuova  legge, 

(i)  Mancava  pure  nel  testo  dell' ediiionc  fionatina  la 

▼oce  capi,  che  sta  qui  per  principi ,  o  signori. 

(a)  Il  contesto  delle  parole  contenute  sulla  fine  del  pre- 
sente Capitolo ,  sostenuto  dall'autorità  di  più  Codici,  ci  ha 
persuasi  a  non  attendere  la  lezbne  del  M^.  Bfaracelliano  , 
secondo  la  quale  dicevasi  ìsjjrt  gi€uw. 
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contraria  a  quella  di  Dio  ,  e  insegnarla  a  costui , 
e  farla  per  lo  mondo  predicare  ,  questi  la  farà 
credere  j)er  legge  di  Dio,  e  corromperanne  tutte 
le  genti  ,  e  farà  ispegnere  la  verace  Fede  Cristia- 
na ,  e  rimetterà  1'  nomo  in  nostra  podestà  ;  ma 
vorrà  per  queste  cose  da  noi  essere  beneficiato 
grandemente.  £d  egli  metterà  a  campo  tutti  i  no- 
stri inteodimeoti  (  i }. 

CAPITOLO  XL\. 

Delia  legge ,  che  danno  i  Demonj 
a  Maometti, 

Al  detto  consiglio  s*  accordarono  tutti  i  De- 
monj e  le  Furie  infernali;  e  fue  comandato  che 
pine  non  si  dovesse  aringare  in  su  quella  propo- 
sta. E  quando  fue  il  consiglio  tutto  partilo,  si  ra- 
gunarono  i  Demonj  di  ninferno,e  feciono  nuova 
legge  contraria  a  quella  di  Dio»  e  tutta  d'altre 
credenze,  e  chiamaronla  Alcùran  ;  e  insegoaronla 
a  Maometti  perfettamente ,  perché  V  avesse  bene 
a  mano.  E  poi  dissero  :  Ya'e  predica  questa  leg- 
ge, e  di' che  sia  data  da  Dio;  e  noi  saremo  sem- 
pre teoo  in  tutte  le  tue  operazioni ,  e  se  tue  ne 

(i)  Mmerà»0apo  leggeva^ nd  tetto  praeedtnte  ;  e  di 
qiwfli  iitcMa  kiione  ai  valsero  gli  antidit  Compilatori  dd 
Vocabdbrio  permeglio  detennmare il  signilkalo  di  mman 
a  capo.  La  preienlo  variani»  darà  ora  una  nuova  autorilè  al 
Talora  di  mandare  o  meUgte  m  luce,  pubblicare  o  rmder pu- 
Use  una  qualche  cosa,  die  nd  Vocabolario  lo  amcgnata 
alla  frate  meMerv  a  campo. 
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land  questo  flenrìgio ,  e  andrae  ionaasi  per  lo  tuo 
ùkUo  quella  legge ,  noi  ti  daremo  molte  rloohe»> 
e  aigooria  di  molte  genti  »  e  distenderemo  (i) 
la  tua  hmti ,  e  aTanseremo  lo  tuo  nome,  e  fiire» 
molo  glorioso  nel  mondo,  più  che  non  fue  onche 
niuno  che  nascesse  di  femmina  corrotta.  Quando 
Maometti  s' udie  fare  queste  impromesse,  essendo 
uomo  molto  mondano,  e  di  vanagloria  pieno,  e 
di  Dio  non  avea  alcuno  pensamento;  e  senten- 
dosi scalterito  delle  malizie  del  mondo^e  €oa  una 
bella  £AvelIa,  e  bene  acconcio  a  queste  cose 9  pi<- 
glioe  questa  fede,  e  comìndolla  a  predicare  oltre- 
mare 9  acciocché  la  Fede  Cristiana ,  che  era  a 
Roma  a  quella  stagione,  non  se  ne  potesse  avve- 
dere,  £  convertivyi  in  piccolo  tempo  molta  genlSy 
tra  per  suoi  scalterimenti,  e  per  l'aiuto  de*  Dimo- 
nj  9  e  appellasi  uàlcoran,  e  appo  noi  Legge  Pagana. 

CAPITOLO  XLVX. 

« 

Deila  battaglia  tra  la  Fede  Cristiana 
e  la  Pagana, 

Allevata  e  cresciuta  questa  Legge  Pagana  nelle 
parti  d'oltremare,  e  creduta  per  legge  di  Dio 
da  molta  gente,  i  Demonj  di  ninfemo  la  condus- 

(1)  Distenderemo  la  tua  fama ,  lezione  preferibile  d'as- 
MÌ  quella  del  testo  fiorentino  ,  che  diceva  difenderemo  la 
tUMfiuita*  Altri  notabili  cambiamenti  avvenuti  in  questo  e 
nei  precedente  Capitolo,  potranno  verificarsi  .da  chi  ami 
6ne  riscontro  col  testo  sopra  indicato. 
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sono  con  tutto  loro  isforzo  là  dove  le  VìpIu 
co'  Vizj  faceano  le  battaglie,  e  appelloe  a  batta- 
glia la  Fede  Christiana;  e  allora  s'accorse  di  pri- 
ma (i)  la  nostra  Fede  di  questa  Resia,  e  comin- 
ci€»s8i  in  questo  modo  a  lamentare:  O  Iddio 
onnipotente ,  ▼erraimo  mai  meno  le  mie  foticfae? 
Vederò  io  mai  tempo,  dbì  io  mi  possa  ripoMune? 
Ecco  io  mezzo  della  grande  pace  eh'  avea ,  esMO- 
do  tutti  i  miei  nemici  vinti ,  e  convertite  tatle  le 
gentì  del  mondo  alla  mia  fede,  m* è  nata^ora  di 
nuovo  crudele  guerra,  e  si  di  subito^  che  non  me 
ne  sono  potuta  avvedere.  Bene  veggio  che  chi  liae 
a  fare  con  cosi  reo  nemico  ,  come  è  Satanas,  non 
si  dee  mai  disarmare,  perchè  di  subito  assalisce 
le  genti.  O  Satanas,  nemico  di  Dio ,  rimarra'ti  tu 
mai  di  trovare  novitade  per  torre  a  Dio  le  anime 
degli  uomini ,  che  sai  che  sono  di  sua  ragione ,  e 
furono  fatte  da  lui  per  avere  paradiso ,  e  perchè 
rìempiessono  le  sediora  vuote  di  paradiso ,  che 
perdesti?  Bene  ti  converrà  essere  ingegnoso,  che 
il  possi  ingannare,  o  trarre  a  drieto  i  suol  pro- 
ponimSitt  :  e  accorgomi  per  quello  the  tu  £u , 
che  la  Fede  è  la  migliore  virtù,  che  1*  uomo  possa 
avere  in  questo  mondo  a  potersi  salvare ,  per 
tanti  ingegni  t*  assottigli  di  provare  V  uomo ,  e  di 
farlo  cadere  in  errore.  E  quando  ebbe  così  detto, 
rifece  incontanente  sua  oste  nuova ,  e  ragunoe 


(i)  Cioè  per  la  prima  voUa;  ed  in  Iti  significtto  usò 
pure  il  ViUaai  là  latto  modo  svt«rb2alo.  La  prima  ad  leilo 
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grandisiiiiui  geote ,  perchè  la  vecchia  era  partila  : 

e,  apparecchiata  d' ogni  cosay  tornò  al  campo  per 
combattere  colla  Fede  Pagana.  £  quando  di  da* 

Senna  parte  furono  fatte  le  schiere,  e  le  genti 
ainni unite  di  ben  fare,  si  cominciò  tra  queste 
due  Fedi  una  battaglia  si  terribole  e  grande ,  e  di 
mortalità  di  tutta  gente ,  che  mai  non  ne  fue 
neuna  somigliante,  ove  tanta  gente  perisse.  Ma 
al  dassezzo  perdeo  la  Fede  Cristiana ,  per  lo  gran- 
de aiuto  de  Dimooj,  e  fue  cacciata  di  tutta  la 
terra  d'oltremare;  e  tutta  la  gente  che  abitavano 
di  là  si  oonvertie  a  quella  Fede,  e  appellaronsi 
SaracinL 

CAPITOLO  XLVU. 

DeUa  venuta  che  fa  di  qua  da  mare 
la  Fede  Pagana. 

Vinta  la  Fetle  Pagana  tutta  la  terra  d'oltie- 
mare ,  e  convertito  alla  sua  U^gge  tutte  le  genti, 
colse  baldanza  sopra  la  Fede  Cristiana;  e  fece 
fare  molto  navile,  e  passò  il  mare,  e  vftioe  di 
qua  con  grandissimo  istuolo  di  gente,  e  arrivoe 
nelle  parti  di  Cicilia.  Quando  la  Fede  Cristiana 
udie  queste  novelle  fu  molto  doleste^  perchè  non 
avea  gente  che  con  lei  si  potesse  assembrare,  per 
la  grande  perdita ,  che  avea  fatta  nell*  altra  bat- 
taglia ;  però  non  le  si  fece  a  rincontro ,  ma  guer- 
nie  cittadi  e  castella  per  difendersi  da  lei,  se  po- 
tesvse ,  che  non  perdesse  più  terra.  Ma  non  valse 
ueeute,  perche  poscia  la  Fede  Pagana  fue  iscesa 
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in  tem  oollà  sua  gente,  e  il  suo  navilio  ebbe 
allogato  ne'  porti  di  Cicilia  non  si  vide  rincontro 
di  nemico,  onde  avesse  paura,  venne  pigliando 

tutta  la  terra  in  qualunque  parti  (i)  andava,  sic- 
ché in  piccolo  tempo  tutta  Italia  conquistoe.  E 
dacché  ebbe  Italia  vinta  ,  eh'  era  donna  delie  pro- 
vincie  a  quella  stagione,  tutti  gli  altri  reami  e 
Provincie  feciooo  le  comandameuta,  e  giurarono 
ia  fedaità ,  se  non  solamente  il  reame  di  Francia: 
e  convertirsi  alla  Fede  Pagana  tutte  le  genti ,  e 
ispenaest  la  Fede  Cristiana  per  tutto  il  mondo , 
sicché  in  niuna  parte  palesemente  si  predicava  ; 
avvegnaché  ne  fossero  molti  credenti  »  ma  non 
palesemente. 

CAPITOLO  XLVllL 

Del  Consiglio  che  piglia  la  Fede  Cristiana, 

Nel  reame  di  Francia,  che  stette  fermo,  fug- 
gìo  la  Fede  Cristiana  con  quella  gente,  che  la 
vollero  seguitare  ;  e  istando  ivi  pigliò  consiglio 
da*  suoi  Savi ,  che  fosse  da  £ire  sopra  tanto  peri* 
colo ,  quanto  in  quella  guerra  le  era  incontrato. 
£  fue  consigliata ,  che  tornasse  nel  campo  a  com- 
battere colla  Fede  Pagana  i  e  che  richiedease  per 
tutto  il  mondo  le  sue  amistadi  ;  e  dacché  fossero 

(i)  Più  esempi  possono  addursi  dell'uso  presso  gli  anti- 
tln  di  far  servire  al  plurale  la  voce  qualunque.  Vi  fu  in  fatti 
taluno  di  essi  che  disse  qualunque  leggìi  qtuUunque parole  i 
ed  altri,  qualunque pe/icoà. 


336  INTROOUZIOIIE  ALLE  VIRTÙ. 

giunte,  rìtorn9Mero  con  ìsl  Fede  Pagaoà  a  intta^ 
glia  (i) ,  chè  non  era  verìsiinile  che  IHo  onnipo-. 
tente  la  Fede,  che  avea  d^U  per  lo  suo  Figliuola 
Gesù  Cristo,  cosi  al  postutto  Idsdasse  perite.  Ed 
ella  Gosie  mandoe  a  compimento;  e  richieaele  (a) 
per  le  sue  lettere  e  messi  ispeziali,  e  pregolie  che 
alla  Pasqua  prossima  di  Risorresso  la  venissero 
ad  alare:  e  fece  loro  per  certo  assapere,  che  la 
Fede  Pagana  a  quella  stagione  toroerebbe  alia 
battaglia. 

CAPITOLO  XUX. 

Della  ragunatm  che  fa  la  Fede  CrMema 
degli  omieL 

Fatta  la  richiesta  degli  amici ,  e  sparta  la  d<h 
velia  per  lo  moodo  »  che  la  Fede  Cristiana  tor- 
nava a  battaglia,  vennero  a  lei  d'ogni  parte  gli 
amici ,  e  spezialmente  due  Virtudi  con  grandissi- 
ma gente;  laonde  fu  sì  grande  letizia  nel  campo, 
come  se  ciascuno  fosse  di  morte  a  vita  suscitato. 
E  quando  vidi  questa  allegrezza,  dissi  alla  Filo- 
sofia :  Chi  sono  questi  signori,  onde  questa  gente 
è  così  confortata,  che  istava  in  prima  così  trista  ? 
£d  ella  disse  :  Queste  sono  due  Virtudi ,  le  quali 

(i)  Biackiedeste  tutte  le  sue  amùtadi ,  eh'  a  certo  teti^ 

ia  venissero  adatare;  tale  era  la  precedente  lerlone. 

(a)  Cioè  e  richiese  le  sue  amistadi  ec.  L'  edizione  fioren- 
tina leggeva  :  //  quad  consiglio  cosi  inandò  a  compimento  ,  e 
rùichiese  per  lettere  e  suoi  tnessi  sptùaiì  eh'  avea  nel  mondo, 
e  pregolU  ec. 
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liono  sì  congiunte  colla  Fede,  che  non  vaie  1'  una 
nenna  cosa  sanza  V  altra  ;  ma  insieme  ragunate  e 
congiunte ,  non  è  cosa  neuna  che  da  loro  si  di- 
fendesse. E  oggi  mai  vedrai  che  i  fatti  di  questa 
guerra  andranno  tutti  d  altra  maniera.  £  io  dissi: 
Come  hanno  nome?  Ed  ella  disse:  L'una  s'ap- 
pella Garìtade^e  Taltra  Speranza.  E  io  disti  :  Be- 
ne ho  già  udito  di  queste  éue  Ylrtudi  molte 
yolte  predicare;  ma  dimmi»  in  che  è  la  loro  con- 
giunzione con  perfette?  Ed  ella  disse:  Queste  tre 
Virtudi ,  cioè  Fede ,  Speranza  e  Caritede  sono 
situccliie,  e  nate  ci'  una  Virtude,  che  si  chiama 
Religione.  Per  la  Fede  si  conosce  Iddio  ,  e  crede  : 
per  la  Caritade ,  s*  ama ,  e  ubbidisce ,  e  adora  : 
per  la  Speranza,  si  ha  ferma  credenza  alle  dette 
cose ,  ed  essere  da  Dio  meritato.  £  così  avviene , 
che  chi  hae  ì*  una  di  queste  Virtù  non  gli  ado- 
pera neente  sansa  l'altra;  ma  chi  le  ha  tutte  in- 
sieme»  cioè  conosce  e  crede  in  Dio  per  la  Fede; 
e  amaJoy  e  ubbidiscelo,  e  portagli  reverenza  per 
la  Caritede;  e  ha  ferma  Speranza  da  lui  essere 
delle  dette  cose  meritato  :  queste  tutte  e  tre  cose 
in  uno  uomo  ragunate»  ha  ^  per  bene  Iddio  on- 
nipotente (  1  ) ,  che  quello  cotale  no!  lascia  perire  ; 
ma  in  tutti  i  suoi  bisogni  l'aiuta  c  fallo  vincere. 
£  così  queste  tre  Virtù ,  che  sono  ora  insieme 
ragunate  y  e  sono  state  iscevere  in  questa  nuova 
^  guerra»  quando  si  verranno  a  consigliare  io  que- 


(l)  Jvere  per  hme  ,  vùt  piaeeir  ,  euen  gmio»  M  ìmÈù 
praesdcoie:  Ma  ti  bene. 
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sii  fatti ,  che  sono  cornarli  tra  loro  ,  Dio  oniiipo- 
lente  sarà  in  mezzo  di  loro  ;  e  di  tutte  le  cose 
pii^lieranno  e  faranno  il  migliore.  E  dicendo  que- 
ste parole,  vedemmo  che  queste  tre  Virtudi  si 
trassero  da  una  parte  a  consiglio,  per  vedere  e 
pensare  che  sopra  queste  vicende  avessero  a  fare. 
£  fermaro  e  deliheraro  d' eleggere  tra  loro  di  tutta 
loro  genie  dodici  aomini  fortissimi ,  e  grandi ,  e  ' 
valetitrìy  e  ben  savi ,  e  scalteriti  di  guerrai  i  quali 
daccbè  la  battaglia  fosse  cominciata ,  a  ninna  al- 
tra cosa  della  battaglia  intendessero  «che  a  con- 
fondere il  Signore  de'  nimid ,  cioè  la  Fede  Pìsga- 
na  ;  e  sempre  le  fossero  a  petto  ,  in  qualunque 
))arte  della  battaglia  fosse;  credendo  per  quella 
via,  cioè  quando  il  loro  signore  fosse  morto, 
tutta  r  oste  dei  niniici  mettere  in  isconfìtta  e  in 
caccia.  E  secondo  che  deliberaro  e  pensano,  cosi 
mandaro  a  compimento;  ed  elessero  dodici  uomi- 
ni ,  che  trovarono  molto  forti ,  e  savi ,  e  iscalte» 
riti  di  guerra  ;  e  appellarli  Paladini  £  posono 
loro  in  mano,  che  facessero,  incominciato  la 
battaf^iaco'ntmiciy  come  di  sopra  arete  inteso 
che  aveano  ordinato.* 

CAPITOLO  L. 

Oeiia  seconda  battaglia  tra  la  Fede  Cristiana. 

e  la  Pagana. 

Hagunata  l'oste  della  lede  Cristiaua ,  e  cre- 
ftciula  molto  per  gli  amici ,  ch&  trassouo  d*  ogui 
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parte  per  aiutarla,  e  fatta  la  coiiipagriia  de'  Pa- 
ìadiui  j  e  dato  loro  uno  leone  per  insegna ,  e  tutte 
le  aitre  genti  asnetlate  per  isdiiera  «  e  dato  loro 
baono  capitano ,  venne  nel  campo  là  ove  8t  fil- 
oeAno  le  battaglie  molto  iacalterìtaineote ,  e  ri- 
chiese di  battaglia  i  nemici  I^a  Fede  Pagana, 
ch'era  a  Roma  a  quella  latagiooe,  e  dividea 
tra*  suol  baroni  i  reami  e  le  provincia ,  che  avea 
conquistate  ,  e  ammonivali  e  confortavali  di  bene 
fare,  e  che  fossero  prodi  e  valentri,  promettendo 
loro  maggiori  coso  per  innanzi ,  quando  udie  di- 
re ,  che  la  Fede  Cristiana  era  nel  campo  ,  dove  le 
battaglie  si  faceano  con  grande  oste,  e  che  la 
richiedea  di  battaglia,  avvegnaché  del  detto  suo 
facesse  beffe,  e  il  suo  fiatto  avesse  per  neente, 
tuttavia  si  apparecchiò  e  rifece  sua  oste  per  com- 
battere con  lei,  se  fosse  ardita  d'aspettarla;  e 
ragijinò  una  oste  di  tanta  gente,  che  tutto  il  mon- 
do coprieno ,  e  non  potrebbe  essere  annoverata 
se  non  come  1*  arena  del  mare.  E  rifece  sue  schie- 
re, e  molto  assettatamente  venne  nel  campo , 
dov'  era  la  Fede  Cristiana ,  che  V  aspettava.  Quan- 
do furono  ammonite  le  genti  di  ben  f\ire  dal- 
l' una  parte  e  dall'altra  ,  e  che  dovessono  essere 
prodi  e  valentri,  si  comincioe  una  battaglia  sì 
periculosa  e  grande,  e  dove  morirono  tanta  gente 
da  catuna  delle  parti,  che  molto  sarebbe  lungo 
a  contare ,  e  crudde  e  terrìbole  a  udire»  chi  bene 
volesse  dire  ogni  cosa  ;  perchè  nanna  non  ne  lue 
oncbe  nel  mondo  si  crudele ,  né  dove  tanta  gente 
perisse;  perchè  da  ciascuiM  parie  avea  franca  gen- 
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te  e  scalterita  e  savia  di  battaglia  ,  e  volontcTosa 
(li  vincere  1*  una  e  l'altra.  Imperocché  (piando  la 
gente  della  parte  della  Fede  Cristiana  si  ricordava 
Tonta  e  il  disinore  (  i  ) ,  eh'  aveano  ricevuto  da*  ni- 
inicì^  molto  s' accendea  l' animo  loro  a  battaglia^ 
per  potersi  vendicare  ;  e  quando  la  gente  dell' oste 
della-  Fede  Pagana  si  raocordava  del  grande  do- 
no ,  eh*  alieno  ricevuto  dal  loro  signore»  eh' avea 
loro  donata  tutta  la  terra  conquistata ,  si  al  ac- 
cendea molto  l'animo  loro  alla  battaglia,  che 
non  perdessono  il  beneficio  ,  che  con  grande  fa- 
tica aveano  contjiiistato.  E  cosi  pensando,  ciascu- 
na parte  stava  dura  e  ferma  contra  il  suo  nemi- 
co ,  e  non  si  lasciava  torre  terra.  Anche  i  re  di 
ciascuna  parte  erano  franchi  signori,  e  scalteriti 
di  guerra  ;  però  ciascuno  andava  per  lo  campo 
confortando  i  suoi  di  bene  fiire,  e  lodando  le 
opere  di  colui ,  che  facea  bene ,  e  promettendo  di 
fargliene  guiderdone,  laonde  accendea  l'animo 
loro,  e  atando  e  sovvenendo  i  suoi  là  ove  fiuxa 
bisogno.  E  cosi  ncendo  questi  franchi  signori 
manteneano  si  eguale  la  battaglia ,  che  neuno 
potea  acquistare  terra, l'uno  sopra  1* altro  ,  nè  si 
potea  vedere  chi  della  battaglia  istesse  meglio  ; 
ma  era  pericolosa,  perchè  in  ogni  parte  avea 
guai  f  e  strida ,  e  crudele  mortalità  di  gente. 

(i)  Di  qoMta  voce,  più  volte  in  MgQtto  ripetala ,  fiMseva 
nao  Frenceico  da  Baiberiiio,  e  trovali  pan  nella  ftaoeolla  di 
Novelle  Antiebei 
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CAPITOLO  U. 

Della  sconfitta  della  Fe4e  Pagana* 

Nel  fletto  modo  duroe  la  battaglia  infìno  a 
nona  ,  che  non  si  poteo  vetlere  chi  stesse  meglio; 
ma  rieir  ora  di  nona  i  Demonj,  che  sempre  erano 
ivi  presenti  |>er  aiutare  la  lorogente,  avvegnaché 
non  avessero  potenzia  di  nuocere  a  ninno  che  fosse 
dalla  parte- della  Fede  Crìsiiana  ,  alla  detta,  sta» 
gione  oooiiiiciarooo  a  rilevare  i  loro  »  ioooota- 
neiite  che  eraoo  caduti ,  e  a  fiure  grande  romore 
per  lo  campo  ;  sicché  colà  dove  o'  avea  cento  di 
loro»  pareano  più  di  mille.  E  cominciafono  a 
confortare  i  loro  in  su  i  bisogni ,  e  a  sbigottire  i 
nemici ,  e  spandere  bugie  per  lo  campo ,  diamdo 
d'  alcuno  barone  della  parte  della  Fede  Cristia- 
na ,  eh'  era  morto,  e  non  era  vero  ;  sicché  le  dette 
opere  facendo,  e  altre  somiglianti ,  quelle  della 
parte  della  Fede  Cristiana  cominciarono  a  sbi- 
gottire ,  e  a  trarsi  uno  poco  a  drìetOy  per  paura. 
Quando  la  Fede  Cristiana  vide  questo ,  avv^a* 
cbè  dal  cominciamento  avesse  paura ,  tostamente 
ftie  rassicurata,  perdiè  si  accorse  laonde  questo 
venia.  E  incontanente  adorò  a  Dio  (i)  onnipoten- 
te 9  e  disse:  Signore  mio, Gesù  Cristo ,  tu  vedi  e 
conosci  la  nlqtdtà. de' Demonj,  e  quello  che  d 

(i)  Anco  alla  pag.  3i  del  TrzVtkXo  della  Miseria  dtl^ 
f  uomo  adopniva  il  Giambooi  ù  fatta  coatrtuione. 


fanno ,  che  siamo  tuoi  ministri  ;  onde  ti  leva  e 
pugna  |)er  noi  ;  cbè  questo  è  tutto  tuo  fiitto.  Dette 
queste  parole,  incontanente  fìirono  cacciati  i  De- 
inoTij  ,  e  cessò  l'aiuto  a'  nemici.  Allora  la  Carità 
e  la  Speranza  ricordandosi  e  recandosi  a  memo- 
ria il  grande  vituperio  ,  e  il  disinore  eh' era  fatto 
alla  Fede,  loro  sirocchia  ,  e  che  toccava  loro  co- 
munemeote  y  cominciarouo  co*  nemici  di  tale  vir- 
tù a  pugnare,  che  non  era  iscbiera  de*iitmici  sì 
forte  e  tanto  istretta ,  che  non  la  rompessono  e 
iliserrassono ,  e  mettessonla  in  caccia.  £  la  Fede 
dalla  sua  parte  pensando  ch'  era  acoompegoata 
dalla  Carità  e  dalla  Speranza,  e  pensando  che, 
doTe  erano  tutte  e  tre,  era  Iddio  in  miluogo  di 
loro,  si  cominciò  a  prendere  si  grande  baldanea, 
che  confondea  i  nimici  in  qualunque  parte  ella 
andava;  di  tanta  virtù  combattea.  E  i  Paladini, 
che  sempre  erano  a  petto  alla  Fede  Pagana  ,  in 
qualimque  parte  ella  andava,  e  impediraentiano 
tutte  le  sue  opere,  e  sempre  guardavano  con 
grande  diligenza  come  a  lei  potessono  andare  per 
darle  la  morte,  vedendo  die  la  iscbiera  sua  era 
diserrata  e  aperta  dalle  dette  Virtù,  e  che  a  lei 
poteano  andare,  diè  tutto  il  die  era  istata  ser» 
rata ,  vennero  contra  lei  si  fieramente,  e  assalirla 
con  tanto  vigore,  che  al  postutto  T avrebbero 
morta  ,  se  non  fosse  che  si  mise  a  fuggire.  Quan- 
do la  gente  sua  vidono  fuggire  il  signore ,  e  che 
da' detti  Paladini  era  cacciato,  e  non  ardia  dì 
volgere  per  aiutare,  comincioe  tutta  quanta  a 
fuggire ,  e  ad  abbandonare  la  battaglia.  Allora 
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file  sì  grande  isoonfitta ,  e  cluroe  tanto  la  caccia 
della  gente  della  Fede  Pagana  ,  che  tutti  furono 
quali  morti  di  ferro,  e  quali  trafelaro}  sicché 

molti  pochi  ne  campaio. 

CAPITOLO  Uh 

Deiia  rivinta  delle  terre  di  qua  da  mare , 
che  fa  la  Fede  CrùUaaa, 

Vinta  b  Fede  Pagana  «  e  sconfitta,  e  cacciata, 
e  morta,  e  trafelata  la  maggior  parte. della  sua 
gente,  la  Fede  Grìatiaua  la  venne  poi  seguitando 
di  terra  in  terra ,  e  di  proTincia  in  provincia ,  e 

d*  ogni  luogo  cacciando  ,  sanza  reggere  battaglia 
in  neuna  parte;  sicché  in  piccolo  tempo  T  ebbe 
rivinto  tutte  le  provincie  e  le  terre,  che  di  qua 
da  mare  avea  conquistate ,  se  non  si  furono  certe 
fortissime  castella  ,  che  furono  nelle  montagne 
di  Cicilia  \  le  quali  guernìo  grandemente  d'  assai 
gente,  e  di  molta  vivanda  ,  e  d*ogni  altro  forni- 
mento ,  che  fa  bisogno  a  difensione  di  castella , 
ad  intendimento  che  se  mai  ella  s'acconciasse  di 
tornare  di  qua,  avesse  luogo  dove  entrare  potesse 
e  ismontare.  £  dacché  Tebbe  fomite ,  si  raccolse 
in  «u  le  navi  con  tutta  la  gente  che  V  era  rimasa, 
e  molto  dolente  si  fuggie  oltremare  (i). 

(i)  Più  varianti  di  qualche  rilievo  ha  somministrate  it 
nuovo  te»to  in  questo ,  e  nel  prcoedente  Capitolo. 
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capholo  lui. 

Deff  appareeehiamenU>  die  fa  ia  Fede  Cri' 
stiana  per  pmare  oitr&nare. 

Racquislata  e  rivinta  la  Fede  Cristiana  tutta 
la  terra  di  qua  da  mare  per  forza  di  battaglia , 
avvegnaché  uell' animo  suo  fosse  molto  allegra, 
secondo  che  dice  il  Vangelio  ,  che  colui  eh'  hae 
perduta  la  cosa 9  che  ha  molto  cara,  e  poi  la 
racquista»  o  ritrova,  sì  non  gliene  pare  aver  fatto 
nulla  ;  considerando  il  Savio  che  dice  :  Nulla  è 
anoora  fiitto  della  ooia,  che  non  è  tutta  compiuta 
di  fiire;  però  tornò  nel  campo  laoTO  si  iaoeano 
le  battaglie,  e  oominGÌoe  a  ragonare  grande  ittuo- 
k»  di  gente,  e  a  fiir  fiire  mollo  naviiiOf  e  grande 
apparecchiamento,  per  passare  oltremafe  a  ricon- 
quistare le  gente  e  la  terra ,  che  di  là  avea  per- 
duta (i). 

(i)  Biconquistare  leggesi  in  tutti  i  Codici;  e  la  Crusca, 
a  sostegno  di  tal  voce ,  ri|>orta  questo  istesso  esempip.  H  te- 
sto precedente  diceva  racquistare.  Secondo  U  US»  HaiMll- 
liano  di  qoflsio  «  del  ■egnent^  Capitolo  se  ne  twnanu  mio 
•oltento  y  Intitoieto  del  Consiglio  che  pif^imo  ie  $7rtodiper 
wdFtM  campo ptaib^SmaiAo  per  inderò  il  periodo»  dM 
dà  an  prioeipio  al  aoovo  Cepiiolob  Siceome  i  migliori  fra 
i  Codici  Riccardlani  sono  concordi ,  con  1*  edizione  fioren» 
tina,  nel  ritenere  la  diviaione  medesima  di  Capitoli  qui  in  essa 
adottatile  nel  dare  incominciamento  a  quello  che  succede 
col  perìodo  Lp  altre  FirtiuUtc.y  credemmo  perciò  conveniente 
di  allontanarci  dal  MS.  MarooeUiano,  tanto  piò  che  in  qaeati 
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CAPITOLO  UV. 

Pei  ConsfgUo  che  pigìimio  le  Fùià  perchè  la 
Fede  Criidana  abbandoni  ilcampo,  e  tomi 
neltosie  a  ripotarsi. 

Le  altre  Virtudi ,  che  aveano  le  loro  battaglie 
indugiate  *  a  cagione  delia  Fede  Criatiaoa  »  perchè 
erano  certe,  che  riimant  generaiìone  poco  ta- 
lera  se  la  Fede  in  btiono  stato  non  tornasse» 
cedendo  questo  appareccfaiameoto ,  pensarono 
che  tndugerd)bero  troppo  le  loro  battaglie ,  se 
aspettassero  che  la  Fede  Cristiana  rioonquistasae 
prìtna  la  terra  d' oltremare.  La  qual  cosa  {spia- 
rono le  Virtù  ch'erano  nelToste,  e  ragunate  per 
pigliare  consiglio  che  avessono  a  fare  sopra  que- 
ste vicende ,  fermarono  tra  loro  di  fare  ambascia- 
dori,  che  andassero  nel  campo  alla  Fede,  e  alla 
Carità ,  e  alla  Speranza  f  a  pregarle  da  parte  delle 
Virtù  9  die  deiibia  loro  piacere  di  abbandonare 
lo  campo,  e  di  tornare  nell^oste  oggimai  con 
tutta  loro  genie  a  riposarsi  una  pena ,  e  a  guar^ 
dare  l'oste,  tanto  che fiiociano elle  le  loro  batta- 
glie, le  quali  aTeano  alle  loro  cagioni  molto  in- 
dugiate. E  dacdiè  le  loro  batl^lie  ieno  fiitte , 

due  Capitoli  non  si  tratt;*  del  solo  consiglio  ,  che  yiipliano  le 
Virtù  per  uscire  nel  campo  ,  ma  anco  dell'  apparecchÌMnento 
ddU  Fede  Crittiana  per  pattare  oltremare. 
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che  sarà  tosto ,  se  a  Dio  piace ,  elle  tutte  passe- 
ranno poi  oltremare  y  e  ateranno  loro  tutta  la 
terra  e  le  genti  conquistare  ;  ed  elle  medesime 
caccieranno  via  ì  Yizj  da  quella  gente,  onde  a 
quella  cagione  della  mala  Fede ,  che  hanno  pre- 
sa y  è  tutta  corrotta  e  viziata. 

CAPITOLO  LV. 

Degli  Ambctsciadorì,  che  vmmo 
per  la  Fede  Cristiana, 

« 

•  * 

Dacché  fìie  partito  U  consiglio  »  come  fue  or- 
dinato 9  ooù  mandaro  a  compimento  :  ed  elessero 
per  ambasdadore  una  Virtù,  che  s'appella  Qon* 
eordia ,  che  è  del  parentado  della  Fede  e  delle  sue 

sirocchie ,  e  prejjaroida  che  dovesse  fare  questa 
ambasciata.  Ed  ella  volendo  servire  le  Virtù,  vi 
andò  volentieri.  E  quando  fue  giunta  ,  ragunoe 
la  Fede,  e  la  Caritade ,  e  la  Speranza  ;  e<l  ebbevi 
la  Religione  loro  madre;  e  disse  e  ispuose  loro 
diligentemente  la  sua  ambasciata,  e  aprì  loro  la 
"voloiità  delle  Virtudi,  e  perchè  era  venuta.  Ed 
elle  dacché  ebbono  inteso  quello,  chele  Virtù 
▼olieno ,  non  volendole  crucciare ,  ma  seguitare 
loro  volontade,  il  concedettero,  e  dissero  di  tor- 
nare, avvegnaché  male  volentieri  ;  perché  dacdhé 
erano  tutte  e  tre  sirocchie  ragunate  con  tutte 
loro  gemi ,  e  sapeano  che  Dio  era  in  mezzo  di 
Ipro,  tQStameute  credieuo  loro  guerra  haire. 
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CAPITOLO  LVI. 

Del  trionfo  che  fanno  le  Virtudi 
alia  Fede  Cristiana, 

Conceduto  la  Fede  Cristiaoa  e  le  sue  siroo- 
cìiie  d'abbandonare  il  campo  delle  battaglie ^ 
tornaronsi  neil*  o«te;  e  inoontanenle  ai  raccolsero 
colle  loro  genti,  e  co'padigliooi,  e  colle  tende ^ 
e  con  tutto  loro  arnese  •  e  eoniiociaro  a  trenima 
E  dacdiè  fiirono  mosse,  la  Concordia  incoo" 
tanente  il  fece  assapere  alle  Tirtodi  per  sooi 
messi  ispeziali  :  ed  elle,  dacché  T ebbero  saputo, 
ragiiuaro  loro  consiglio  ,  nel  quale  ordinarono  e 
fermarono,  che  alla  Fede  Oistiana  e  alla  sua  gente 
si  facesse  il  trinnfo  ;  cioè  quello  onore,  che  è 
usata  (ì)  di  fare  a  coloro  che  tornano  a  casa  con 
vittoria;  e  cosi  mandaro-a  compimento.  Impe- 
rocché le  Virtù  in  prima ,  e  tutti  i  cavalieri  del- 
l' oste  appresso ,  e  poi  tutti  gli  uomini  a  piede  ^ 
uscirono  incontro. alla  Fede  e  alla  sua  gente  con 
rami  d'  uHto,  e  con  ghirlande  in  testa ,  Cucendo 
g:randissima  allegrezza,  e  cantando  Gloria  in 
excelsis  Dea,  e  altri  belli  salmi  ad  onore  e  a 

(i)  Usata  pOT  usoMMa,  «io.  attapere,  clie  rtHeJbre 
ùueadere,  «  ditte  da  Matteo  YilleDi ,  dal  Malcspini ,  e  da 
altri  anCiclu  leriltorL  Le  parole  dacché  t  ebbero  eaprnto, 
▼ennen»  ritenute  nel  testo,  per  quanto  mancaiaen»  nel  MS. 
Blarncelliano ,  perdiè  qui  opportune ,  e  da  tutti  i  Codici  aT- 
valorate. 
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laude  di  Dio ,  con  dolcissime  e  toavi  melodie.  E 
quando  furono  insieme  congiunte ,  ai  salutarono, 
e  fece  runa  all'altra  grandissima  lesta:  e  poi 
misono  la  Fede,  e  la  Carità ,  e  la  Sperarne  sotto 
tre  bellissimi  palj ,  e  portarli  loro  sopra  capo.  £ 
feciono  andare  innanzi  la  Fede,  per  la  quale  si  co- 
nosce Iddio,  e  crede;  perchè  questo  deesi  andare 
innanzi  a  tutte  le  cose.  Appresso  fecero  andare 
la  Carità ,  per  la  quale  Iddio  si  ama ,  e  ubbidisce, 
e  si  adora  ;  perchè  questo  dee  poi  seguitare.  Di 
drieto  misono  la  Speranza ,  per  la  quale  si  spera 
fermamente  d'essere  da  Dio  guiderdonato;  per- 
chè questo  dee  venire  dopo  le  dette  due  cose» 
acciocché  V  uomo  aia  in  perfetta  relìgionCf  e  per 
essa  il  possa  sahrare.  E  coste  le  vennpno  menan- 
do a  grande  onore ,  e  con  grandissima  festai  in- 
fino nell'oate:  nd  quale  luogo  le  ricevette  la 
Beligione  loro  madre  con  grandissima  allegres> 
sa  ne*  padiglioni ,  che  per  loro  aveano  amman- 

GAPITGIjO  LVU. 

Del  consiglio  che  pigliano  le  f^irtudi  per  uscire 
nel  campo  alle  battaglie  «  e  della  fossa  della 
.  Frode, 

Abbandonato  il  campo  ddle  battaglie  t  la 
Fede,  e  la  Carità,  e  la  Speransa  tornate  nelT  oste^ 
per  posarsi  con  tutte  loro  genti,  le  altre  Virtù 
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ffr'ciono  uno  grande  parlamento ,  nel  quale  deli- 
berarono e  fermarono ,  che  la  Religione  insieme 
culle  dette  sue  figliuole  ,  dovessono  rimanere  alla 
guardia  dell'oste;  e  tutte  le  altre  Virtù  colle  loro 
gitoti  uscissero  nel  campo  delle  battaglie  il  mar- 
tedì prossimo  vegnente  a  richiedere  di  battaglia 
i  nemici  (i).  Il  quale  ordinamento  dacché  ebbe 
Ispiato  uno  pessimo  Vizio,  che  si  appella  Frode, 
molto  iscalterìto  e  ingegnoso  delle  malizie  del 
mondo ,  di  notte  tempo  si  levoe  molto  celata- 
mente  ,  e  andoe  nel  campo  delle  battaglie  ,  là  ove 
le  dette  Virtù  aveano  istnnziato  di  venire,  e  fevvi 
ima  grande  fossa  e  profonda,  e  tesse'la  di  ver- 
ghette  dalla  parte  di  sopra ,  e  posevi  ghiove  (a) 
erbose  di  terra,  acciocché  neuno  della  detta  fossa 
s*  accorgesse.  E  quando  ebbe  così  £atto ,  si  partìo 
tanto  nascosamente,  che  ninna  persona  se  ne 
accorse.  E  fece  tutto  questo  ad  intendimento  di 
farvi  cadere  le  Yirtudi ,  quando  die  andassono 
nel  campo  per  richiedere  di  battaglia  i  nemici, 
come  avieno  ordinato  (3). 

(i)  Noo  ri  Ih  GodiM  dM  diMJoidi     MaracdUtBO  acl 

ridurre  ad  un  solo  CSpitolo  quello  del  Consiglio  preso  dalle 
Virtù  per  iiscire  alla  battaglia,  e  1* altro  delle  Fe«e  filtis 

dalla  Frode  ,  che  neW  edizione  fiorentine  tengono  da  questo 
punto  separati,  dando  così  diverso  incominciamento  al  nuovo 
Capitolo  :  Fermato  per  le  Firtudiy  come  di  sopra  avete  inteso; 
un  pessimo  Fizio,  e  molto  ìngef^noso  ec.  che  s' appella  Fnndef 
ilacch'  ebbe  ispiato  le  dette  cose ,  incontanente  ec. 
(a)  Aaeo  H  Cracensio  diewe  ghiova  per  aoiitu 
(3)  Hfeneeno  nel  lesto  picoedenie  le  pmte,  come  mwno 
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CAPITOLO  LVill. 

Della  usciia  che  /anno  le  Pirià  e  i  Fizj 
nel  campo  alle  battaglie* 

Venuto  il  giorno,  che  per  uscire  alle  battaglie 
le  Virtù  avieoo  ordioatoi  siarmaro  e  appareo- 
cfaiato  grandemeDtey  e  con  tutte  loro  genti  molto 
aaiettatamente  usdroao  nel  campo,  laore  le  batta-* 
glie  si  Cuccano,  avvegnaché  non  tanto  oltre, 
quanto  si  facea  la  fossa  della  Frode ,  e  ridiiesono 
di  battaglia  i  nemici  (i).  Veduto  la  Superbia  i 
nemici  in  can)po,  e  udita  la  richiesta  eh'  aveano 
fatta,  s'adiroe  sì  fortemente,  che  gittava  iscliiii- 
ma  per  bocca,  come  fosse  cavallo,  e  per  lo  voi  lo 
e  per  gli  occhi  fiamme  di  fuoco  ;  tanto  ebbe  a  di- 
spetto la  detta  richiesta;  e  armossi  e  appareo- 
cbiossi  ■  incontanente ,  e  montò  a  cavallo  io  su 
uno  destriere  grandissimo,  e  nero,  il  quale  non 
era  meno  forte  che  il  signora  £  fece  armare  tutta 
sua  gente ,  e  venne  nel  campo  a  petto  ai  nemici  : 
e  quando  fue  si  presso,  che  dalle  Virtù  poteo 

(i)  Dei  periodi  clic  seguono,  se  ne  fonna  oeiredaione 
fini  fntins  no  nuovo  Cajùtolo ,  die  tratta  dcU*  Uietta  dei  Vis| 
ooBtra  le  Virtjk  ;  diviuone  che  non  bn  venin  Codice  a  MMle- 
gno.  Senta  riportare  per  intiero  U  testo  di  questo  e  dell'  ante* 
cedente  Capilolo ,  sarebbe  impossibile  U  fiur  conoscere  qoali 
notabili  miglioraiienli  di  lesioae  vi  aìano  stali  arrecati  dal 
MS.  Marooclliano. 
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essere  udita  chiaramente,  conriticiòa  fiarlsre pa- 
role di  suzzi  rinipi'occi  in  qu&ito  modo* 

^   CAPITOLO  UX, 

De*  rimproveri  della  Superbia 
contro  ie  yirtudi. 

O  misera  geote,  non  vi  yergognate  voi  con 
cosi  cattivi  cavalieri  di  popolo  ^  e  con  coÀ  roi8e> 
rti  popolazao ,  e  uomini  tutti  poveri  e  brolli  (i) , 
di  richiedere  di  battaglia  i  re,  e  baroni ,  la  genti- 
lezza del  mondo;  ai  quali,  per  li  grandi  fatti 
de'  loro  antecessori ,  è  dato  lutto  il  mondo  a 
signoreggiare,  e  a  godere?  Or  non  vi  l  icorda  co- 
me tutte  le  battaglie,  che  avete  avute  con  noi, 
avete  perduto ,  e  delle  vostre  prove  venuti  al  di 
sotto  ?  Certo  liene  vi  doverrebbe  ricordare  della 
pugna  primaia ,  che  da  noi  a  voi  si  cominciò 
de*  discendenti  d*  Adamo ,  e  duroe  iofino  al  tempo 
di  Noè,  come  nella  detta  pugna  vi  vincemmo  e  vi 
cacciammo  ;  e  non  se  ne  trovava  veruno  che  al« 
cutto  bene,  o  alcuna  virtù  volesse  fare;  ma  tutti 
ubbidiano  le  nostra  oomandamenta  a  fare  isfre- 
natamente  ogni  generazione  di  peccato  ;  se  non 
si  furono  certi  che  furono  del  seme  d' Abello  ;  e 
<|uelli  furono  sì  pochi,  che  agevolmente  si  poteano 
annoverare.  Per  la  qual  cosa  Iddio  onnipotente 

(i)  Mmito  per  squtiUido  mulo,  mutuo,  hmmhio Dante  « 
S«r  fifOBcllo  Latiiii. 
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non  li  sofferse;  ma  ucciseli  e  aniiegoili  lutti  per 
acqua ,  se  non  si  fu  Noè  e  tre  suoi  figliuoli ,  i 
quali  trovoe  gitisti  nel  mondo,  ch'erano  dei 
seme  d' Abel  ;  li  quali  servoe  per  rifarne  V  umana 
generazione 9 acciò  ciie  tornasse  migliore,  dacché 
di  buono  feme  prooedea.  Anclie  vi  dovrebiie  iata- 
re  a  mente  della  seconda  pugna  f  che  si  cominciò 
da  noi  a  voi  nelli  discendenti  di  Noè  »  come  In 
quella  pugna  (i)  vi  vincemmo y  e  cacciammo, 
al  postutto  ;  che  non  solamente  fuggivano  voi,  e 
non  volieno  fare  alcuno  bene,  nè  operare  alcuna 
virtù,  nè  si  chiamavano  contenti  d'  ubbidire  noi 
a  fare  ogni  vizio,  e  ogni  generazione  di  peccato, 
ma  adoravano  gl'Idoli,  ne' quali  si  nascondeano 
i  Dernonj ,  e  faceano  loro  riverenzia  come  fossono 
iddio.  quale  cosa  ebbe  Dio  onnipotente  si  \yer 
male,  che  tutta  quella  gente  abbaodonoe  a'  De- 
moifj  e  a'  Vizj ,  a  fame  tutta  loro  volontà. .  £  al- 
lora disse  Dio  onnipotente  di  sua  bocca:  Pentoroi 
eh'  io  ho  fatto  Y  uomo.  £  andoone  a.  uno,  cb*  avea 
nome  Abraam,  cui  solo  trovò  giusto  nel  mondo, 
e  disse:  Io  voglio  di  te  fare  nascere  gente,  la  quale 
s'appelli  mio  popolo,  e  avrò  cura  di  loro,  e  fa- 
rolli  raultiplicare  come  le  stelle  del  cielo  e  l'are- 
na del  mare ,  e  darò  loro  terra  abbondevole  di 
latte  e  di  mele ,  e  d'  ogni  generazione  di  vivanda  : 
ma  voglio  che  si  coogiuogano  colle  Virtù ,  e  di- 
scaccino i  Vizj,  e  seguitino  le  mie  volontadi.  £ 
affermato  il  dìetto  patto  tra  loro ,  si  partio  Iddio 

(i)  Neil*  cdisione  fiorenliiM ,  in  quella  gente.* 
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onnipotente,  e  servolli  i  patti  tutti,  che  promesso 
gli  avea.  Anche  doverreste  avere  a  memoria  ,  e 
dovrebberi  bene  ricordare ,  oomeDe'disoeiicleoti 
d*  Abraam  rincominciò  la  terza  battaglia  ;  ed  aT* 
Tcgoacfaè  tutta  1*  altra  getite  del  mondo  fosse  in 
nostra  podestade,  quelle  cotanto  popola ,  di*  era 
COSI  poco  a  rispetto  dell'  altra  gente»  non  yì  vo- 
lemmo quetare,  né  lasciare  in  pace.  Anzi  in  quel* 

10  medesimo  popolo  ,  che  s'appellava  di  Dio,  vi 
assalimmo  ,  e  combattemmo  con  voi  ;  e  avvegna- 
ché dallo  incominciamento  faceste  grande  pugna, 
e  vi  difendeste  francamente  da  noi  a  bontade 
de*  patriarchi  e  de'  profeti ,  e  degli  altri  fini  capi» 
tani  che  aveste,  e  a  lx>Dtà  (i)  della  legge  che  vi 
diede  Moisè  »  al  dassezzo  quella  pugna  perdeste , 
e  recammo  quello  popolo  a  peccare ,  e  s^uitare 
i  Vizj  e  i  peccati ,  e  adorare  gì*  Idoli ,  e  ubbidire 
le  nostre  eomandamenta,  come  tutte  le  altre  genti 
jhoeano.  Far  la  quale  cosa  Dio  onnipotente  non 
volle  che  questa  mala  gente  piue  suo  popolo  si  ap« 
peflasse;  e  mandoeH  suo  RgHuolo  Gesù  Cristo  di 
cielo  in  terra ,  e  prese  carne  mortale ,  e  fecesi 
uomo,  e  fece  nel  mondo  nuova  legge,  per  la  quale 

(t)  onta  de' patriarchi ,  e  quindi  ab  onta  della  legge 
che  vi  die  Moisè ,  abbiamo  nell'  edizione  fiorentina.  Non  ad 
onta  ,  o  a  dispetto,  o  a  malgrado  dei  patriarchi,  dei  profeti,  e 
della  legge  di  Mose ,  ma  con  più  verisimiglianza  richiede  qui 

11  contesto  che  si  dica ,  a  bontade  ,  o  a  bontà ,  cioè  mercè , 
M  grmùa,  col  favore,  ctm  F'niuto,  o  simili.  Questa  giu- 
sta eiMiidiisioae  si  ottenne  da  lotti  i  Còdici  da  noi  con- 
snllati. 

a3 
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volle  che  tutta  la  gente  si  salvasse;  e  \wv  questa 
legge  ci  volle  torre  la  gente  d'  Adamo  (i),  e  ri- 
metterla iti  vosti'a  podestade,  della  qiial  cosa  ci 
accorgemmo  9  e  iocoutauente  a  uomioi  medesiitii 
del  silo  populoyin  cui  egli  più  si  fidava,  lo  fa- 
cemmo pigliare  y  e  istraztare^  e  mettere  nella 
croce  9  e  di  crudele  morte  morire  j  e  alli  suoi  Apo* 
stoUchieftyea  ikttì,eaiidavaBO  questa  legge  predi- 
cando per  suo  oomaudamento,  fiioemoio  fare  il  so» 
roigliante.  Dunque  se  tutte  le  battaglie,  che  avete 
avute  con  noi,  avete  perdute,  e  delle  vostre  prove 
siete  venute  al  di  sotlo,  e  Dio  onnipotente  me- 
desimo, e  gli  Apostoli  suoi  messi  ispeziali,  non 
ve  ne  hanno  potuto  atare,  Q)a  hannola  duramente 
comperata ,  in  che  diuique  avete  speranza  che 
delle  nostre  mani  possiate  campare,  che  voi  vi 
levale  ora  a  richiederne  di  battaglia?  Avete  forae 
fidanza  nella  Pnidenaa  ?  Molto  siete  ingannate  » 
che  ella  cerca  e  rumina  tanto,  ohe  di  éiìaa  ano 
fslto  viene  a  fine.  Avetda  nella  Giuatìsia?  Deh! 
come  fate  grande  aenno,  die  di  neuno  tempo 
andoe  firmata  «  ma  sempre  ìatà  con  aaa  maiaa 
in  mano  tra' panni,  come  se  fortemente  la  ge- 
lasse (li).  Avetela  nella  Fortezza ,  unque  che  bat- 

(i)  MaacaiiHi  di  sulorità  <  di  •ottcpio  nei  Godici,  d  ri* 
teiuiQ  dal  t^gaitare  la  lesione  del  lesto  preeedeaie^  che  diceva  : 

e  quetia  m  voUe  torre  la  gente  di  marno,  9  rimHtertm  m 
nostra  podestà»  Awertiremn  che  poche  lince  di  toiiFa  leggesi 
io  quel  teato,  tuo  popolo  '  appalesasse^ 

{%}  Cioè,  come  m  fortemenie  aaghiaccliMe.  Sia  con  nm 
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taglia  non  vinsti ,  ma  sempre  istà  col  suo  scudo 
in  braccio  a  sostenere  i  pericoli  e  le  fatiche  delle 
tribulazioni  del  mondo?  Avetela  nella  Temperan- 
za ?  Certo  tuttavia  tiene  le  bilance  in  mano  per 
trovare  il  mezzo  delle  cose.  Or  ecco  bella  gente, 
che  n  trae  innanzi  a  battaglia!  Che,  quale  è  pai-  . 
lido  nel  volto  per  troppo  vegghiare ,  ìatando  die 
e  notte  in  orazione  ;  e  qoale  è  magro  e  afflitto 
per  troppo  digiunare  »  agreatando  (i)  il  corpo  di 
molta  astinenza.  Certo  molto  ne  aai!d>be  grande 
disinore ,  se  cosi  misera  gente  a'  aoperassono  no- 
stre mani ,  o  il  nostro  ferro  di  vostro  sangue  si 
sozzasse  ;  però  con  voi  cotale  battaglia  formere- 
mo, che  solamente  vi  faremo  cadere  colle  pettora 
de*  nostri  cavalli  dando  grandissime  pettate ,  e 
quando  sarete  per  terra  vi  scalpiteremo  tanto 
co'  piedi  de'  destrieri,  che  sarete  bene  macinate  (a). 

ia  addietro  pubblicato. 

mentore ,  travagliare ,  è  voce  non  registrala  nella  Cnuca. 

(»)  n  solo  confronto  potrà  più  agevolmente  mostrare 
qnanto  ,  in  questi  ultimi  periodi  del  presente  Capitolo  ,  il 
tMto  dell'  ftdiaiont  fiorcntiiui  discordi  dal  noMro. 
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CAPnOLO  LX. 

DeUa  morte  della  Superbia,  e  della  sconfitta 
della  sua  genie. 

Favellato  la  Superbia  le  dette  parole  de*  rìm- 
profrerì  9  diede  degli  sprooi  al  destriere ,  e  oomùi* 
dò  a  rotare'  per  lo  campo,  il  quale parea  die 
volaflae,  n  di  forca  correa  :  e  eonoandoe  alla  sua 

gente,  die  la  dovessero  seguitare; e  nel  correre  che 
facea,  dae  de' piedi  dinanzi  del  cavallo  s'abbatte- 
rono nella  fojisa,  che  la  Frode  avea  fatta  per  farvi 

cadere  le  Virtudi,  e  caddevi  entro  col  capo  dinanzi, 
insieme  con  esso  la  Superbia  ,  e  cadde  ella  di  sot- 
to,  e  il  cavallo  le  cadde  addosso  ;  e  fue  sì  grande 
lo  stroscio  (i)  per  la  fossa  ch'era  cava  e  profonda, 
e  per  lo  destriere  che  addosso  le  cadde,  che  tutta 
quanta  si  laceroe  e  infranse.  E  quando  i  Vizj  vido^ 
no  caduto  il  loro  Signore  »  e  giacere  morto  nella 
fossa ,  e  il  corpo  suo  tutto  lacerato  e  infranto 
per  la  dura,  caduta  eh' avea  fatta,  e  videro  le  Yiiy 
tudi  die  venieno  contro  loro  molto  istrette  e  ser» 
rate,  perchè  s'erano  accorte  che  i  Yisj  s'erano 
già  mossi  a  venire  contra  loro ,  diedero  le  reni , 
e  coroindarono  a  fuggire  insieme  colle  loro  gen- 
ti ;  e  le  Virtù,  veggcndo  questo,  li  seguitarono, 

(i )  Strotcio  Io  stesso  che  suud» ,  e  vale  oo^po  dei outf- 
mento  ,  od  anco  catiula. 
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e  miaerii  io  caoda.  Allora  fue  si  grande  la  soon- 
fitta ,  e  la  mortalità  delle  genti  de'Vizj,  che  mo- 
rirono a  quella  battaglia ,  che  la  larga  istrada , 
che  mena  le  anime  al  ninferno  andò  sì  calcata, 
e  alla  grande  porta  del  ninferno  fue  sì  grande 
stretta,  che  non  si  ricorda  mai  che  per  ninna  iscon- 
fitta,  o  mortalità  di  genti,  che  nei  mondo  fosse, 
quella.»trada  foste  si  piena  ,  e  cosi  calcata  andas- 
se  i  od  a  quella  porta  con  grande  calca  avesse.  £ 
quando  i  detti  Yisj  intteme  colle  anime  delle  loro 
genti  Inrono  ia  ninferno  t  meritarono  tanta  pepa 
e  tormento  9  che  il  solfo  e  il  fuoco  di  ninferna 
moltiplicoei  e  creUM  di  tale,  guisa  »  che  la  terra 
non  poteo  tanto  incendio  patire:  anzi  ruppe  in 
molte  parti  del  mondo,  e  apparve  il  fuoco  di  so- 
pra ,  e  spezialmente ,  in  Mongiubello ,  che  è  uno 
grande  monte  in  Cicilia.  E  allora  fue  manifesto 
alle  genti ,  che  il  ninferno  era  nello  ventre  della 
terra,  per  Io  detto  fuoco,  che  allora  apparve  »  il 
quale  sempre  è  dui!a,to. 

Wria^Mwen  della  PoMierua,  ehe,fa  sopra 
U  corpo  della  Stqterbia. 

Morti  e  spenti  tutti  i  Vizj  ,  e  sconfitta  tutta 
loro  gente,  le  Virtù  tornarono  alla  fossa,  ove  la 
Superbia  era  caduta ,  e  ferne  trarre  il  corpo  mor- 
to ,  il  quale  era  tutto  macinato  e  infranto ,  e  por- 
re in  su  una  vilissima  istuoia ,  e  trassesi  ^nn^^^r» 
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la  Iteiensa  (i),  e  dìmé :  O Superbia ,  capo  e  se^ 
niinatrice  di  quanti  mali  nel  mondo  si  fanno  , 
giaci  oggimai  abbattuta  e  morta  ,  sì  che  il  mondo 
si  possa  posare,  che  Thai  cotanto  tribulato,  che 
bene  t'è  incontrato  quello  che  il  Vangelio  dice  : 
I  superbi  abbatte  Iddio,  e  falli  cadere;  e  agli 
umili  dae  grazia,  e  £Uli  montare.  Molto  hai  super- 
biameute  favellato,  non  solamente  ooii tra  le  Virtù, 
ma  con  tra  Iddio  onnipotente ,  che  ti  vaolasti  che 
il  facesti  a'  (a)  tuoi  servi  di  cruda  motte  morire. 
Molto  fae  cotesto  a  dire  grande  ardimento  :  noi 
ti  peasavi ,  quando  dioei  cotali  parole ,  che  ave»» 
ai  la  fossa  cosi  appresso ,  là  dove  dovessi  cadere. 
B  come  fue  a  te  presso,  pensa  così  è  a  tutti 
quelli  che  vogliono  te  seguitare ,  perchè  li  mede- 
simi la  si  fanno  ispesse  volte,  o  altro  loro  amico 
caro ,  e  però  non  se  ne  possono  guardare  ;  come 
t*è.  Superbia ,  intervenuto,  che  la  Frode,  cui  tue 
hai  sempre  amata  e  tenuta  per  amica  sopra  gli  al- 
tri tuoi  amici  cari,  ti  fece  la  fossa,  là  dove  tu  se'ca*' 
duta  :  la  quale  avea  iatta  per  fiirvi  cadere  le  Vir- 
tù f  quando  venissooo  al  cairapo  9  là  dove  si 
ceano  le  battaglie;  della  quale  cosa  s'è  trovata 
ingannala  9  e  ha  morta  aè  e  tutta-  la  sua  amista- 
de.  £  quando  ebbe  cosi  detto  f  fec^  &re  uno  gran* 
de  fuoco,  e  mettewl  e  ardevvi  il  corpo  della  So- 

(i)IiilitnlMDil<wÌ  II  pwMnlp  Cintolo  dei  liaipMifeffii  cbt 
h  la  Pasienu  alla  Superbia,  era  evidentt  che  no»  poteva  qui 
leggersi  Sapienza ,  come  In  detto  nel  testo  precedente. 

(a)  yé' ,  agli,  o  «  staimo  in  fona  di  per,  o  dai,  eone 
alla  pag.  354. 
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perbU  entro ,  e  ìsparae  la  polvere  a>  vento ,  acciò 
che  mal  più  oon  rapparine»  né  si  poteise  ito* 
vare. 

CAPITOLO  LXa 

Deiìa  Canta  che  si  fa  delle  cote 
Mia  >n»nfium  de'  ^iy* 

Dacché  le  cose  furono  un  poco  racchetate,  si 
mise  uno  balido  da  parte  delle  Virtù ,  che  tutte 
le  peffsone»  a  cui  foeae  venuto  a  mano  alcuna 
eoaa  di  quello  de'  neoiicl ,  il  dovesse  rappresen- 
tare In.  iMno  della  Carìtade  incontanente;  La 
qiurie  cosa  fu  Iktta,  e  non  ne  fue  frodata  d*  uno 
danaio  ;  e  fti  tanta  la  roba  di  quello  che  si  trovoe 
de^  nemici,  che  non  si  potrebbe  contare.  £  quan- 
do la  Caritade  ebbe  a  sè  ogni  cosa  ,  ragiuìoe  tutti 
i  poveri  (lei  mondo,  siccome  quella  che  bene  li 
sapea  ,  e  per  volontà  delie  Virtù  tutta  qu^ta  ro- 
ba tra'  poveri  dispensò ,  dando  a  ciascuno  più  e 
ineuo  secondo  la  sua  povertà.  £  quando  ebbe 
ledeleoiente  diapenaato  ogni  cosa  ^  non  si  trovoe 
neuno  uomo  nd  mondo  che  fosse  mendico ,  per- 
chè Giaaeuno  a««a  pieaameate  il  reggimento  della 
sua  vita:  tanto  fue  quello  che  le  genti  de'YIcj 
dell'altrui  in  mala  parte  leneano;  perchè  bar 
stando  le  cose  del  mondo  pienamente  a  tutte  le 
genti ,  tanto  avieno  i  detti  Viz j  soprappreso  dell'al- 
trui, e  converlianlo  in  male  uso,  che  molti  ne 
stavano  in  grande  mendichi tade.  £  dacché  in 
fatta  ia  detta  caritade ,  si  raccolsero  le  Virtudi 
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oou  lutte  le  l^^o  genti,  e  abliauiioiiaroiio  il  cam- 
po 9  e  tornnronsi  oell*  oste  :  nel  quale  Ìim^  Uh- 
roBO  dalia  Baligiooe^  e  dalle  sue  ^liuole^  a  gran- 
de onore  e  con  molta  al^grezsa  ricevale. 

CAPITOLO  LXIII. 

Le  parole  cìie  dice  la  Filosofia ,  per  andare 
alle  Firtà ,  per  compiere  il  viaggio. 

r 

Tornate  nell'oste  le  Virtutli,  e  abbandonato 
il  campo,  là  dove  le  battaglie  si  faceano,  disse 
ia  Filosofìa  :  Figliuolo  mio ,  fatte  sono  le  batta- 
glie tra  i  Vizj  e  le  Yirtudi  :  sola  è  rimasa  quella 
della  Fede  Pagana  colla  Fede  Gristiaoa  per  raoqui- 
stare  la  terra  d*  oltremare.  Ma  quella  guerra  larà 
molto  lunga,  e  durerà  graudiaBÌnko  tempo^  perchè 
la  gente,  che  tiene ooUa Fede  Pigana  è  noa  mag» 
giore  gente  cbe  Ja  nostra  (i).  Anohe  bae  di  là  da 
mare  rei  e  pericoloel  pasalf  per.certt  fiunl  che  ai 
convengono  pattare ,  e  havvt  certe  proviocie  con 
istrette  e  pericolose  entrate,  a  cagione  di  mon- 
tagne; e  sopra  tutto  è  ancora  perchè  la  Fede 
Cristiana  lia  Roma  fatto  suo  capo  :  e  la  gente 
d'oltremare  vuole  grandissimo  male  ai  Romani, 
perciiè  furono  già  signoreggiati  da  loro,  e  fecer 
loro  dura  e  aspra  signoria  ;  e  perciò  hanno  presa 
la  Fede  Pagana  molto  tenacemente ,  e  vorrebbf 
prima  catuno  di  loro  morire  che  la  Fedei^^^gRiMi 

(1)  Ckt,titmi  colè  im  Jkdt  Pagana  ,  coti  eti  iMle  pie» 
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perdette ,  non  tanto  per  tema  di  0S<4,  quanto  per 
cagione  de'  Romani ,  perocché  hanno  paura  che 

la  Fede  Cristiana  non  li  rimettesse  sotto  loro  po- 
testade  per  le  dette  cagioni.  E  anche  assai  richie- 
derà quella  guerra  ,  grande  gente  e  molto  navilio, 
e  grandisùnie  spese  ;  e  però  non  si  farà  a  questi 
Imnpé ,  ma  predicherassi  prima  la  Croce,  e  racco- 
gHenifti  a  dacìino  di  tutti  i  Cristiani;  e  le  Virtù 
ai  partiranno,  e  torneranno  al  tempo  |  cheote 
porranno  in  loro  (i>  Onde  montiamo  a  caval- 
lo, e  andiamo  a  loro  mentre  die  sono  iuMeineni!- 
gunate ,  e  compiamo  noatro  Tlaggio ,  perchè  ci 
sarebbe  più  duro  ad  andarle  caendo  per  lo  mon- 
do, dacché  Tossono  partite. 

CAPrrOLD  LXIV. 

Deit  andata  che/aia  Fikuofia  offe  rtrtudL 

Quando  bt  Filosofia  ebbe  così  detto ,  ci  appa- 
veochìaromo  e  montammo  a  cavallo,  e  andammo 
tanto  che  fnmnM^  nell'  oste,  e  .trovammo  che  tutte, 
le  Virtù  erano  a  oon«iglio  nel  mastro  padiglione 
del  Comune.  K  ragionavaoo.dl  Sue  uno  bellissimo 
tsmpio,  e  wio  grande  spedale  nel  luogo,  ove  era- 
no litle  le  battaglie,  in  memoria  deil^  vittorie 
che  avevano  avute  dei  nemici ,  e  di  fare  predicare 
la  Croce,  e  di  fare  raccogliere  il  decimo  di  tutti 
i  Cristiani ,  e  di  fare  molto  navilio  ^  e  grande  ap- 

(i)  Cioè  torneranno  a  quel  tempo  die  HabiKnniio  tra 
loro.  Abbiamo  nella  |»«cedcnto  cdìaioiit:  tommumó  a  Mm-, 
pùp  ehemte  potnamo  tm  Som. 
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parecchiameato  d'avere  moFla  gente  |)er  lo  pa»* 

saggio  d* oltremare.  E  quando  fiirnmo  ivi,  isnnofH 
tammo,  e  entrammo  là  entro.  E  quando  le  Vir- 
tij(U  viclono  la  Filosofia  loro  donna  e  maestra, 
ifjcofitaneiite  la  conobbono  ,  e  gittaronsi  in  lerra 
ginocchioni ,  e  corsono  a'  piedi  per  baciarla ,  roa 
ella  non  io  sofferse^  roa  pigliolle  per  mano  e  rìxr 
solle:  e  dacché  furono  ritte,  le  abbracciò  cattina 
peraèy  e  poi- le  salutò)  e  disse:  Figliuole. mie- 
carè,  e  Teraei  ministre  di  Dio,  da  Cristo  e  éà 
me  siate  sempre  iienedettey  clieteraoemeDte  siel* 
la  salute  e  il  campamento  delle  genti,  tanto  lali*^ 
che  portate  per  l' umana  generaMna  £lie  tutte 
la  risalutarono,  e  dissero:  Afaestra  e  donna  no^ 
slra  ,  lo  onnipotente  Iddio  ti  guardi ,  e  salvi  in 
ogni  tempo,  acciò  che  sempre  possiamo  essere 
partefìci  della  tua  dottrina  ,  verace  luce  di  Dio, 
per  cui  è  alluminato  tutto  il  mondo.  £  quando 
s' ebbero  insieme  salutate,  s'assettarono  a  sedere , 
e  le  Virtù  cominciarono  a  ragionare  delle  hiMàf^ 
ch'erano  state,  e  delle  vittorie  che  «veano  a^iiK!} 
e  come  erano  tutti  i  Visj  morti  e  spenti;  laonde 
la  Filosofia  fece  grande  alk^gresia.  £  quando  eh*' 
berò  assai  ragionato'dl  quella  malerìf,  eoariuda^ 
rono  a  ragioniire  del  fetto  del  tempio ,  e  dellò 
spedàle,  che  volevano  edificare  nel  luogo,  dov'è-* 
rano  essute  (i)  le  battaglie  delle  loro  vittorie.  Al* 

(i)  L' Albertano  ntò  egli  pare  questo  participio,  là  daw 
dine  :  maggiore  onore  gti  smtbhe  essuto ,  s'egli  se  nefoue 
rimmo,  $eoondo  il  testo  preoedenle  leggtfvaei:  op'enuto 
Hate  ie  boUagUe.  Attor  disse  ee, 

m 
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lora  disse  la  Filosofia  :  Degna  cosa  è  che  benis- 
simo tempio  e  grande  sj>edale  sia  fatlo  in  così 
vittorioso  luogo,  e  iu  memoria  di  sì  alta  e  glo- 
riosa vittoria.  £  io  medesima  li  voglio  disegnare, 
perchè  siano  bellissimi  e  grandi.  Allora  tolse  la 
canna ,  e  disegnoUi  io  presenza  de'  maestri  ;  ed  elii 
scrisaoDO  il  ano  disegnamentOy  perchè  T  avessono 
meglio  a  mente.  £  poi  tornarono  ali*  albergo  là- 
ove  era  il  desinare  apparecchiato ,  sonata  già  ter- 
sa In  ogni  partei  E  deàinò  la  Filosofia  con  tatto 
le  Virtudt  f  e  ad  om  umbsi,  a  grandlsBlno  agio 
e  con  noka  letisìa. 

CAPITOLO  LXV. 

Del  rappresentamento  che  fa  la  Filosofia 

del  Fattore  del£  Opera  alle  Firtudi, 

.  -  '  - 

Desinato  ogni  gente ,  e  levate  le  mense ,  e  ras* 
settati  a  sedere,  dacché  si  avvide  la  Filosofia  obe 
le  Virtù  erano  chiare  e  di  Itpomi  vo§^,  com io- 
ciò  loro  del  mio  fatto  cotali  cose  a  parlare:  Vii^ 
ludi  t  ministre  di  Dio  «  per  col  si-  sahra  1*  umao» 
generaiione,  voi  sapete  che  Cristo  disse  nel  V«d^ 
gelio,  che  rooHo  è  allegro  quando  uno  peccatore 
si  converte  a  penitenzìa  ;  e  sono  certa ,  che  sem* 
pre  state  aromannate  per  dare  a  Dio  spesse  di 
queste  allegrezze.  Onde  qua  è  uno  in  mia  compa- 
gnia ,  che  fue  già  molto  mondano ,  e  perchè  non 
gli  secondavano  le  cose  del  mondo  tutte  a  sua 
volontà,  ne  fue  tanto  nell'animo  dolentei  che  ne 
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infamò  6  aggravoe  nwilamanle  delUi  persona» 
Onde  il  visitai  come  amico ,  perchè  era  stato  a 
uno  tempo  sotto  mia  disciplina ,  e  fectmi  aprire 

la  cagione  della  sua  malattia:  e  quando  l'ebbi 
conosciuta ,  il  medicai  con  medicine  di  mia  ga- 
stigamenti  ,  e  fecigli  gli  errori  suoi  conoscere 
apertamente  e  vedere.  Ed  egli  ,  siccome  uomo 
che  ode  volontieri  quando  è  gastigato ,  pose  fede 
alle  medicine  de  miei  gastigamei^ti;  ^  ^quando 
s*aooorse  che  la  medidna  era  huona,  e  che  il 
gaitigaTa  cene  amico  »  abbandonoe  tutti  i  su^ 
prìmai  intendimenti ,  e  preie  la.  ^àm  ^nkm^Umfj 
posi  come  si  dovesse  r^gere  e  guardava,  OfWH 
rie  inoontanente  delk  .sne  asalaMlp  ;  edèogiilBr- 
mo  di  volere  conquistare  il  santissimo  regno  db 
paradiso.  Ed  essendo  certo  che  non  si  puoteav^ 
re  per  altre  mani,  che  per  le  vostre,  viene  a  voi 
per  diventare  vostro  fedele,  e  per  giurare  le  vo- 
stre comandanienla ,  e  per  entrare  di  vostra  com- 
pagnia,  acciocché  l'aliate  e  consigliate  in  su  que- 
sta viceocUi.  Alipca  mi  pigliò  per  la  mano  .,  e 
menomrai  dinanai  alle  yirtUy.  e,4is8ele:.  £ooolo 
yi^  che  il  ;  i^priegovi  per  lo  miq 

a9^dNÀ«0ixm4o^>P9^  r  oficio  vogMu^i 
éoUbiaie^aepvm  £  quendo  mlMmim^ 
aa>tat<»f:m^itiginocehial  .dii|iieg).hwi;  COP  gnuMle 
reverenza  ;  e  le  Virtù  si  sceverarono  da  una  par-, 
te  a  consiglio.  E  quando  furono  oonsigliatei  tor- 

(i)  Si  tralaaciaroBO  ntll' edisiom  fioNBliaa  k  puole, 
jftr  lo  mio  amore. 
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Mirono;  e  cominciò  la  Prudenza,  per  volontà 
«klfe  altre  Virtù ,  così  a  parlare. 

CAPITOLOULVL 

Di  quello  che  dice  la  PrudenMa  della  Filatofia  » 
e  le  pande  che  dite  al  FiMare  delt  opem 
dM^Feée. 

O  verace  maestra  delle  Virtudi,  e  tu,  chiara 

luce  di  questo  mondo ,  per  cui  tutte  le  genti  sono 
alluminate,  quanti  ne  hai  già  recati  a  penitenzia 
di  coloro  che  andavano  per  questo  cieco  mondo 
come  matti,  e  tu  gli  hai  dirizzati  in  buona  via 
colle  parole  di  tuoi  ammunimenti!  Bene  veggio 
che  chi  ritiene  teoo  amistà^  malagevolmente  puote 
perire.  £  questi  non  campa  per  altro  della  moi^ 
te ,  secondo  quello  che  hai  detto  di  aopra ,  ae  non 
perchè  teco  ebbe  conteiEsa  akona  volta;  e  sappi 
che  per  noi  fia  bene  atato,  purché  aoooodamente 
M  possa  servire.  E  poi  ai  rivolse  inverso  me,  e 
disse:  Figliuolo  mio,  noi  non  ti  riceveremmo 
per  Mele,  né  ti  prometteremmo  alcuno  aiuto  di 
dare,  se  prima  non  fossi  esaminato  dalla  Fede 
Cristiana,  e  avesseti  ricevuto  per  fedele.  E  bene 
lo  ti  volessimo  noi  fare,  e  dessimoti  i  nostri  am- 
munimenti, e  tu  li  servassi  fedelmente,  tutte  le 
•  buone  opere  del  mondo  non  ti  varrebbono  neen- 
te ,  se  prima  suo  fedele  non  diventassi.  Onde  con 
noi  t* ailaticheresti  invano,  se  prima  da  lei  non 
ti  fscessit  perdiè  ella  è  fondamento  di  coloro  che 


366  IXTtOOOSIQVI  àLSM  TIATÙ. 

voglioDO  iateDdere  al  «rvigio  di  Dio.  £  quando 
ebbe  cosi  detto ,  iaciolsà  una  ta<ca  ^.e  tnumkie  una 

carta ,  e  posila  in  mano  della  Prudenza ,  e  dissi  : 

Ecco  la  carta  del  mio  disaininamento,  e  come 
per  fedele  fui  ricevuto  (i).  E  quando  ebbe  la  car- 
ta, la  lessi':  e  veduto  il  teuore ,  fue  mollo  alle- 
gra ,  perchè  vide  che  era  così  vero  come  io  dicea. 
Allora  disse:  Bene  bai  fatto  buono  comincia- 
mento. 

■ 

CAPITOLO  DLVÌL 

Mie  pande  che  Sce  la  Prudenza 
delia  gloria  mandama. 

Appresso  disse  :  Figliuolo  mìo ,  due  sono  le 
glorie,  che  Y  uomo  e  la  femmina  puote  avere, 
cioè  quella  di  paradiso  perpetuale,  e  quella  di 
questo  mondo  temporale  ;  ed  è  sì  contraria  T  una 
air  altra ,  che  chi  ha  T  una ,  T  altra  per  niuoo  mo- 
do puote  avere;  e  però  disse  Santo  Beroanlo: 
Niuno  puote  avere  i  beni  di  questo  mondo  e  del- 
l' altro,  e  che  qui  il  ventre,  e  colà  la  mente  posta 
empieret  a  che  di  ricchease  a  riocfaene  passi ,  e 
che  in  cielo  e  in  terra  sia  gloriosa  Onde  se  di 
questa  mondana  avessi  alcuno  intendiroentoi  non 
andare  caendo  nostra  compagnia,  perdié  ad  avere 
vita  eterna  non  ti  potremmo  ninna  cosa  valere.  £ 

(i)  QiMiu  è  k  auUi,  di  cui  è  ptrlilo  ad  Capito- 
lo XVIU. 
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10  dissi:  Come  intendete  voi  gloria  iiioiid«Dà?  É 
forse  vostro  intentlimenlo,  che  chi  è  ricco,  od  è 
in  alcuna  dignitade,  o  signoria  ,  non  si  possa  sal- 
vare? Ed  ella  disse:  No;  ma  chi  la  desidera,  e 
dilettasi  eoo  essa  ;  e  però  disse  il  Profeta  :  Se  tu 
abbondi  in  riccbezza,  non  vi  porre  il  cuore  tuo. 
£  io  diaèt  :  Molto  diùderai  a  uno  tempo  quesU 
gloria  mondana ,  avvegnaché  male  me  ne  coglies- 
se; ma  in  mano  della  Filosofia  vi  rìounaiaiy  e 
per  lo  consiglio  de'  sooi  ammunimantL  £  se  non 
IDI  credete,  ecco  die  vi  rinunaio  nelle  vostre.  Ed 
ella  disse:  Bene  mi  piace,  e  stovvi  contenta, 
<tacchè  per  le  sue  mani  se'  tornato  a  vita  de*  mi« 
gliori  reggimenti  (i). 

CAPllOLO  LXVUL 

Delle  parale  che  dice  di  non  aiare  in  adiro  ii 
fattore  deli  opera ,  ma  in-  atsfuistare  pW' 
radiso^à), 

.  Appresso  disse  :  Figlinolo  mio,  se  ti  ricevessi- 
mo per  fedele,  non  voglio  che  sia  tuo  intendi* 
mento  che  t*  aiutassimo  la  altra  vicenda ,  che  in 

(i)  Se' tornato  a  vita  di  migliori  r«^;ioneunenti  i  tale  era 

11  HUm  édis  fftwésali  sdwi— i.  OIim  i  già  Memnsti, 
iMilli  altri  MM I  arfflioniMMi  •  dit  jl  MS.  IMnM»^^ 
iotrodotti  ad  tatfo  dal  Cintolo  L3LIÌM»  al  praanri»,  . 

{%)  Dette panUttkBéiée,  di nionmi9Ìit  mitro  a  fauon 
éM  «ptm  ce  Questi  era  il  tilnlo  che ,  ad  tarta*  ia  addasti» 
pubMioato,  davad  ai  pwiaaia  Caiàldo. 
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acquistare  paradiso  ;  e  se  per  altra  vioenda  ei  v<h 
lessi ,  non  saresti  aenrito  ;  anzi  se  d  aocorgessiine 
che  ci  mÉlaflai  sotto  apesie  di  quesfoy  «iftltri  tuoi 
inteodimeutl  ne  oonpiessi,  yjllaiiiinu  molto 
per  male,  e  mostreremmoti  per  HmMiii  che  ne 
£q!Mte^dolentl.  E  lo  disli  :  Perchè  dite  queste  pa- 
role ^lPede  (  I  )  forse  che  aia  traditore,  che  così  ma- 
lamente V*  Ingannassi,  che  dessi  vista  di  una  cosa , 
e  nn* altra  facessi?  Ed  ella  disse:  Figliuolo,  non 
ti  dare  maraviglia  perchè  ti  raccordiamo  queste 
parole,  perchè  ritroviamo  che  la  maggior  parte 
di  grandi  mali ,  che  sono  fatti  nel  mondo  «  sono 
fatti  e  compiuti  alle  nostre  cagkmiy  e  sotto  iapeaìe 
di  hen  £ire  f  e  per  altra  via  non  sarebbero  me* 
nati  a  compimento.  £  di  questo  non  d  possiamo 
accorgere  dinand  f  se  non  quando  il  mide  è  com- 
messo; perchè  tanta  è  la  buona  fede,  che  avemo 
nelle  parole  che  ne  dite,  e  ne' belli  reggimenti 
che  mostrate,  che  vi  rioerìaroo  per  fedeli,  e 
facciamovi  venire  in  grazia  delle  genti ,  e  non 
sapemo  i  vostri  mali  intendimenti,  che  solo  Iddio 
il  cuore  degli  uomini  conosce ,  e  voi  vi  gittate 
dietro  poi  queste  zare(a).  Ma  vendichiande  molte 
volte  grandemente ,  e  a.  tale  otta ,  che  appena  ne 

(i)  Crede'  sincope  di  credete. 

(2'  Nel  testo  dell' edizione  fiorentina  mancano  sni  prin- 
cipio del  Capitolo  le  sp^nenti  ]>arole,  al  sentimento  indispen- 
sabili,  non  iHìglio  ;  qui  poi  si  legge  ne  gittate  queste  zare. 
Dove  però  la  lexìone  di  quel  testo  rendesi  più  visto&amcate 
flrroiiM,aièBd«^pM»lepMriodOfffa»aiidkBnl:  JÉb  vaitM- 
l'Ai  aiie  moUe  volte  gmmdmenàt  é&  iaiotia  eke'm/i^ema  «e. 
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ricorda  a  chi  V  ha  fatto  :  ma  a  noi  non  esce  mai 
di  mente,  e  come  a  te  il  ricordiamo  dinanzi,  così 
si  ricorda  a  tutti  quelli ,  che  vogliono  essere  di 
QOAtra  compagnia.  £  io  diasi  :  Non  voglio  che  in 
altro  mi  serviate  prindpalmeotey  che  in  acquista- 
re paradisa  Ma  non  puote  essere  cj^  la  ^^||tra 
amistà  non  iraglia  a  molte  altre  ccid^ÈÈf$^to 
mondo  :  e  di  quello  non  voglio  essere  Htj^St  (t), 
perdiè  non  voglio  a  quelle  priucipalmentt  veni- 
re, né  vi  richiederei  per  quelle  cagioni  E  se  per 
neuno  tempo  mi  venisse  voglia  d*  ingannarvi  per 
quella  via  che  avete  detto  ,  delle  vostre  mani  non 
ne  possa  campare  y  che  in  questo  mondo  grande 
vendetta  non  ne  sia,  che  nell'altro  sono  io  certo 
che  Iddio  ne  farae  grandissima;  perchè  gì* ipo- 
criti ,  che  sono  di  cotesta  maniera ,  che  mostrano 
di  £are  una  cosa ,  e  fonnone  un'altra,  Dio  gl'in- 
nodia  sopra  ^  altri  peocaloriL 

CAPITOLO  LXIX. 

Delle  parole  che  dice  dello  star  fermo 
nel  bwmo  commàamento  (a]i 

Appresso  disse  :  Molti  sono  che  con  grande 
afFeziooe  ricolgono  la  pan^  di  Dio,  quando 

(i)  Nel  testo  precedente,  repetato. 

{%)  L' intitoUuooe  di  questo  Capitelo,  •eooodo  il  MS. 
ManMdliuio ,  era  b  aagaanlts  DtOt  furok  tk§  àiee  deile 
emfM»  rhià,€k0  ttmgumiB  tmfmddmmdipmmiiMOiwut, 
wum  <Mmdo  qacita  Mniofi  «Ila  Mlaris  ckt  li  vime  a  tn^ 
tare,  ritenemmo  qodla  ddfcdisioiM  tonliM»  Mgaitala 
da  tatti  i  Codici. 

>4 
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l'odono  seminare  ad  alcuno  savio  pmlicatore ,  e 
ve^iiono  incontanente  a  noi,  e  prieejnnne  che  li 
facciamo  di  nostra  compagnia  ,  e  diamo  loro  i 
nostri  ammunimenti;  e  dacché  sono  ricevuti  e 
ammuniti  li  osservano  uno  grande  tempo  fedei- 
niente ,  ma  ritornano  a  drieto,  e  lasciansi  ingan- 
nare alle  cose  del  mondo ,  e  perdonsi  il  beneficio 
che  hanno  latto.  £  questi  cotali  non  sono  aoconci 
ad  avere  paradiso  $  e  però  dice  U  Vangelio  :  Neu* 
kio  uomo  che  punga  mano  ali* aratro 9  e  rivolgasi 
il  drieto  per  vedere  il  suo  lavorìo,  è  acconcio  al 
regno  del  •  cielo.  Però  il  ti  raccordo  (  i  ) ,  che  se 
dovessi  essere  di  questi  cotali, non  addimandi  no- 
stra compagnia  ,  perchè  non  ti  varrebbe  neente 
ad  avere  paradiso-  E  io  dissi  :  Neuno  uomo  puote 
giudicare  delle  cose  che  debbono  addivenire, 
perchè  solo  le  vede  Iddio  e  le  conosce  :  ma  di- 
rovvi  sopra  cotesto  fatto  il  mio  intendimenlo.t2o 
sono  fermo  di  bene  cominciare ,  e  credomi  cosi 
seguitare  e  finire ,  e  credo  osservare  tutti  i  vostri 
ammonimenti:  e  il  die,  die  mi  viene  voglia  di 
mutare,  mi  possa  la  terra  inghiottire  (a) ,  sicché 
pine  non  viva  in  questo  mondo ,  perchè  conosco 
certamente  eh' è  molto  rea  la  vita  di  coloro,  che 
non  vivono  a  Dio ,  ma  solo  al  mondo. 

(i)  Dal  Boccaccio,  e  dalle  Novelle  Antiche,  possono  aversi 
autorità  dell'  uso  di  raccordare  nd  ugntfìcato  di  ricordare  , 
o  rammemiare ,  più  volle  in  questo  Trattato  rq»«tiilo. 

{%)  Mi  iMigtm  la  morte  meontanatte  ;  wA  wA  tnlo  in 
•ddieiro  pobblicalo. 


Digitized  by  Google 


IfrTHOPUUOllB  ALLB  VIRTÒ.  871 

CAPITOLO  LXX. 


Delle  parole  che  dice  le  cinque  Virtù ,  cìie  ten» 
.  gono  le  cinque  chiavi  di  Paradiso. 

Risposto  alla  Prudenza  a  tutte  le  sue  addo- 
mandagioDi  9  secondo  che  disiderava  d*  udire  , 
disse  ;  Fìgliaolo  mio  y  dacché  tu  se'  in  ooteata  to» 
lontà  di  bene  fiire,  ti  voglio  alcuna  cosa  di  nostri 
fatti  dire.  Sappi  che  cinque  sono  le  porte ,  per  le 
quali  s*  entra  anzi  che  andare  si  possa  in  paradi- 
so. Della  primaia  porta  tiene  le  chiavi  la  Fede 
Cristiana ,  e  a  neuno  la  disserra ,  nè  il  lascia  anda- 
re in  paradiso,  se  non  conosce  Dio,  e  crede  se- 
condo clic  la  Fede  comanda.  Della  seconda  porta 
tiene  le  chiavi  la  Prudenza ,  e  a  neuno  la  disser- 
ra y  nè  il  lascia  andare  in  paradiso ,  se  non  è  sa* 
vio  e  scalterito  nelle  cose  del  mondo,  in  conosoere 
il  hene  dal  male  per  diritta  ragione ,  e  in  eleggere 
il  bene»  e  fuggire  il  male,  ch'hae  conosciuto. 
Della  «èna  porta  tiene  le  ddavi  la  Giustizia ,  e  a 
neuno  la  disserra ,  nè  il  lascia  entrare  in  paradi- 
so, se  non  è  d'animo  giusto,  e  rende  ad  ogni 
persona  sua  ragione,  a  cui  è  obbligato.  Della 
quarta  porta  tiene  le  chiavi  la  Fortezza ,  e  a  nin- 
no la  disserra,  nè  il  lascia  entrare  in  paradiso, 
se  non  è  d'  animo  forte  a  sostenere  con  molta 
pazienza  i  pericoli  e  le  fatiche  delle  tribulazioni 
e  avversità  del  mondo  »  e  in  non  pigliare  troppa 
allegrezza  nelle  prosperevoli  cose.  Della  quinta 
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porta  tiene  le  chiavi  la  Tenperanm ,  e  a  nentio  la 
disserra  ,  nè  il  lascia  andare  in  paradiso,  se  non  è 
d'animo  temperato  a  rifrenare  i  disiderj  della 
carne,  e  a  tenere  il  mezzo  in  tutte  le  cose.  E  sono 
qui  presenti  tutte  e  cinque  le  dette  Virtudi;  a 
catuna  domanda  i  suoi  intendimenti ,  e  farattt 
ioteodente  ciascutia  de'suoi,  e  mostrerragliti  aper- 
^  lamentei  e  tu  sia  savio,  e  sappili  pigliare,  e  di- 

Hgentemeole  oomoiendare  a  memoria ,  acciò  che 
ti  sappi  consigliare  che  via  sopra  i  ooslri  fatti 
ti  ooDvegua  tenere. 

GàPtrOLO  LXXI. 

Degli  ammonimenti  della  Prudenza. 

Quando  la  Prudenza  ebbe  parlato  come  di 
sopra  avete  inteso,  comincò  a  pensare  e  a  recarsi 
<a  memoria  t  suoi  ammunimenti  ;  e  quando  ebbe 
pensato  una  pezza,  disse:  Figliuolo  mio^  la  Fede 
Cristiana,  siccome  capo  e  fondamento  di  coloro, 
che  vogliono  intendere  al  servigio  di  Dio ,  tienn 
le  chiavi  della  prima  (i)  porta  di  paradiso  $  e  a 
niuno  la  disserra ,  nè  il  lascia  entrare  in  quello 
luogo  beato ,  se  prima  non  conosce  Iddio  e  crede 
secondo  che  ammonisce  e  comanda.  E  però  ca- 
drebbe a  lei  di  darti  in  prima  i  suoi  ammani- 

• 

(i)  ]>al  contesto  di  quante  Ib  dette  alla  pagina  anteoe* 
dente  ai  rileva  doversi  qui  kggera  eoi  tetto  fiorentino  prima 
porta,  e  niwjtfcwiifa,  oiwcririrne  Is|mA  partedet  Codid. 
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menti  :  ma  ella  ti  ha  già  esamitiato  e  amnooito  ^ 
e  ricevuto  por  fedele,  secondo  che  ti  contiene 

nella  carta,  che  tu  mi  mostrasti.  £  così  viene  ora 
a  me  la  vicenda  di  farti  inteodere  de'  miei ,  per-r 
che  tengo  le  chiavi  della  porta  seconda.  E  vo- 
glio che  tu  sappi  per  certo,  che  a  neuno  apro 
questa  porta ,  uè  il  lascio  in  paradiso  andare ,  se 
prima  noe  è  prudente ,  doè  aavio  e  scalterìto  in 
su  le  cose  che  hae  a  lare»  in  conoscere  il  bene  dal 
male  per  diritta  ragione ,  in  eleggere  il  bene  nelle 
sueoperaaioniyein  fuggire  il  male  chAae  cdikh 
sctuto.  £  puntesi  usare  questa  Virtude  per  quat^ 
tro  Yirtudiy  che  nascono  di  lei;  doè  per  huona 
memoria,  e  per  huono  conoscimento,  e  per  buo- 
no provvedimento ,  e  per  buono  esaminaraento 
delle  cose  contrarie.  Per  buona  memoria  puote 
r  uomo  usare  questa  Virtù  ,  quando  V  uomo  hae 
memoria  e  ricordasi  di  molte  cose  passate,  e  di 
molti  fatti  che  siano  già  addivenuti  e  incontrati , 
e  adatta  il  fatto  che  hae  a  fare  ad  alcuno  fatto 
passatoie  dice:  Questo  fatto  simiglian temente  dee 
andare ,  ^(4n  questo  fiitto  simigiianle  via  si  dee 
"tenere  (  1  ).  ^et  buono  conoscimeuto  puole  1*  uomo 
usare  questa  Virtude  »  quando  immagina  bene  il 
fiitto  che  hae  a  fine,  e  conosoene  il  bene  dal  male 
per  diritta  ragione ,  e  il  bene  oh'  hae  conosciuto 
manda  a  oompiroento»  e  la  cosa  giusta  conosce 

{i)E  dice  :  Quem/aUo  »imigUante  via  si  dee  temere  ;  t 
poco  di  ftopni  e  alleg^eme  il  Itene  meiie  «UT  «^pAnffMWU  ;  tal» 
era  la  leaìoiie  del  letto  precedente  t 
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dalia  non  giusta, e  la  convenevole  «lalia  sooii- 
vopòwle.  Per  buono  pfovvedìiDeiito  poote  1*  uo- 
mo «tre  cpwsta  Virtù^quando  del  fiitto,  ohe  hae 
a  pravitede  innanzi  quello  che  ne  poote  in- 
contii%i^^iMa«ieeuire ,  perchè  si  giudicano  le  coae 
buone  e  ree  solamente  dalla  fine.  Per  buono  esa- 
minamento  puole  l'uomo  usare  questa  Virtù, 
(juaiido  r  uomo  esamina  bene  ogni  cosa  del  fatto 
(>  (It  ila  cosa  che  hae  a  fare,  perchè  molte  cow 
paiono  buone,  e  non  sonore  per  in  contrario  le 
coaC|.che%o&sono  nuocere,  non  sono  bene  esami- 
nate e  cercate  (i). 

CAPITOLO  LXXU. 
DegU  mnmynùnenti  delia  GiusHxku 

Appresso  venne  la  Giustizia  e  apriei  suoi  am- 
munimenti ,  e  disse;  Figliuolo  mio  ,  io  tegno  le 
chiavi  della  terza  porta  di  paradiso ,  e  non  dis- 
serro a  ninno  la  detta  porta ,  se  non  è  d*  animo 
giusto  ,  e  rende  ad  ogni  uomo  sua  ragione ,  a  cui 
è  obbligato.  Ed  è  T  uomo  per  tre  ragioni  obbli- 
gato, per  ragione  iscritta,  per  ragione  non  iscrìt- 
ta ,  e  per  ragione  naturale  \  per  ragiona  iscrìtta , 
doè  o  per  legge  romana ,  o  per  istatuto  ;  per  ra« 
giooe  non  isoitta ,  cioè  per  alcuna  usansa  che  sia 
tenuto  d' osservare.  Per  ragione  naturale  è  V  uo^ 

(i)  Perchè  i  contrarii  e  U  cose  ec,  ooiì  l'edisione  fio-* 
rentiiu. 
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mo  obbligato  in  «et  modi;  cioè  per  via  di  Reli- 
gione ;  per  via  di  Pietà  ;  per  via  d*AiDore;  per 
via  di  Vendetta;  pervia  d'OsscrvanaBa;  e  per  via 

di  Veritade.  Per  via  di  Religione  è  Tnomo  natu- 
ralemente  a  Dio  obbligato;  per  via  di  Pietade  è 
natili  alt  mente  obbligato  il  padre  al  figliuolo,  e 
il  figliuolo  al  padre ,  e  il  cittadino  alla  sua  citta- 
de  :  per  via  d'  Amore  è  obbligato  il  parente  al 
parente,  e  V  amico  ali* amico;  per  via  di  Vendetta 
è  cfbbligato  il  nimico  al  nemico  ;  per  via  d' Os- 
servanza è  obbligato  il  subietto  al  signore  ;  per 
via  di  Veritade  è  obbligato  natiiralemente  l' uno 
uomo  air  altro.  £  io  dissi  :  Fammi  bene  intendere 

» 

come  1*  uomo  è  obbligato  a  Dio  naturalemente 
per  via  di  Religione.  Ed  ella  disse  :  Religione  hae 
sotto  sè  tre  Virtudi,  secondo  che  t'ho  già  detto, 
cioè  Fede,  Cirità  e  Speranza.  Per  la  Fede  si  co- 
nosce e  crede  in  Dio,';  per  la  Caritade  si  ama  e 
obbedisce ,  e  portaglisi  reverenza  ;  per  la  Spe- 
ranza si  ha  ferma  credenza  d' esaere  da  Dio  gui- 
derdonato. £  tutte  le  dette  cose  siamo  tenuti  di 
rendere  e  fare  a  Dio  naturalemente.  £  quegli  è 
in  verace  rdigione  »  e  rende  a  Dio  perfettamente 
sua  ragione y  che  tutte  le  sue  ragioni  gli  rende» 
cioè  conosoelo,  cradelo,  amab,  e  ubbidisceIo> 
e  fagli  reverenza ,  ed  bae  in  lui  ferma  isperanza 
d'essere  del  bene  guiderdonato.  £  quando  ebbe 
cosi  detto ,  dissi  :  Mostrami  come  il  padre  ai 
figliuolo ,  e  come  il  figliuolo  al  padre,  e  il  citta- 
dino al  suo  cittadino  è  naturalmente  obbligato 
per  via  di  pietade.  £d  ella  disse:  Il  padre  è  tenu- 
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lo  ai  figliuolo  oaturakoMiile  a  &re  tre  oote»  cioè 
a  nutricarlo^  e  ad  ammoDirio,  a  a  gastigarlo  : 
nàtricarlo ,  perchè  eroica  e  poemi  aiutare;  am- 
monirlo di  Dio 9  e  d'apprendergli  (i)  buoni  co- 
stami ,  j>erchè  sia  buono  ;  gastigarló  de'  peccali  • 
de* mali,  perchè  non dt^iliiti  reo.  Il  figliuolo  è 
tenuto  al  padre  di  rendergli  altre  tre  cose,  cioè 
onorario ,  e  ubbidirlo ,  e  sovvenirlo.  Onorarlo, 
|»er  lo  beneficio  che  n'  iia  ricevuto  ;  ubbidirlo , 
perchè  gli  sono  utili  i  suoi  comandamenti;  sov- 
venirlo ,  quando  è  in  bisogno ,  per  rendergli  caoir 
bìo  de' suoi  beneficj.  £  il  cittadino  è  tenuto  na- 
turalemente  di  rendere  alla  sua  cittade  due  oOBe» 
cioè  consigliarla  e  aiaiarla.  Consigliarla  è  tenuto, 
doe  darle  buoni  e  diritti  consigli  $  aiutarla  è  te- 
nuto in  su  I  bisogni  e  pericoli  suol  :  e  tutti  «piesli 
si  muovono  a  rendere  loro  ragione,  come  ho 
detto  di  sopra,  per  via- di  pietade.  £  quando  ebbe 
cosi  detto,  dissi  :  Dimmi  come  è  obbligato  F  ami- 
co all'amico,  e  il  parente  al  parente  per  via 
d'Amore.  £d  ella  disse:  L'amico  è  tenuto  al- 
l'amico,  e  il  parente  al  parente,  a  due  cose; 
cioè  a  consigliarlo  e  aiutarlo.  A  consigliarlo  è 
tenuto ,  cioè  a  dargli  diritti  e  fedeli,  consigli  :  ad 
aiutarlo  è  tenuto  in  su  i  bisogni  e  pericoli  suoi  ; 
6  a  queste  cose  fiure  si  nome  l' amico  o  il  pif 

(1)  In  alcuni  Codici,  e  dì  dargli.  Nella  Crusca  a  conferma 
del  tignificato  d' insegnare,  che  ha  talvolta  il  verbo  apprende^ 
f€  ,vi  riporta  un  esempio  interameirfe  corri^ndente  a  i^t» 
«lo  paaso,  ch«  dietli  poè  filmilo  datt*J&|Mi£rf^ 
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rente  solaraeiile  per  amore,  che  nel  suo  amico  « 
parente  dee  avere.  E  quando  ebbe  cosi  dello  , 
dissi  :  Dimmi  in  che  modo  è  obbligato  il  nimico 
al  nemico  naturalemenie  per  via  di  Vendetta,  Exl 
elk  disse:  Quando  ii  nemico  vuole  offendere  al 
suo  nemico ,  questi  che  non  vuole  essere  offeso  si 
può  naturalemente  difendere  da  lui  |  e  non  la- 
sciarsi fere  nè  fona,  né  ingiuria:  e  questo  colala 
difendere  è  appellato  Vendetta;  e  la  ragiooe 
cb*  hae  il  nimico  contra  il  nemico  puole  usare, 
cioè  di  difendersi  da  lui,  acciò  che  forza  e  ingiù* 
ria  non  gli  faccia.  E  avvegnaché  per  questa  via 
si  possa  rendere  naturalemente  ragione  al  nemi- 
co ,  Dio  volle  che  colui ,  che  vuole  essere  perfet- 
to ,  questa  cotale  ragione  contra  il  suo  nemico 
non  usi ,  nè  si  difenda  da  lui  :  onde  dice  il  Van- 
gelio  di  colui ,  che  vuole  essere  perfetto  :  Chi  ti 
dà  nell'una  gota,  para  T altra;  e  chi  ti  vuole 
torre  la  gonnella ,  dagli  con  essa  la  guarnacca. 
E  quando  ^he  così  detto,  dissi  :  In  che  modo  è 
obbligato  il  servo  al  signore  naturafemenle  per 
via  d'Ossemmia?  Ed  ella  disse:  U  subietto  è  le* 
nulo  al  signore  a  certi  servigj  ;  è  lenulo  d' ooo^ 
rarlo ,  e  di  ubbidirlo ,  e  venerarlo  000  molta  re* 
verenza;  e  a  queste  cose  egli  è  naturalemente 
obbligato  per  vìa  d'osservanza,  perchè  sempre 
è  così  usato  di  fare.  £  quando  ebbe  così  detto , 
dissi  :  In  che  modo  è  obbligato  l'uno  uomo  na- 
turalemente per  via  di  Yerìtade  ?  £d  ella  disse  : 
L*  uno  uomo  all'  altro  naturalemente  èe  obbli* 
gatodi  dire  veritade,  e  servargli  quello  cfaa  giù- 
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stamente  pli  proniotto;  anche  è  tenuto  l'uno  uo- 
mo all'altro  in  altre  cose,  cioè  sovvenirlo,  e 
sopportarlo  ,  e  gastigarlo.  Sovvenirlo,  quando  è 
io  bisogno  ;  sopportarlo ,  quando  è  infermo  y 
ovvero  matto  ;  gastigarlo,  quando  egli  vede 
eh*  egli  erra  sozeamente  per  aicund  peccato.  In. 
tatti  i  modi  che  sono  detti  di  sopra  dee  i'  uno 
uomo  air  altro  rendere  la  ragione  sua,  a  cui  è 
<^bligat09  acciò  che  la  mia  porta  di  paradiso  gli 
si  disserri. 

capìtolo  LXXIIL 

Degli  ammorUmenU  delia  Fortez$a^ 

Appresso  venne  quella  Vertùt  che  s' appella 
Forteasaa  9  ad  aprire  i  suoi  ammonimenti ,  e  dia- 
ae:  Io  tegno  della  quarta  porta  le  chiavi  di  pa« 
radiso,  e  a  niuno  la  disserro ,  se  non  è  d'animo 
forté  a  sostenere  i  pericoli  e  le  fatiche  delle  tri- 
bulazioni  e  angosce  del  mondo  ,  e  in  non  esal- 
tarsi malordinemente  (i)  per  le  prosperevoli  co- 
se della  ventura.  E  d'  animo  forte  puote  CvSsere 
r  uomo  per  sei  Virtudi ,  che  nascono  di  Fortezza; 
cioè  per  Magnificenza^  e  Speranza,  e  Fermezza,  e 
Pazienza ,  e  Perseveranza  ,  e  Longanimitade.  Per 
Bfagnifieenza  è  T  animo  forte ,  quando  Toomo 

(i)  In  tutti  i  Codici  ritrovammo  malordinemente.  Que- 
lla sincope  di  mahrdinatmmmttt  non  fti  tegaitata  dall'  edi- 
lioiie  ftofftntim  »  aè  ritrami  aells  GraMS. 
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ardisce  le  groodi  cctoe  di  fiire,  acciò  che  diritta* 
mente  la  cosa  n  faccia.  Per  laperanza  è  1*  animo 

forte,  quando  ìspera  V  uomo  fermamente  di  be- 
ne capitare ,  quando  la  cosa  si  fae  dirittamen- 
te (i).  Per  Fermezza  è  V  animo  forte,  quando  sta 
r  uomo  fermo  in  sul  buono  provvedimento,  e 
porta  igualmente  tutte  le  cose.  Per  Paueuza  è 
1*  animo  forte ,  quando  sofferà  V  uomo  in  paca  i 
perìcoli  e  le  fiiticbe  dello  tribulazioni  a  angoeca 
del  mondo.  Per  P^rseveransa  è  ranuM  forte» 
quando  persevera  Y  uomo  inaino  alla  fine  delle 
cose,  che  dirittamente  -  comincia.  Per  Longanir 
mitade  è  l' animo  forte ,  quando  pazientemente 
aspettg  Tuomo  d'essere  in  vita  eterna  guiderdo- 
nato (a).  Per  tutte  queste  Virtù  è  bisogno  che 
sia  forte  l'animo  di  colui ^  che  vuole  che  la  mia 
porta  gli  sia  disserrata. 

COITOLO  LXXIV. 
DegU  ammonimenii  delta  TemperanMa* 

Appresso  venne  la  Temperania  ad  aprire  e 

mostrare  i  suoi  ammonimenti ,  e  disse  :  Figliuola 

(i)  Si  fae  tUrìttomente ,  e  porta  igualmente  ec.  ;  cosi  il 
MS.  Marucelliano.  Siccome  le  parole  ivi  omesse  nuocevano 
alla  chiarezza  del  sentimento,  seguitammo  l'edizione  fioren- 
tina ,  a  coi  «orrispondono  tutti  gli  altri  Codici. 

(a)  GtddenkuuOo  per  imtte  quetie  «M  .*  bisogna  eie  da  • 
te,  ;  tale  è  fioterpniMioM  adottala  wA  loto  pKceden- 
te,^  non  eorritpoiule poi  a  qaaUa ritcnala  ral  fiairo  dd 
GapStolo  die  aaaeade. 
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mio,  io  t^no  le  chiavi  della  quinta  pnrta  (i)  eli 
paradiso,  e  non  V  apro  a  neuno  che  nel  detto  luo- 
go voglia  andare,  se  non  è  d'animo  temperato 
in  rìfrenare  i  disiderj  della  carne,  e  in  tenere 
mezzo  in  tu^le  le  cose,  laonde  è  aasalilo  o  tentalo. 
Puote  r  uomo  esaere  d' animo  temperato  per  ae^ 
te  Virtudi ,  cioè  per  Castitede  »  e  Pudicizia  9  e 
Cooteoenaa,  e  Umiltade»  e  Onettade,  e  Veifo- 
gna,  e  Aatpnenaa,  Ber  Gonteoenia  puole  V  nomo 
essere  d' animo  temperato ,  quando  s' astiene  dai 
diwderj  non  liciti.  Per  Castitade  è  1*  animo  tem- 
perato ,  quando  si  strigne  T  uomo  gì'  incendj  del' 
la  lussuria  col  freno  della  ragione.  Per  Pudicizia 
è  l'animo  temperato,  quando  non  solapientc 
gi*  incendj  9  ma  eziandio  i  «egni  della  lussuria  ri- 
frena 9  che  tono  ne'  reggimenti  del  corpo  e  ne*  va- 
ni ornamenti.  Per  Astinema  è  V  animo  tempera- 
to! quando  a'  astiene  V  nomo  del  manicare  e  dei 
bere  di  soperchio.  Per  Onestade  è  l'animo  tem- 
perato, quando  tutte  le  cose^  ohe  fiuino  bisogno 
alla  vita  dell*  uomo ,  reca  ad  uso  temperato.  Per 
Umiltade  è  1'  animo  dell'  uomo  temperato  ,  quan- 
do porta  r  uomo  vile  abito ,  e  il  bene  che  fa  na- 
sconde ,  acciò  che  non  appaia  di  fuori.  Per  Ver- 
gogna è  l'animo  temperato ,  quando  si  vergogna 
r  uomp  delle  soperchianze ,  o  de'  mali ,  o  delle* 
ione  parole  (a).  Per  tutte  le  delle  Virtù  è  biso- 

(  I  )  Del/a  quarta  porta,  Mooodo  l' edùùone  fioi«iitiiia«  ove 
poi  in  «ppreaao,  in  Inogo  di  Comtememta ,  leggesi  ^amtmk* 
(a)  V«dMÌ  a  Gipo  nXV  di  questo  IMalo. 
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gito  che  abbia  l'animo  temperato  chi  per  la  dflitt 
porta  vuole  eotrare. 

CAPITOLO  LXXV. 

Che  parole  dice  la  Prudenza 
al  Fattore  dell  opera* 

Compiuto  di  dire  i  loro  ammoniiiieiiti  le 

quattro  Virludi  principali ,  che  tengono  le  quat- 
tro chiavi  delle  quattro  porle  di  paradiso,  disse 
la  Prudenza  (i):  Figliuolo  mio,  tu  hai  inteso  le 
parole  degli  ammonimenti  che  detti  ti  sono,  Ì 
quali  ai  vogliono  tutti  osservare,  perocché  non  è 
neuna  delle  dette  Virtudi,  che  la  sua  porta  ti  de- 
gnasse d'aprire,  se  i  suoi  ammunimenti  non  fos- 
sero osservati;  e  nenno  potrebl)e  andare  in  pa- 
radiso, a  cui  alcuna  delle  dette  porte  istesse 
saturata ,  però  ti  pensa  dinanai  se  ti  credi  bene 
poterli  servare;  e  se  vi  ti  accordi,  latti  fedele,  e 
entra  di  nostra  compagnia,  perchè  li  aiuteremo 
volentieri,  e  apriremoti  le  nostre  porte  se  sarai 
buono  fedele.  E  se  credessi  non  poterli  osserva- 
re ,  non  t' imbrigare  de'  nostri  fiatti ,  perchè  non 

(i)  SddMBe  nd  Cip.  LXX  siasi  detto  cinque  essere  le 
Virili  prindinll,  che  tengono  le  chiavi  delle  cinque  porte  di 
pftndiso ,  pur  tuttavia  sole  quattro  essendo  quelle  che  al  Fat- 
tore dell' opera  danno  i  loro  ammonimenti,  rettamente  ora 
ronclwdesi  che  compiuto  di  dare  i  proprj  ammonimenti  dalle 
quattro  virtù  princi})ali,  e  non  dalle  cinque  come  leggeri  Bil 
testo  fioreutiao,  la  Prudenza  parlò  nel  modo  che  teglie. 
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sarebbe  altip  che  inganno  del  mondo,  e  non  te 

ne  potrebbe  altro  che  male  ìncoatrai*e  (i). 

CAPITOLO  LXXVL 

Come  H  Fattore  delt  opera  pigUa  consiglio 
delia  Filosofia. 

looontaneQte  che  la  Prudenza  ebbe  compiu- 
to di  dire,  come  di  sopra  avete  inteso,  mi  levai 
ritto  in  piede  del  luogo,  ove  era  istato  ginocchio* 
ne  dinanzi  alle  Virtndi  per  udire  i  loro  ammoni- 
menti ,  e  pigliai  la  Filoso6a  per  la  mano ,  e  tras- 
sila  (la  una  parte  a  consiglio,  e  dissi:  Maestra 
delle  Virtudi,  priegoli,  per  T amore  e  per  la  fede 
che  ti  ho  sempre  portato,  che  in  su  questi  fatti  mi 
debbi  consigliare;  perchè  non  sono  sì  savio,  eh'  io 
per  me  sappia  pigliare  buono  consiglio;  che, 
quando  mi  penso  delio  regno  del  paradiso,  eh'  è 
cosi  grandissima  cosa ,  come  mi  hai  mostrato  di 
sopra,  molto  s* accende  l'animo  mio  di  patirne 
ogni  asprìsstma  e  durissinui  cosa  per  averlo  ;  ma 
quando  mi  reco  a  memoria  gli  ammonimenti,  che 
mi  hanno  dato  le  Virtndi ,  li  quali  mi  conviene 
tutti  osservare ,  non  veggio  che  per  ninno  modo 
2»ervare  gli  potessi.  Dio  aiuta!  chi  sarebbe  di 

(i)  Questo  Cqntolo  che  inoontnei  nella  più  grun  peri» 
dei  Codiei ,  e  talvolta  ancora  d'aisai  accretciulo ,  non  lo  ri- 
portato neU*efIbione  fiorentina.  Per  il  Atta  omÌMume  non 
era  piìi  dato  il  ritrovare  n  qoale  autorità  ai  appoggiaaw 
r  etempìo ,  che  la  Crusca  allegava  alla  voce  toAngart ,  affer- 
■Mndoii  in  quella  caerc  stato  attuto  dal  picscnle  Trattato. 
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tanta  bontà,  che  conoscesse  e  credesse,  e  amasse, 
e  ubbidisse  e  reverisse  Iddio  nostro  Signore,  e 
avesse  in  lui  ferma  isperanza,  come  Religione  co- 
manda (i)  p*ir  le  dette  Virtudi,  che  nascono  di  lei  ; 
e  fosse  sì  savio  e  scalterito,  che  in  tutte  le  cose  che 
avesse  a  fare  U  bene  dai  male,  e  la  cosa  giusta  dalla 
non  giusta ,  o  la  convenevole  dalla  isconvenevole 
per  diritta  ragione  conosoesse^il  bene  eleggesse»  e 
il  male  ischifaase  e  fuggisse,  come  comanda  Pru- 
denza ;  e  fosse  sì  giusto ,  che  rendesse  suo  diritto 
a  qualunque  fosse  obbligato  o  per  legge,  o  per 
usanza,  o  per  ragione  naturale  ,  secondo  che  co- 
manda (iiusti/.i;i  ;  e  fosse  si  d'  animo  forte  ,  che 
nelle  pi  ospt  rcN  oli  cose  non  si  esaltasse,  e  li  peri- 
eoli  ,  e  le  fatiche  e  le  tribuiazioni  e  le  angosce  del 
mondo  in  pace  portasse,  come  comanda  Fortezza  ; 
e  fosse  d' animo  temperato  tanto,  che  i  disiderj  del- 
la came^  laonde  è  tentato  e  assalito,  costrìgaesse^ 
e  temperasse  ;  e  pensasse  si  le  cose,  che  in  tutte  il 
tomo  tenesse ,  secondo  che  Temperanza  coman- 
da ?  Certo  non  sono  io  colo!  che  le  dette  cose 
credessi  osservare;  onde  io  ti  dico  certamente, 
eh'  io  non  ci  vorrei  essere  venuto;  in  tanti  duri 
pensieri  sono  entrato  ,  perchè  in  prima  mi  venia 
di  buona  fede  semplicemente ,  e  alle  dette  cose 
non  pensava.  Ma  ora  che  veggio  quello,  che  fare 

,  (i)  Così  in  tutti  t  Codici.  Avvcriito  per  innanzi  il  vero 
significato  della  esclamazione  ,  Din  muta  !  viene  il  presente 
periodo  a  riprendere  quella  chiarezza  di  sentimento  ,  che 
non  oHsBOTa  àtl  lesto  deli'  edizione  fiorentina,  che  qui  pure 
diceva  :  Dio  uU  tlaekite. 
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mi  cooTteoe,  vivo  come  nomo  disperato  ,  c  non 
credo  potere  avere  il  regno  del  cielo ,  il  quale 
dividero  sopra  tutte  le  cose. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Del  consiglio  che  dà  la  Filosofia  al  Fattore 
delt  opera  ;  e  come  è  ricevuto  per  fedele. 

Compiute  di  dire  le  dette  parole ,  la  Filoaofia 
cominciò  a  pensare  ;  e  quando  fue  atata  una  pes- 
ca, disse  :  Figliuolo  mio^  tre  sono  le  potenze  del- 
r anima  in  questo  mondo,  cioè  Lavorare,  Imma- 
ginare, e  Desiderare.  Per  la  potenza,  che  è  nel- 
r anima,  del  Lavorare,  sempre  mai  lavora  in 
questo  mondo,  e  non  puote  islare  oziosa  :  per  la 
potenza  ,  che  è  nell'anima,  dello  Immaginare y 
sempre  mai  vuole  imparare  in  questo  mondo ,  e 
di  ciò  non  si  saaìa:  perla  potenza  che  è  nell'ani- 
ma del  desiderare ,  sempre  mai  dìsidera  istando 
nel  mondo ,  e  non  adempie  i  suoi  desiderj  (i). 
Dunque  se  TaniBia  delF  uomo  è  data  naturalmen- 
te In  questo  mondo  a  qiìeste  tre  cose,  e  fuggire 
non  le  puote ,  perchè  sono  in  lei  naturali,  quale 
è  meglio  o  che  lavori  al  mondo,  o  che  lavori  a 
Dio  ?  conciossiacosaché  il  lavorio  che  si  fa  a  Dio, 
si  fae  con  frutto,  e  quello  che  si  fa  al  mondo, 
si  fae  sanza  frutto.  Del  quale  lavorio  favella  San- 
to Giovanni»  e  dice:  B^ti  coloro  che  lavorano 

(i)Iiilonio«llepoiMiaeddraiiiin,  vedMl  dò  dM  più 
ettaMiMatefii  dallo  nel  CqNloUUI,  IV  «  Y  dd  TniU- 
VaStìitàmiù  Detta  Minna  deWUomK 
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a  Dio  ,  perchè,  dopo  la  morte,  diià  allo  spirito 
che  si  riposi  delle  fatiche  sue,  e  delle  opere  sue 
fie  seguitato  (0  £  quale  è  meglio  tra  che  appari 
la  sapieiwa  di  Dio ,  o  quella  del  mondo  ;  concios- 
siaocsachè  quella  di  Dio  sia  di  veritade  ,  e  dirizzi 
r  uomo  a  verace  conoscimento  delle  cose,  e  quel- 
la del  mondo  sia  di  menzogne  e  bugìe,  e  condu- 
ca r uomo  in  grandissimi  errori?  Della  quale  fa 
menzione  il  Salterio»  quando  dice  :  Figliuoli  degli 
uomini,  percbè siete  Toi  di  ootl*  vano  cuore,  per- 
chè disiderate  voi  cosi  le  vanitadi,  e  andate  caen- 
do  le  bugie  ?  E  appella  il  sapere  delle  cose  mon- 
dane, vanitade  e  bugia.  E  quale  è  il  meglio  tra 
disiderare  i  lu  ni  celestiali ,  o  quelli  del  mondo  ; 
i conciossiacosaché  i  celestiali  siano  istaboli  e  fer- 
mi, e  adempiano  i  disiderj  dell'animo  dell'uo- 
mo ,  e  quelli  Al  mondo  siano  temporali ,  e  l' ani- 
ma dell'  noma  non  possono  empiere ,  ma  sempre 
istà  vuoto  eòo  essi  ed  ago^  (a)?  Certo  non  è 

(]  )  Nella  preeedanle  tdiàionb  fa  qiU  adolteto  non  3  teiMO 
alkgpriooyche  0  GìubInmiì  voUs  tnire  dsUc  psrole  deits  da 
S.  Giovanni  nd  C«po  XÌV  òe\Y  Apocalisse ,  ma  ne  Tenne  let- 
tenlmente  spgnìtato  il  testo,  dicendosi  :  Beati que* morti  che 

muoiono  a  Dio  ;  perchè  oggimni  dire  allo  spirito  che  SÌ  riposi 
dalle  fatiche  tue ,  e  dalie  sue  opere  sarti  seguitato. 

(a)  £d  agogna  ,  cioè  e  ne  resta  in  desiderio.  Anco  nel 
Trattato  Dell/i  Miseria  dell'  uomo  abbiamo  veduto  che  alla 
pag.  parlandosi  di  colui,  che  cerca  le  cose  mondane ,  m 
dice  che  quanto  più  questi  tenta  Mwiwri  di  «M»  tanto  pUi  no 
rimane  wto  od  agogna.  lloir«diiaoiw  fiorentina  variitoii 
di  tratto  in  tratto  il  tertO  di  questo  Capitolo^  ora  poi  ai  bme: 
MqmUem^lmtmdesidentsmUhemedÈsimk^omomitmo^ 
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agguaglio  dell'  nno  lavorìo  all' altro,  dell*  uno  dt« 
ftiderlo  all'  altro  ;  e  per  le  virtù  si  lavora  a  Dio ,  e 
apparasi  la  sapiensa  di  Dio  f  e  desideraiisi  le  cose 

celestiali.  Però  ciucche  m'hai  chiesto  consiglio  ,  e 
io  il  ti  do  volentieri,  e  coiisiglioti  per  la  Fede, 
onde  m'  hai  scongiurato,  e  ti  dico  incontanente  ti 
facci  fedele  delle  Virtudi ,  etl  entri  di  loro  com- 
pagnia y  e  prometta  di  servare  i  loro  ammoni- 
menti ,  e  compia  quello  perché  tu  se*  venuto  ;  e 
Doo  ti  i8magare,^ié  ahbi  paura  perché  ti  paiano 
ora  duri  1  loro  ammonimenti ,  perchè  molte  cose 
paiono  agre  ndio  cominciamento ,  che  sono  mol- 
to agevoli  a  seguitare  9  e  a  compiere  :  eJiuc^ta  è 
una  di  quelle.  E  però  nd  Vangelio  dic^ddio  al* 
le  genti  :  O  voi ,  che  lavorate  e  affaticati  siete 
(  intendi  delle  cose  del  mondo),  venite  a  me,  e 
io  vi  sazierò  ;  e  sappiate  che  il  mio  giogo  è  soave, 
e  lo  incarico  mio  è  lieve.  E  quando  ebbe  così  det- 
to ,  mi  pigliò  per  la  mano ,  perchè  a'  accorse  eh*  io 
dubitava ,  e  non  era  d*  animo  fermo  :  e  menom* 
mi  dinanzi  alle  Virtudi,  ediaue:  £000 T uomo, 
che  s'accorda  al  postutto  d'essere  vostro  fedele, 
e  d'entrare  di  vostra  compagnia ,  e  osservare  i 
vostri  comandamenti  fedelemente  e  gli  amròuni- 
menti.  E  le  Virtudi,  che  volieno  queste  cose  di 
mia  bocca  sapere,  dissono:  Vuogli  tu  essere  nostro 
figliuolo,  e  fedele?  £d  io,  ch'era  già  rassicurato 

Comioniaeùtadlè  ieHe^mlinmo  tUéiUe/ìmmf  e  adetit' 
piano  i  deuderu  deW  momo  ,  e  que*  dei  momdo  dtma  fiMnd 
e  a  fermme  dati ,  c  flesidem  de^  iwmo  mom  pommeoN^/uerei 

«Ci 
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per  li  buoni  conforti,  che  la  Filosofìa  in'avea 
ciati  f  dissi  :  Sì,  voglio  molto  volentieri.  £d  elle 
dissono:  £  vuogli  tu  promettere  di  servare!  no- 
stri amiDonimenti?  Ed  io  dissi:  Si,  prometto 
eolio  aiuto  f  e  alla  speranza  di  Dia  Ed  elle  allotta 
mi  benedissono  e  segnarono  ciascuna  per  sè,  e 
dissono  :  E  noi  t'ammettiamo  per  fedele  e  compa- 
gno; e  se  fedelmente  servirai,  t' impromettiamo 
in  questo  mondo  di  dare  la  grazia  delle  genti , 
e  nell'altro  paradiso  ed  il  regno  del  cielo:  nel 
quale  luogo  ti  farai  glorioso,  e  beato,  e  partefice 
cogli  Angeli  della  gloria  e  della  beatitudine  di 
Dio  onnipotente-  £  dacché  m' ebbono  ricevuto  per 
fedele ,  iscrissono  Bono  Giamboni  (i)  nella  Matrì- 
cola loro  9  secondo  che  la  FilosoBa  disse  eh'  io 
era  chiamato. 

(i)  Lasciandosi  qui  una  lacuna  da  contenere  iJ  nome 
dell'  Autore  del  presente  Trattato ,  cosi  terminava  il  testo 
dell'  edizione  fiorentina:  £  noi  ti  mettiamo  per  fedele  e  com- 
pagno ,  tjedebnente  ti  serviremo  :  e  protnettiamo  in  questo 
momd»  di  dmii  ee,  S dacché  m'éUem  hmedetto,  e  segnato, 
€  notvulop»/ÌBdri$,  aaiucfo  ••••mdia  maoieoia  hro  «e. 
M  nrado  dd  Foglio  46,  «ho  «  rnltiBo  dd  118.  Mih 
niMlliaiio»  ytàtA  riportata  «m  TIvrok,  odia  qoale  dcfioi- 
ts  egualmente  le  Virtù  ed  i  Vizj  una  volontà  d'animo ,  se  ne 
dimostra  poi  la  loro  derìvaaioiie,  e  fiinnosi  quindi  succe- 
dere sì  le  une  che  gli  altri  con  queU' ordino  ilteiaoy  in  cai 
vennero  nel  preiente  Trattato  diqpoiti. 
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SUL  TESTO  INEDITO 


BRROnCAMBNTB  IH  ADDIETRO  CHIDUTO 

SGALA  Bl  8.  AfiOSTINO 

O 

DEL  PARADISO 

LEZIONE 

•  •  *  * 

Se  della  discretezza  ed  umanità  Vostra ,  io 

non  ne  avessi,  Accademici  prestantissimi, 
riportate  in  altri  tempi  le  piìi  sicure  e  con- 
vincenti testimonianze,  richiesti  vi  avrei  di 
buon  grado  in  quest'oggi  a  tenermi  disdoito 
dall*ol»bligOy  a  cui  lè  Costituzioni  no$tre  mi 
Hchiamano;  onde  liberi  Voi  dal  tedio  di 
porgere  oreccliie  a  rozzo  e  male  ordito  ra- 
gionamento, di  più  amene  ed  utili  discus- 
sioni ad  intero  agio  Vostro  occupar  vi  po- 
teste. Ma  fattomi  quindi  a  considerare ,  cbe^ 
sebbene  Voi  tutti  a  studi  gravi  è  sublimi 
continuamente  intendendo,  non  recusafe 


però  y  di  tratto  in  tratto*^  impilare  e  Y  opera 
e  la  penna  per  raccogliere  e  dilucidare  quan- 
to contribuir  possa  a  rendere  piii  purgata 
e  perfetta  la  pubblicazione  del  nuovo  Tesoro 
di  nostra  lingua  all'aito  saper  Vostro  affida- 
ta, fermo  su  tal  pensamento  presi  animo 
per  sottoporvi  in  esame  Tarie  osservazioni 
da  me  fatte  sopra  uno  dei  preziosi  Testi 
dalle  precedenti  impressioni  del  Vocabolario 
allegati.  Le  quali  s'egli  avverrà  che  il  suf- 
fragio Vostro  ne  ottengano ,  come  già  lo  ri- 
portarono le  altre  mie  tendenfti  a  dimostrar- 
vi, che  il  Trattato  Della  Miseria  MI* Uomo, 
non  al  Giambullari,  come  molti  falsamente 
opinarono,  ma  a  Bono  Giamboni  di  pieno 
diritto  spettava,  qual  piii  grato  compenso 
rìtrar  potranno  le  lievi  cure  nel  riunirle  ed 
esporle  da  me  adoperate,  quanto  il  riflettere 
die  queste,  a  miglioramento  della  grand-o- 
pera, a  cui  indefessi  attendete,  da  Voi  del 
tutto  trascurate  non  erano.  Il  Testo  adunque 
che  formerà  soggetto  del  presente  mio.  di- 
scorso, sarà  quello  tuttora  inedito,  e  con 
errato  giudizio  creduto,  come  in  appresso 
vedremo ,  un  volgarizzamento  del  Trattato  a 
S.  Agostino  attribuito  sotto  la  denominazio- 
ne Scala  Paradisi,  ovvero  De  modo  orandi; 
Testo  del  quale  si  valsero  già  i  Compilato- 
ri della  seconda  inqpressione  del  Vocabola- 
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•rio,» c?òn forme  rilevasi  dalla  Nota  274  ripor- 
tata in  pie  della  Tavola  delle  Abbreviature 
degli  Autori  citati,  sopra  un  Codice,  che, 
portando  il  titolo  «Sco/a  di  S,  Agostino  ^  -o 
del  Paradiso ,  apfmrtenne  a  Monaignor  Piero 
Dini,  ArcifosooTO  di  Fermo,  neU*Acoildeiiiia 
detto  il  Pasciuto.  Di  un  Testo  cos\  pregevo- 
le, e  della  di  cui  esistenza  mancavamo  affatto 
di  positive  notizie ,  essendo  occorso  di  darne 
oenfio  al  dotto  Ab.  Luigi  Rigolì  nella  prefa- 
zione alle  Pam/htMsi  poéUcke  degl'Inni  del 
Breviario  di  PTmsenzio  Capponi,  pubblicate 
in  Firenze  nel  1818,  si  trovò  costretto  a  di- 
re, clìe,  malgrado  le  più  accurate  indagini, 
Doa  eragli  venuto  fatto  il  ritrovarlo.  Ora 
tira  i  yarj  singolarisainii  Codici  Italiuri,  a 
mio  particolare  stadio  TaGCohi,haTyeiieiiiio 
membranaceo,  in  piccolo  quarto,  di  pagi 
ne  4^?  scritto  circa  il  terminare  del  secolo 
decimoquarto,  contenente  una  morale  ope- 
retta d'intera  e  fedel  corrispondenza  a  quel- 
lacche  sotto  Tallegato  titolo  Scala  diS*  jigo^ 
stino,  o  del  FofndisOj^  Teniva  in  addi^ro 
comunemente  conosciìtta.  Che  se  poi,  da  • 
quanto  sono  per  dimostrarvi,  non  apparirà 
manifesto  questo  Codice  essere  quello  istes- 
so,  che  già  ai  possedeva  dal  Pasciuto,  vi 
sarà  fom  jierk  meoò  convenite  doversi  egli 
tsnere  in  altissimo  pregio  ^  e  che  conseguen- 


394  Lrafoii 

teméutèle  citazioni  di  esempi  presi  dal  Trat*- 

tato  io  esso  racchiuso ,  abbiano'  nella  nuova 

ristampa  del  Vocabolario  con  la  di  lui  auto- 
rità a  sostenersi ,  fino  a  tanto  che  altro  testo 
a  di^cuoprìrsi  non  venga,  che  offira  piii  si- 
cura testimonianza  di  avere  un  tempo  al 
menzionato  Àcoademioo  appartenuto. 

Prìmd  però  di  discendere  a  dar  conto  dei 
riscontri  fatti  su  questo  Testo,  convenevol 
cosa  mi  sembra  l'esaminare, se  a  ragione  nei 
Compilatori  della  riferita  seconda  impressio- 
ne dei  Vocabolario  il  dubbio  insorgesse,  che 
la  spirituale  operetta  da  essi  citata  coii  Ib 
abbreviate  indicazioni  Sceil,  Ag,  —  Scedi 
S,  y^gosL  e  Seal.  Farad.,  dovesse,  o  no, 
air  aureo  scrittore  S.  Agostino  attribuirsi; 
operetta  che  non  è  ai  certo  da  confondersi 
con  1* altra  dello  stesso  S.  Dottore,  la  di  cui 
differenza  ci  viene  avvertita  da  un  ottimo 
volgarizzamento,  col  titolo  /  dieci  Gradi 
per  i  quali  viene  V  uomo  a  perfezione ,  con- 
tenuto nel  Codice  Laurenziauo  XCV  del 
Pluteo  LXXXIX.  Varj  sono  per  verità  i  Trat- 
tati,ai  quali  in  quanto  che  per  divmi  gra- 
di, o  scalini,  le  anime. devote  al  cielo  ne 
guidano,  la  denominazione  di  Scala  cele- 
stiale, Scala  cristiana^  o  del  Paradiso  fu 
data.  Conosciuta  è  in  fatti  abbastanza  la  Ce- 
lestiale  Scala,  in  trenta  gradi  distinta,  di 
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Giovanni  Scolastico  Sinaita ,  da  essa  perciò 
detto  Climaco,  di  cui  la  Biblioteca  Palatina, 
per  l'acquisto  fatto  mercè  le  mie  cure  dei  pre- 
ziosi Manoscritti  Poggiali ,  già  di  Piero  Del 
Nero,  conserva  al  N.  87  il  Codice  istesso  citato 
dal  Vocabolario  alla  Nota  274.  Nella  prefazio- 
ne poi  ai  Trenta  Gradi  (Iella  Scala  del  Cielo 
a  S.  Girolamo  ascritta,  e  dal  Mannf  pubblica- 
ta, ricordasi  un'altra  tScala  di  S.  Benedetto, 
che  si  legge  al  Capo  VII  della  di  lui  Regola 
Scolastica;  e  questa  per  mezzo  dì  dodici 
gradi  di  Umiltà  al  cielo  indirizza  ;  fine  a  cui 
tendono  pure  i  Dieci  gradi  dell'  Umiltà  di 
S.  Bonaventura,  che  si  leggono  nel  Codice 
Riccardiano  1626:  e  con  maggior  semplicità 
poi  un  altro  Trattato  impresso  in  Firenze 
nel  1829,  nel  quale  dimostrasi  come  a  quella 
beata  sede,  per  soli  quattro  gradi  di  Carità, 
siavi  certa  speranza  di  poter  pervenire.  Quin- 
di in  un  Codice  membranaceo,  in-12*  ,  dei 
primi  del  secolo  decinioquarto ,  esistente  per 
egual  provenienza  nella  rammentata  Biblio- 
teca Palatina,  e  segnato  di  N.  b/\c) ,  abbiamo 
una  Scala  del  Cielo  di  anonimo,  divisa  in 
dieci  gradi ,  i  quali  a  cinque  catene  di  morali 
virtù  riunendosi,  dischiudono  poi  la  strada 
ad  un  egual  numero  di  viaggi;  che  forse  è 
un  volgarizzamento  della  Scala  (  odi,  o  Sca- 
la major,  che  Onorio  prete ,  di  nazione  fran- 
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cese,  scriveva  sul  derlinare  del  deciirioterzo 
secolo,  e  che  il  Fabricio  ed  altri  bibliografi 
altamente  commendano.  Di  una  Scala  Spi- 
rituale  fa  pure  menzione  il  Petreio  nella  sua 
Biblioteca  Certosina;  ed  alla  pag.  1 1 3  annove- 
rati si  vedono  i  diversi  gradi,  per  i  quali  alla 
gloriosa  sede  celestiale  vien  dato  il  poggia- 
re. E  per  tacere  di  non  poche  altre  operette 
aventi  tutte  ad  oggetto,  per  diversi  gradi  di 
virtù,  di  fare  ascendere  le  anime  al  cielo,  può 
vedersi  inoltre  nel  Codice  Riccardiano  del  se- 
colo decimoquinto, intitolato  Considerazioni 
Ascetiche,  e  distinto  col  N.  14^7 ,  una  Scala 
del  Cielo  di  S.  Bernardo,  diversa  del  tutto 
da  quella,  che  già  l'erudito  collega  Rigoli , 
a  seconda  d'  altro  Codice  Riccardiano  ,  che 
porta  il  N.  i477j  pubblicava  in  seguito  alle 
Parafrasi  de ^l* Inni  del  Capponi^  come  un 
volgarizzamento  della  creduta  Scala  di  S. 
Agostino,  pcrch'ei  trovava  che,  a  similitu- 
dine di  quella,  veniva  essa  pure  in  quattro 
gradi  repartita.  Ma  siccome  in  tutti  questi 
Trattati,  l'uno  dall'altro  totalmente  difìe- 
renti,  non  avviene,  che  s'incontri  veruna 
delle  tante  voci  nel  Vocabolario  riportate 
coir  autorità  del  volgarizzamento  della  sup- 
posta Scala  di  S,  Agostino ,  ser\z?i  richiamai' 
perciò  r attenzione  V^ostra  sopra  di  essi,  sti- 
mo più  utile  allo  scopo  presente  il  trattener- 
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mi  intomo  all'esame  della  spirituale  operetta 
dagli  antichi  Compilatori  presa  a  spoglio, 
e  dai  medesimi  con  credenza  non  ferma  al 
dottiBBimo  VespòTo  Ipponenae  attribuita. 

Qnel  Trattato^  dal  quale  si  ebbe  opinione 
che  ne  derivasse  il  volgarizzamento  citato  dal 
Vocabolario  col  titolo  Scala  del  Paradiso , 
perchè  originariamente  scritto  in  latino,  e 
perchè  ridondante  e  ripieno  di  quelle  gravi 
oentenase,  e  aantiasime  matsiitie,  di  cui  le  epe- 
ré  di  Si  AgoslSnò  ,  noii^ 'wmo  -  ché  quelle 'di 
S.  Bernardo  ,  vedonsi  sparse  e  adorne,  dette 
luogo  per  lunp^o  tempo  a  dubitare,  che  ad  al- 
cuno degli  indicati  due  sacri  Scrittori  y  e  con 
piii  oertezKa  poi  arpriaio-di  loto^  mriyera 
ai  doveasei  Ma^fiBiilMicpio  dai  dott>ìiaiirìpi^ 
nelle  erudite  prefazioni  alle  ristampe  da  essi 
procurate  delle  opeie  dei  riferiti  santi  Dot- 
tori, fu  posto  apertamente  in  chiaro,  che  a 
veruno  di  questi  un  tal  Trattato  spettar  nob 
poteva;  Bla  che  beniÌHBgiii  «ra  iofiera  di-aai 
Monaco  €èitoBÌnó,  nonrioato  Glddo ,  o  Gui^ 
go,  quinto  Priore  della  Certosa  Maggiore, 
che  fioriva  nel  secolo  duodei  imo.  Della  qual 
verità  ne  aveano  tratta  certezza  da  un  Cadice 
della  Certosa  di  €^lcpifty  IH*  cui  -trovàipi 
initi^  'AuMe  iàittm^mo  spMiÉal 
cÀ^kwwPvto,  detto  m^^^iàa  dli^^ 
1^1  óoii  amorevole  ed  atlettug^a  Lettera  al 
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proprio  fratello  Gervauo  indiriisaYa.  Ne  fu 
omesso  da  quei  profondi  crìtici  di  avrertire 

che  un  consimile  opuscolo ,  inviato  da  altro 
Guido  certosiìio  al  Priore  ed  ai  Religiosi  del- 
la celebre  Certosa  di  Wytham  ,  nella  Contea 
D'Easex,  yedevaai  riportato  dal  Chifflezio  nel 
ano  Manuale  SoUianorum,  exA  titolo  De 
quadruplici  exercitio  Cellae;  opuscolo  che 
(lairante( edeiite  non  differiva,  se  non  in 
quanto  che  \  autore  di  questo  al  quarto  gra- 
do della  Contemplazione,  quello  sostituito 
vi  aveva  éàlì  Opera.  Quindi  fu  che  T  antico 
Trattato  conosciuto  sotto  la  doppia  denomi* 
nazione  di  Scala  Claustralium ,  sive  Demo- 
do  Grandi y  e  di  Scala  Paradisi ,  ma  che  in 
realtà  altro  non  comprendeva  ehe  una  sola 
ed  istessa  letterale  operetta ,  da  cui  per  co- 
mune opinione  volevaai  che  derivato  ne  foa« 
se  il  volgarizzamento  di  quel  Trattato ,  che 
Scala  del  Paradiso ,  fu  detto ,  più  non  com- 
parve tra  gli  scritti  originali  e  certi  di  veru- 
no degli  indicati  due  santi  Dottorì ,  ma  vi 
figurò  soltanto  tra  quelli  supposti ,  o  che 
falsamente  a  ciascuno  di  essi  venivano  asa^ 
guati.  Ed  in  fatti  quel  Trattato  medesimo, 
che  tra  gli  opuscoli  di  dubbia  dettatura  di 
S.  Bernardo  ora  si  legge  alla  pag.  3 1 1  dd 
TomOvlLdlile  di  lui  Opei^t  iCCi)|^tolo  Scala 
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pure  non  genuine  di  S.  Agostino  allapag.  i6'ò 
dell'Appendice  al  Tomo  VI ,  sotto  V  altra  iiH 
dicftzione  Scaia  Paradisi,  e  dato  di  rttro-r 
vare.  E  di  tanta  autorità  fìtrono  poi  tenute 
le  prove  dagli  eruditi  Maurini  addotte  per 
doversi  riguardare  come  erronea  la  già  pre- 
valsa opinione ,  che  questa  Scaia  dei  Claur- 
stnUi,  o  dei  Paradiso,  potesse  ad  uno  dei 
rammentati  due  Padri  essere  ascrittay  che  ad 
affermarle  concorsero  non  solo  il  Cave  e  il 
Dupin,  ma  il  Bayle,  TOudino,  ed  altri  dotti 
bibliograti  eziandio,  i  quali  a  meglio  soste- 
nerle ed  avvalorarle,  nuove  osservazioni  e 
più  solidi  argomenti  ne  addussero. 

Un  sì  fatto  Trattato,  che  aveva  a  scopo 
i\\  guidare  alla  cristiana  perfezione  le  anime 
devote ,  per  quattro  semplici  gradi  di  virtù 
alla  contemplazione  della  celestiale  beatitu- 
dine facendole  ascendere,  e  quindi  infiam-' 
mandole  di  ardeutissima  brama  di  venirne 
al  pieno  possedimento,  non  è  maraviglia, 
dottissimi  Accademici,  se.  risvegliò  in  molti 
il  desiderio ,  onde  renderne  l'utilità  più  este- 
sa e  comune,  di  por  mano  a  trasportarlo  let* 
teralmeme  nel  gentile  volgar  nostro  idiomai 
od  anco-,  segudndone  le  sue  tràcce,  a  nuova- 
mente rio^diiiarlo  e  comporlo.  Tra  le  molte 
testuali  versfeni  di  questo  Trattato,  una  fe- 
delissima ui  vero  riconosciuta  uè  aveva  l' e- 
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gregìo  collega  Rigoli  nella  Scala  del  Cielo  di 
S.  Bernardo,  contenuta  nel  già  rammentato 
Codice  Kiccardiaiio  di  N,  i^^j  ^.Òx  cui  però,, 
sebbene  ipallft^  nfenta  prefexioiie  alle  Pm<» 
frui  pMiehe'degr  laiii  del  Capponi ,  eg&iM 
eonméndhMl^leganzft  e4ff  )p«rMk  dfrfloeti^ 
le,  pubblicar  non  ne  volle  poi  ciie  il  solo 
prologo,  avendo  j)relerito  piuttosto  di  pro- 
durne per  intero  un  altro  largo  volgarizza" 
menlOy  fatfco  da  un  Frate  AgoptkiknOtdi'Mb 
gli,  conte  fu  detto,  a^ehuto  d'mcontrare  «il 
Codice  i477  Riccardiana  ,  à^^te  però  a 
titolo  Lihro  di  Santcy  /I crostino ,  detto  Sc(da  di 
quattro  gradi.  Portato&i  quindi  da  zelantissi- 
mo nostro  Accademico  attento  T  esame  sopra 
taU  ^Folgancxamenti ,  ed  ia  special  madu^plh 
pra  quest^«lfniK>,  ^he  piit  d' ogni  fdtro  al^^ 

sto  del  Pasciuto  si  avvicinava;  e  veduto  che 
ogni  sua  latica  riusciva  del  tutto  inel"lì(  ace  a 
convalidare  T autenticità  degU  esempi,  che 
il  Vocabolario  «afUuctf^/ip^feeiifcraMi^elle 
ifter  attn^dtt^I^  MmUmé,  fmm  i^i 
animo  a  percorrere  un  altra  spirituale  ope- 
retta ,  che,  per  (pianto  s'intitolasse  Anuint" 
tUsUone  di  S.  Agostino  come  C  anima  de  va- 
oàre  a  DiOy  conteneva  però  una  ScaUi  del 
Panuliso- ìikjmàtXxo  gradi  egualmente  di:* 
stinta ,  che  fai^oi  ricooaaÉwtrti»fliwre  lyieMa 
istessa,  che  u  S.  Agostino  veniva  in  addietro 
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attribuita  ;  Testo  che  faceva  parte  di  un  ele- 
gaatissimo  Leggendario  di  Santi,  scritto  ia 
pergamena  nel  i46^,  appartenente  al  cele- 
bre Professore  di  Belle  Lettere  in  Firenze, 
Padre  Mauro  Bernardini  delle  Scuole  Pie. 
Le  cure  da  quel  dotto  Accademico  impiegate 
nel  riscontro  di  questo  nuovo  testo  sortirono  ^ 
un  eaito  assai  fortunato ,  essendo  giunto  con 
tal  mezzo  a  provare,  che  gran  parte  degli 
esempi  con  la  citazione  della  supposta  Scala 
di  S.  gustino  nel  Vocabolario  allegati,  con 
una  corrispondenza  quasi  del  tutto  a  quelli 
pienissima,  in  esso  s'incontrava. 

Dietro  queste  tracce ,  da  felice  successo 
secondate,  fu  per  verità  che  da  me  s'intra- 
prese di  nuovo  il  confronto  del  Codice  Ber- 
nardini col  testo  ch'io  possedeva,  ed  i  fatti 
riscontri  mostrarono ,  che  se  in  quello  tutti 
non  erano  stati  ritrovati  gli  esempi ,  che  il 
Vocabolario  registrava  in  sostegno  delle  voci 
tratte  dalla  supposta  Scala  di  S.  Agostino , 
questo  necessariamente  avveniva  perchè  il 
Trattato,  ch'egli  conteneva,  non  era  com- 
piuto ,  ma  cessava  bensì  al  verso  terzo  della 
pagina  i6  del  mio  Codice,  dopo  di  avere  cioè 
definito  i  diversi  gradi  dell'antica  Scoia  del 
Paradiso ,  tenuta  ormai  per  smarrita  i  e  di 
averne  mostrato  \  utile,  che  dall'esercizio  lo- 
ro si  viene  a  ritrarne.  Ed  era  agevol  cosa  per 
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Ognuno  l'incorrere  nell'errore  di  tener  qud 
Trattato  per  intero,  poiché  non  presentando 
il  Ck>dice  alcun  segno  di  manifesta  mancan- 
za, e  terminando  il  Trattato  a  metà  di  (m- 

gina  con  queste  parole:  Ma^  o  Signor  mio 
Gesù  Cristo,  sposo  dilcttissiìno ,  come  sai  tu 
qimndo  tu  dei  dare  all  '  anima  sposa  tua  co- 
tanta conjolazioneP  e  che  sanale  se  ne  puote 
avere  del  tuo  avK^ento  in  essa?  »  non  era  dato 
perciò  il  determinar  con  certezza,  se  egli 
(lovea  qui  aver  fine,  o  sivvero  essere  più  a 
lungo  proseguito,  se  altro  simil  Testo,  da 
se  rvir  di  confronto  non  t'osse  dipoi  comparso 
alia  luce.  Per  quindi  meglio  venire  in  chiaro, 
se  le  voci  della  creduta  Scaia  dd  Paradiso , 
nel  Vocabolario  adottate,  tutte  nel  testo  di 
mia  ragi(Hie  si  ritrovassero,  detti  mano  a 
nuovo  e  più  accurato  spoglio  di  esso,  e  per 
tal  modo  verificai  non  solo  esservi  quelle 
per  intiero  contenute,  ma  che  gli  esempi 
pur  anco,  in  conferma  dell'uso  loro,  nel  Te* 
soro  di  nostra  lingua  allegati,  vi  s'incontra^ 
vano  con  piena  e  ledei  corrispondenza  rife- 
riti. Di  che  a  miglior  persuasione  basterà  il 
percorrere  l'Indice  posto  in  fine  della  pre- 
sente operetta,  ore  additando  le  voci  nel 
Vocabolario  mancanti ,  o  che  se  riportate  vi 
fui'ono,  prive  vi  stanno  di  esempio,  o  il  di- 
verso sigoiiicato  loro  si  tacciono,  di  quelle 
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pure  sarà  fatto  cenno,  che  i  passati  Compi- 
latoli allegarono ,  di  aemplioe  aaterìsoo  pere 
designandcde. 

Questo  Codice  adunque,  che  tante  auto- 
rità somministra,  quante  bastevoli  siano  a 
conyalidare  ciò  che  nelle  precedenti  impres- 
sioni del  Vocabolario  erasi  attinto  dal  testo 
del  Paadnto,  se  non  dovrà  riguardarsi  per 
quello  medesimo,  che  al  menzionato  Accade- 
mico appartenne,  farà  di  mestieri,  eruditi 
Colleghi,  che  si  tenga  per  fedelissima  copia 
di  esso,  degna  sempre  bensì  d'ogni  Vostra 
fiducia,  sino  a  tanto  che  il  perduto  Testo 
dalla  oscurità,  in  cui  si  giace,  non  y^iga  ri- 
tratto. Per  lo  che,  sotto  qual  di  questi  due 
aspetti  da  Voi  considerare  si  voglia,  sarà  pur 
di  necessità  che  lo  abbiate  in  altissimo  con- 
to, come  il  solo  che,  se  tutta  non  presenta 
la.verisimiglianza  di  essere  lo  stesso  die  un 
tempo  si  possedeva  dal  Pasciuto,  è  pero 
runico  che  interamente  la  di  lui  mancanza 
riempiendo,  esser  vi  possa  ora  di  aiuto  a 
confermare  quegli  esempi,  che  a  giustificazio- 
ne delle  voci  già  estratte  da  esso,  nella  ri- 
stampa del  Vocabolario  di  ritenere  vi  pìac-^ 
eia.  Che  se  poi  per  le  addotte  ragioni  veniste 
in  pieno  convincimento,  che  la  Scala  del 
Paradiso ,  originariamente  scritta  in  latino , 
non  è  da  annoverarsi  fra  le  opere  genuine 
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di  S.  Bernardo,  o  di  S.  Agostino,  e  che  non 
può  ascriversi  uè  pure  tra  quelle  dimostrate 
fabe  e  spurie ,  dovrete  altresì  meco  oondu- 
deie,  che  il  Trattato  per  mio  mezzo  in  tutta 
la  sua  integrità  risorto  di  presente  alla  luce, 
non  è  a  verun  titolo  da  tenersi  per  volgariz- 
zamento, o  larga  parafrasi  di  quello  già  a 
S.  Agostino  attribuito,  e  che  dal  dotto  Guigo 
Certosino  fu  detto  essere  stato  composto.  Il 
perchè  malgrado  la  stretta  analogia  che  si 
trova  SI  nell'orditura,  che  nello  sviluppo 
dell'argomento  di  entrambi  questi  Trattati, 
nel  percorrerne  poi  V  ultimo  tali  cambia- 
menti ed  inversioni  anderete  incontrando ,  e 
cotanta  purezza  e  leggiadria  ravviserete  nel 
di  lui  stile,  di  originali  e  gentili  modi  sempre 
fecondo,  da  rendervisi  facile  il  riconoscerlo 
come  un  opuscolo  da  dotta  e  tersa  pernia 
del  buon  secolo  di  nostra  lingua  a  di  lui  imi- 
tazione nuovamente  riordinato  e  disteso.  £d 
in  vero  abbenchè  sì  nell'uno  che  nell'altro 
Trattato ,  per  gli  stessi  quattro  gradi  di  virtù 
ai  cielo  si  ascenda,  cioè  per  la  lezione,  me- 
ditazioìie,  orazione  e  contemplazione  ;  e  mal- 
grado che  queste  virtù  medesime,  che  di 
quelle  celestiali  Scale  ne  costituiscono  i  gra- 
ffi ,  vedansi  prendere  in  entrambi  una  con- 
simile derivazione,  e  quindi  con  egual  ordi- 
ne fra  di  loro  succedersi ,  pur  tuttavia  tanti 
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e  s\  diversi  sono  i  modi  di  ragionamento  te- 
nuti in  essi ,  onde  giungere  alla  conclusione 

deir opera,  che,  tranne  l'unità  d'argomento, 
ninna  altra  rassomiglianza  infra  di  loro  ri- 
tengono. A  pili  forte  poi  ed  incontrastabile 
certe/sa  che  il  Trattato  da  me  discoperto 
non  è  opera  di  S.  Agostino ,  oltre  al  già  di- 
mostrato, gioverà  il  riflettere,  che  se  in  lui 
si  dovesse  senza  veruna  controversia  ravvi- 
sarne il  vero  autore,  come  avrebbe  egli  mai 
potuto  farvi  menzione  del  Serafico  Padre 
San  Francesco,  che  beuMppiamo  di  circa 
otto  secoli  essergli  stato  posteriore?  Gettisi 
l'occhio  sulle  pagine,  che  di  poco  precedono 
il  fine  del  testo  che  anderemo  pubblicando,  e 
chiare  appariranno  le  seguenti  parole:  Ma 
perchè  desse  questa  grazia  ad  alcuno  suo 
amico  y  siccome  a  San  Piero  e  a  Santo  Joanr 
ni,  e  agii  altri  y^postoU  e  a  San  Francesco , 
e  ad  alcuna  altra  persona  pura  e  semplice 
sanza  lettera ,  non  dobbiamo  noi  presumere 
ec.,  dal  che  viene  a  trarsi  tal  conclusione, 
per  se  sola  più  che  a  sufficienza  bastevole, 
non  che  ad  allontanare,  ma  ad  escludere 
affatto  ogni  contrario  divisamentó.  Quello 
però  che  ebbe  forza  piii  di  tutt' altro  a  far 
nascere,  e  quindi  a  confermare  il  dubbio, 
che  questo  opuscolo  fosse  da  attribuirsi  a 
S.  Agostino  si  fu  per  certo,  a  mio  credere, 
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una  particolarità  notabilissima  contenuta  nel 

testo ,  che  da  me  si  possiede ,  e  che  indubi- 
tatamente ritrovar  si  doveva  in  quello  pure 
del  Pasciuto ,  in  veruna  parte  dissomigliante 
da  esso,  che  l'Autore  cioè,  sV  nel  principio, 
che  sul  finir  del  Trattato  sotto  tal  nome  si 
appalesava ,  che,  ad  autorizzarne  il  sospetto, 
esser  non  poteva  più  adatto  ;  diceva  egli  in 
fatti  nella  sua  introduzione:  Con  ciò  sia  cosa 
che  io  Agostino,  un  die  occupato  di  fatica 
corporale^  incominciassi  a  pensare  di  opera 
spirìtualet  subitamente  mi  si  rappreseniaso 
nell'animo  quattro  ^radi  ec. ,  e  dipoi  nella 
conclusione,  o  nel  riepilogo  dei  frutti,  che 
dalla  pratica  delle  esposte  virtù,  all'anima 
ne  derivano ,  così  si  esprimeva  :  Ma  io  temo, 
o  Figiiuoia  mia,  o  anima  santa,  o  anùna 
beata ,  che  questo  ragionamento ,  che  io  Ago^ 
stino  /accio  con  teco  ^  non  ci  tenesse  troppo , 
imperocché  quanto  piii  parlassimo  d'esso, 
più  ne  crescerebbe  la  materia  ec.  Dal  che  non 
è  assurdo  il  congetturare,  che  ognuno  sotto 
quel  nome  di  Agostùw,  il  venerando  Vescovo 
d' Ippona  vi  ravvisasse;  e  che  di  conseguente 
dai  Compilatori  eziandio  del  Vocabolario  egli 
come  autore  di  quella  spirituale  operetta 
tenuto  ne  fosse.  £  giacche  alla  congettura 
aperto  il  campo  si  mostra,  potrebbe  dirsi 
non  andar  forse  di  troppo  errato  dal  vero 
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chi ,  in  quel  generico  nome,rìcona8oe88e  per 
scrittore  di  tal  Trattato  il  celebre  e  dotto 
Frate  Agostino  DaUa  Scarperia,  che  fioriva 

sul  declinare  della  metà  del  secolo  decimo- 
quarto  ,  e  che  agli  eremiti  Agostiniani  della 
città  nostra  lustro  grandissimo  arrecò  e 
splendore.  Ne  a  sostegno  di  tale  opinione 
poco  gioverebbe  il  detto  dal  Manni  nelle 
Notizie  intorno  al  tmduttore  dei  Sermoni  ap^ 
pellati  di  Agostino  y  dati  in  luce  nel  1731, 
cioè  che  Frate  Agostino  Dalla  S(  arperia prese 
non  già  solo  a  tradurre,  ma  a  parafrasare, 
od  iUustrare  ed  aìt^liare  vane  oper^  morali 
di  quel  santo  Dottore.  D  perchè,  come  ve- 
demmo, essendo  fl  presente  Trattato  una 
stretta  imitazione  di  quello  già  composto  in 
latino  da  Guigo  quinto  Priore  delia  Certosa 
Maggiore,  e  che  l'antica  comune  opinione 
a  S.  Agostino  ascriveva  »  non  sarebbe  perciò 
improbabile  il  supporre,  che  indotto  pure 
lo  Scarperia  da  questa  falsa  credenza  col 
terso  e  vago  suo  stile  un  tal  Trattato  ad  am- 
pliare, od  a  nuovamente  ordinare  impren** 
desse. 

Dimostrato  ad .  evidenza ,  die  la  Scala 
del  Paradiso,  a  prò  del  Vocabolario  consul- 
tata, non  è  da  tenersi  per  volgarizzamento 
d'opera  genuina  di  S.  Agostino,  o  di  altra 
ad  esso  attribuita,  conforme  già  dubitato  ne 
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avevano  i  dotti  Compilatori  dei  Tesoro  di 
nostra  lingua,  ne  tampoco  di  S.  Bernardo,  e 
che  ami  ella  è  parto  d*  ignota,  ma  putita 
penna  ad  essi  di  varj  secoli  posteriore,  con- 
tenendo in  un'  Epistola  ,  a  devota  Religiosa 
indirizzata,  una  fedele  imitazione,  nel  puro 
volgare  nostro  idioma,  del  Trattato  morale 
De  vita  contemplativa  da  Gnigo  Certosino 
compikto,  converrà  ora  determinare  sotto 
cpial  vera  denominazione  il  Testo  da  me  di* 
scoperto  debba  venire  in  luce,  e  quindi  re- 
gistrarsi neir  Indice  degli  Autori che  nella 
ristampa  del  Vocabolario  verranno  citati, 
come  runico  che  al  presente  del  pregevo- 
lissimo smarrito  Codice  del  Pasciuto  la  man- 
canza  riempia.  Niun  titolo  portando  questi 
in  fronte,  ne  in  fine  dell'  opera ,  è  perciò  mio 
divisamento ,  che  abbandonando  gli  altri  in 
addietro  adottati  di  Scala  di  j^gostino ,  o 
dd  Paradiso ,  e  di  Ammonizione  di  S.  AfO^ 
stino  ec.,  secondo  che  leggesi  nel  Codice 
Bernardini ,  quello  egli  assuma  di  Scala 
dei  Claustrali  ;  perocché  quanto  cotali  titoli 
starebbero  in  manifesta  contradizione  col 
fin  qui  dimostrato,  altrettanto  rìnscirebberò 
non  coerenti  alla  mente  del  di  lui  Autore , 
il  quale ,  per  intitolare  questa  sua  spirituale 
operetta ,  avente  ad  oggetto  d' imitare  la 
Scoia  Claustralium  di  Guigo  Certosino,  in 
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tal  modo  vediamo  che  nella  introdozione  si 

espresse  :  Degli  quali  quattro  scaglioni  si  fa 
una  altissima  Scala ,  la  quale  è  detta  e  ckia- 
mata  la  Scala  degli  Claustrali.  Stabilito 
adunque  die  d*  ora  innanzi  il  Testo  del  Pa- 
sciuto le  antiche  denominazioni  lasciando 
di  Scaia  di  S.  jégostìno ,  o  di  Scaìa  dd  Pa^ 
radiso^  quella  rivesta  dal  suo  Autore  voluta 
di  Scala  dei  Claustrali ,  e  che  sotto  di  es- 
sa debba  riportarsi  nella  Tavola  delle  opere, 
che  si  citeranno  nella  ristampa  del  Voca- 
bolario, distrutte  allora  le  quattro  antere» 
denti  abbreviazioni  Seal,  S.  y^g.  —  ScaL 
S,  Agost.  D.  —  ScaL  S-  Agost.  e  ScaL  Fa- 
rad, dai  passati  Compilatori  adoprate  per 
indicare  il  Trattato  eh'  ei  presero  a  spoglio , 
quella  unica  sostituir  vi  dovrete  di  ScaL 
ClaMstr.,  con  cui  verrà  a  denotarsi  il  già 
allegato  testo  del  Pasciuto ,  dal  solo  mio 
Codice  ora  coni  pi  ut  a  mente  rappresentato  e 
supplito.  £d  a  meglio  persuadersi  se  il  Co-* 
dice  da  me  proposto  sia  valevole  a  tener 
luogo  dell'antico  testo,  ed  a  ripararne  la 
perdita,  ci  faremo  ad  esaminare  non  tanto 
se  tutte  in  esso  s'incontrino  le  voci,  che  con 
la  di  lui  autorità  il  Vocabolario  riporta, 
quanto  pure  se  queste  con  esempi  di  per- 
fetta corrispondenza  ai  già  registrati ,  col  di 
faii  mezzo  convalidare  si  possano.  Al  nume^ 
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ro  di  91  ascendono  le  voci ,  che  reca  il  Vo- 
cabolario come  attinte  dal  Volgari/^zamento 
di  varj  Trattati  di  S.  Agostino,  cioè  dalla 
Scala  al  medesimo  falsamente  attribuita, 
altrimenti  detta  Scaia  del  Paraduo,  da  nii 
TreOiato  senza  titolo,  e  dai  Soliloqui:  e  di 
queste  se  ne  afferma  poi  l'uso  di  sole  81  con 
altrettanti  esempi, che  per  quanto  presi  real- 
mente dalla  Scala  del  FaradUo ,  vengono 
riferiti  però  con  le  indicazioni  Tratt,  S.  Ag. 

--Seal.  S.  Ag.  --Seal.  S.  Af.  D.  -  ScaL 
éS.  jigoit. ,  non  troYandoai  mai  cke  il  Voca- 
bolario ne  riporti  alcuno  sotto  Y  altra  Seal» 
Farad.,  malgrado  che  nella  Tavola  delle 
Abbreviazioni  ancor  di  questa  ne  fosse  fatto 
registro.  E  torna  qui  bene  opportuno  Tav- 
yertircy  che  nel  numero  delle  indicate  voci  è 
da  comprendersi  pure  sprezzamento;  poiché , 
sebbene  nel  Vocabolario  venga  questa  voce 
allegata  con  l' autorità  Tratt,  S,  Ag. ,  tutta- 
via siccome  ella  fa  parte  dell'esempio  citato 
al  verbo  ingenerare ,  che  dicesi  estratto  dal- 
la Scala  di  S.  Agostino ,  non  abbisognerà 
quindi  d'altra  prova  per  accertare  che  ancor 
essa  alla  Scala  dei  Claustrali  appartiene  , 
avendo  a  grande  evidenza  portato ,  che  in 
questa  morale  operetta  l'antico  smarrito  te- 
sto del  Pasciuto  resta  racchiuso.  Ha  se  ra- 
gion vuole  che  sprezzamenio  venga  compreso 
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tra  le  voci  da  citarsi  come  attinte  daltt  ScO' 
la  dei  Claustrali ,  costretti  saremo  però  ad 
escludere  da  esse  \  altra  transitoriamente , 
che  in  quel  Trattato ,  come  poco  a  lui  con- 
yenevole,  vano  sarebbe  il  rintracciare.  £ 
che  veramente  appartenere  non  gli  possa,  lo 
mostra  pur  troppo  Y  esempio  istesso  dal  Vo- 
cabolario allef^ato  sul  Testo  del  Pasciuto ,  in 
cui  dicendosi:  ài  guai  questione  noi  traasir 
toiiamente  riconiando,  nel  terzo  di  questa 
opera  lasciammo  non  assoluta,  chiaro  appa* 
rìsce  che,  della  proposta  questione,  non 
.già  in  un  piccolo  opuscolo,  qual  si  è  que- 
gli che  andiamo  pubblicando ,  ma  in  un 
più  esteso  componimento  è  di  mestieri  ohe 
si  ragioni.  Quando  poi  yogliamo  rammen- 
tarci quanto  venne  detto  néOLj^weriimenio 
premesso  ai  precedenti  Trattati  del  Giam- 
boni, che  le  voci  cioè  accentare ,  finemente , 
gravezza  ,  insuperbiare ,  rmrbidamenie ,  mo^ 
vimento,  e  rangola  si  ritrovano  tutte,  coi  cor- 
rispondenti loro  esempi  nel  libro  DeUa  JUìh 
seria  deUtVomo ,  per  quanto  nel  Vòcabolario 
si  affermi  che  dai  Soliloqui  di  S.  Agostino 
venivano  estratte,  avremo  per  tal  modo  altro 
valido  argomento  per  escludere  esse  pure 
dal  noTero  di  quelle,  che  dal  citato  volgaris" 
aamento  attinte  sin  qui  si  credettero. 
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Nè  per  verità  sono  queste  le  sole  rettili- 
cauoni,  che  dalla  Scala  dd^  Claustrali  otte- 
nere si  possono  ad  utile  della  ristampa  del 

Vocabolario ,  poicliè  nel  percorrere  gli  esem- 
pi in  quel  vasto  tesoro  di  nostra  lingua  ri- 
portati con  l'autorità  del  volgarizzamento 
delia  Càtà  di  Dio  di  S«  Agostino ,  mi  avven- 
ne pure  di  rilevare,  che  quelli  addotti  in  so- 
stegno delle  voci  meditante,  meditazione  e 
mondezza,  non  a  tal  opera  appartengono, 
ma  spettano  bensì  al  testo  da, me  richiama- 
to di  nuovo  alla  luce ,  ove  scorgonsì  avere 
corrispondenza  pienissima  a  quelli  che  fu- 
rono nel  Vocabolario  allegati.  Abbiamo  in 
fatti  alla  pag.  4 1 7  della  Scala  dei  Claustrali  il 
seguente  esempio,  che  è  letteralmente  quel- 
lo istesso  dai  passati  Ck)mpiiatori  adoprato 
per  avvalorare  Fuso  della  voce  mediUaione, 
9  dice:  La  meditazione  non  è  aUro  che  una 
opera  di  mente  piena  di  studio ,  che  cerca  lo 
conoscimento  della  ^verità  nascosta  con  gui- 
da, e  con  iscorta  di  propria  ragione,  E  quin- 
di alla  pag.  4^6 ,  non  diversamente  da  quanto 
riporta  il  Vocabolario  alle  due  voci  meditane 
ie,  e  mondesxa,  nella  Scala  dei  daustrali 
legghiamo  :  Ma  odi  che  fa  l'anima  meditan- 
te, che  in  questo  profondo  pensare  di  trovare 
questa  mondezza,  tutta  boUe  e. infiammasi 
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di  disiderio  d  averla.  Per  la  qual  cosa  sarà 
eli  necessità  che  anco  le  riferite  voci  medi- 
tante ^  medkazione^  e  mondezza  neUà  nnova 
impressione  del  Vocabolario  vengano  soste- 
nute con  esempi  non  più  spettanti  al  volga- 
,  rizzamento  della  Città  di  Dio,  ma  sì  vera- 
mente al  Trattato  della  Scala  dei  (  lamtrali 
fin  qui  inedito,  e  che,  sul  Codice  di  mia 
proprietà, ridotto  a  quell'ortografia  dall'uso 
e  dal  senso  voluta,  rendesi  ora  di  pubblico 
diritto  colla  stampa,  corredato  di  quelle  an- 
notazioni a  migliore  illustrazione  del  testo 
n'chieste.  Quindi  per  sì  fatte  avvertenze  con- 
cludesi,  che  della  totalità  delle  voci  estratte 
dai  tre  indicati  diversi  volgarizzamenti  di 
S,  Agostino,  le  sole  stentato,  transito  riamente, 
e  vietamente  saranno  quelle  ,  che  del  più 
vero  volgarizzamento  delle  di  lui  opere,  a 
cui  appartengono,  lascieranno  tuttora  dub- 
biezza. 

In  questi  brevi  cenni  abbiatevi  frattanto, 
valentissimi  Colleghi ,  un  idea  di  quelle  mag- 
giori rettificazioni  ed  aggiunte,  che  da  un 
pili  accurato  spoglio  del  Testo  da  me  disco- 
perto, a  miglioramento  del  Vocabolario  ot- 
tener si  potranno.  Ma  accorgendomi  ormai 
che  della  indulgenza  Vostra  io 'mi  andava  di 
soverchio  abusando,  ponendo  line  al  mio 
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ngioBare,  dirò,  che  se  le  OBBermtiotA  ad- 
dotte a  conferma  del  proposto  argomento, 

con  quell'ordine  e  con  quella  chiarezza ,  che 
ad  occupare  la  dotta  attenzione  Vostra,  si 
conveniva,  esposte  e  dilucidate  non  erano, 
nuli' altro  che  la  insufficienza  mia  incolpar 
ne  vogliate. 
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Oon  ciò  ésL  cosa  che  io  Agostino,  un  &  oocapa* 
io  di  fiitica  coqx>ra]e ,  iooomiodatti  a  peoaare  di 

opera  spiritaale,  subitamente  mi  si  rappresentaro 
neir animo  quattro  gradi,  cioè  questi  quattro 
scaglioni  spirituali,  la  lezione,  la  meditazione, 
r  orazione  e  la  contemplazione.  Degli  quali  quat- 
tro scaglioni  si  fa  una  altissima  Scala,  la  quale  è 
(letta  e  chiamata  la  Scala  degli  Claustrali  y  doèA 
dire  la  Scala  degli  monachi  e  delle  monache  «  e 
di,  coloro  9  che  abbaudonano  il  mondo  t  e  le  somf 
aure  de' peccati ,  e  si  rìndiiudono  e  serrano 
dentro  dalle  chiostre  degli  loro  santi  menar 
steri  .(i). 

£  non  dei  credere ,  Figliuola  mia ,  che  questa 
Scala  sia  piccola ,  perchè  ella  sia  fatta  di  così 
pochi  scaglioni;  imperò  che  ella  è  di  si  non  cre- 
devole  grandezza ,  che  non  si  potrebbe  con  lin* 

(i)  Secondo  il  Codice  Bernardini  leggesi  :  le  vanUatU 
tiri  mondo  ec.  e  serra nsì  dfntro  ne'  chiostri  e  ne'  santi  mona- 
tini.  Da  quanto  abbiamo  veduto  nei  precedenti  Trattati ,  la 
Mone  éemtn  dbUe  ekkutn  ee. ,  ha  pià  dell'  originale ,  «- 
•endo  qudla»  dw  Ib  adotlita  dagli  terinaffi  dd  beoo  Meolo» 
e  che  vlca  riianatt  «ncii  in  Mgiiiio. 
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gna  dire,  nè  in  cuore  pensare;  perchè  avvegna 
che  la  parte  di  sotto ,  cioè  la  lezione  e  la  medi- 
tazione, sia  mescolata  colla  terra,  la  parte  di 
sopra,  cioè  1'  orazione  e  la  contemplazione,  tra- 
passa tutti  li  nuvoli ,  e  tutti  gli  elemeuti ,  e  tutte 
le  spere  delle  sette  pianele  |  e  Aguoli ,  e  Arcan- 
geli f  Troni ,  Dominazioni,  Vertudi  e  Podestadi» 
Gherobini  e  Serafini ,  e  cerca  tutte  le  secrete  cose 
del  delo.  E  però  cónyiene  a  chi  vtiole  montare 
suso  per  questa  Scala,  che  egli  si  leccia  piccolino 
e  umile,  e  che  sia  mondo  dalle  sozzure  degli  pec- 
cati ,  e  che  sia  tutto  ripieno  di  santi  e  di  vertu- 
diosi  costumi;  imperò  che  la  menerà  infino  al 
cielo  emperio  (i),  dove  non  può  andare  se  non 
coloro ,  che  hanno  mondo  il  cuore  ;  e  però  che 
ivi  si  vede  Dio  nel  suo  trono ,  e  sentevisi  lo  glo- 
rioso dilettò  di  vedere  la  gloriosa  e  splendidissima 
£iocia  di  Gesù  Cristo ,  e  la  sazievole  dolcezza  del 
giooondevole  e  luminoso  splendore  ddlo  radian- 
te sole  ddla  Trìnitade  (a). 

Or  se  vuol  vedere  die  cosa  sia  ciascuno  di 
questi  gradi ,  e  come  si  diffinisca ,  per  bene  in- 
tenderli ,  e  per  meglio  conoscere  gli  suoi  graziosi 
effetti  f  lo  primo  grado ,  cioè  la  Lezione ,  non  è 

(i)  Emperio  j^er  empìreo.  Vedasi  la  Nota  i  alla  pag.  i37. 

(a)  Il  presente  passo  servì  nella  Crusca  a  conferma  delle 
voci  sazievole  ,  gìocondevole  e  radiante  qui  sopra  riportate. 
Nel  Codice  Bcrnaidim  abbiaiBO  godevate ,  voce  die  diicoc^ 
dando  dal. nostro  letto,  dÌMorda  pare  dall' aolorili  nel  Vo» 
cabolario  allegata  eolio  la  voce  gioeondevoie» 


altro  die  uno  ootidiano  sguardo  ddle  Sante  Scrit- 
ture con  grande  attenslone'dT  affezione  di  cuore. 

Lo  secondo  grado ,  cioè  la  Meditazione,  non  è 
altro  che  una  o|>era  di  mente  piena  di  studio, 
cbe  cerca  lo  conoscimento  della  verità  nascosta 
con  guida,  e  con  iscorta  di  propria  ragione  (i). 
Lo  terzo  grado ,  cioè  V  Orazione  f  non  è  altro  die 
una  devota  intenzione  in  Doineneddio,  per  ri* 
muo^ra  li  pericoli  e  li  mali  da  dki  gli  o  da 
coluiy  per  cui  si  fa  y  e  per  awe  li  beni.  Lo  quar- 
to grado,  doè'la  Contemplazione  »  non  è  altro 
die  uno  lievAmento  (u)  di  mente  sospesa  in  Do- 
/  meneddio ,  che  gusta  e  assaggia  la  dolcezza  dd- 
r  allegrezza  della  vita  eternale. 

Or  sappi  dunque,  Figliuola  mia,  che,  acciò 
che  tu  possi  più  sicuramente  ascendere  e  mon- 
tare su  per  questa  Scala ,  è  bisogno  che  tu  cogno- 
schi  in  prima ,  che  siccome  questi  scaglioni  sono 
distinti  tra  loro,  e  hanno  in  sè  diverse  nomora e 
diirerto  numero,  cosi  sono  distinti  per  diverto 

(i)  All'articolo  Meditazione  leggesi  nella  Crtuca  uà 
esempio ,  che  affermasi  sp<>ttare  alla  Città  di  Dio  di  S.  Ago- 
stino. La  sua  piena  rassomiglianza  però  al  presente  passo , 
dimostra  chiaro  1'  errore  di  tale  asserzione  ;  errore  che  dovea 
indubitatamente  in  addietro  aTrenire,  per  l'opiatone  che 
vmmà  ito  qMSta  Borale  opcNlia  a  AL  AgoMlM  «Ila  pure 
spi^ttrlMMit* 

{%)  Eiporttmdoai  mi  TocriMbrio  la  voèe  SemamemUt  ad 
a^ificato  di  elevamemto ,  ebvatèone,  «ì  traacarò  Taltra  nui 
eqaivalflBit  Uemmema^  duB  eavi  già  tlata  inCrodoUa  SU'  ar- 
ticolo ctmtemplaùtm^, 
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ordine»  e  hanno  in  étwme  propieCadi  e  di- 
versi o6cj.  Le  quali  propietKliye  li  quaH  oficj, 
ae  alcuna  penioMi  li  oerca  bene ,  e  pensa  come  si 

svaria  l' uno  dall'altro,  e  come  V  uno  avanza  l'al- 
tro per  ragione,  essendo  l'uno  posto  più  giuso, 
r  altro  più  suso  ,  secondo  1'  ordine  dello  compo- 
nimento di  questa  Scala;  e  se  pensa  ancora,  me- 
clUaudo  profondamente,  quanto  di  bene  e  di 
onore,  e  quanto  di  salute  d^anima  c^i  adopera- 
no in  noi ,  in  verità  ti  dico ,  che  non  gli  parrà 
grave  la  fatica  f  né  V  af&nno  del  cercare ,  ami 
gli  p^rrà  tutto  leggerissiino  e  soave  »  e  benedirà 
tutta  la  fatica  e  l'affiuino ,  che  vi  durerà  :  tanta 
sarà  la  dolcem  del  diletto ,  che  sentirà ,  e  n 
grande  sarà  V  allegrezza  del  guadagno  grandissi- 
mo e  deir  utilità  ,  eh'  e'  se  ne  vedrà  (i),  che  dire 
non  si  potrebbe. 

Da  poi  che  noi  abbiamo  detto  che  cosa  è 
questa  Scala,  e  da  poi  che  abbiamo  diffinito  be- 
lle e  descritto  ciascuno  di  questi  scaglioni  che 
cosa  è ,  oggimai  è  convenevole  cosa,  che  noi  veg*- 
gìamo  che  officio  hanno ,  e  come ,  e  che  ciascu- 
no di  coloro  adoperino  in  noi  ;  e  in  |>rinia  che 
officio  hanna  E  però  sappi ,  Figliuola  mia,  che 
la  lesione  hae  questo  officio ,  che  cerca  per  tro- 
vare la  dolcezza  della  vita  beata  ;  ma  dia  .non  la 
trova ,  perchè  non  la  puote  per  sè  sola  trovare 
sanza  lo  meditare.  La  meditazione  |  cioè  lo  pro- 

•  (i)  Le  parole  che  dire  non  si  potrebbe ,  come  al  senti- 
inento  opportuae,  veoiiero  supplite  dal  Codice  Bernardini. 
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fonda  pemuire  aopra  lo  leggere ,  hae  questo  of- 
ficioy  che  oercft  taoto  cbé-  trova  bene  la  vita 
beata  ;  ma  non  la -domanda  a  Domeneddio ,  pe- 
rocché non  è  suo  offìcio ,  e  perchè  non  sue  orart*. 
La  orazione  la  sa  bene  addomamlarla  a  Dome- 
neddio, e  hae  questo  offìcio  ch'ella  domanda,  e 
«ente  1*  odore  d' essa  ;  ma  non  la  puote  assaggiare 
perocché  non  è  suo  officio,  e  non  lo  sa  fare  sansa 
la  conterapiazìone.  Odi  che  dice  d*essi  Domened- 
dio* dice:  Qumente  et  imwdetis ; pulgaie  et  a^e* 
Hetur  voòis;  cioè  a  dire  :  O  voi ,  che  cercate  la 
vita  beata  »  cercatela  e  troverelda.  Picchiate  alla 
porta  del  castello,  dove  ella  è,  esarawi  aperto.  E 
però  si  vuole  questa  parola  così  intendere:  voi 
che  volete  la  eternale  vita ,  cercate  per  essa  leg- 
gendo spesso  nelle  Sante  Scritture ,  e  troveretela 
meditando  in  esse.  Picchiate  bene  forte,  soave- 
mente orando,  e  saravvi  aperto  contemplando. 

£  però  sappi I  Figliuola  mia,  che  questi  quat- 
tro gradi  adoperano  in  noi  questi  loro  officj  in 
questo  modo;  che  la  lezione  pone  aoiamente  lo  ci- 
bo alU  bocca;  la  meditazionela  mastica  e  rompalo 
e  rogomalo  e  prieme  bene  lo  sugo  d*  essa  vivan- 
da (  i)  ;  T  orazione  acquista  e  guadagna  il  sapore , 
e  sente  solamente  l' odor  dolcissimo  d'  esso  sapo- 
re I  ma  non  V  assaggia  quello  sapore  ;  la  oontem- 

(i)  Cioè  CMS  aMUiai ,  •  io  rompe ,  e  lo  mgQan  »  e  |irie> 
«M.  Yaij  sono  gli  cwmpi  cho  abbinilo  negli  andcU  lerillatt 
di  questo  uso  delta  partioalla  lo ,  che  in  fataa  di  |iroiioae 
veniva  da  cesi  ad  cMiberansa  adoprala. 
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plazione  è  quella  medesima  doloetaa,  dw  dae 
gioconditade  nell'  assaggiare ,  e  che  dà  ricreativo 
saziamento  nell'anima  inebriata  d'essa  doloema, 

per  1* assaggiamento  del  contemplare.  £  sappi 
ancora  die  la  lezione  èe  solamente  nella  scorza 
di  fuori;  la  inetlitazione  è  solamente  nella  gra- 
scia, clie  è  sotto  la  scorza  ;  l'orazione  è  solacnente 
ueir  addimaiulamento  affettuoso  d'  avere  questa 
dolcezza,  che  è  in  questa  grascia  la  contem- 
plazione è  nei  diletto  glorioso  d*  assaggiare  que- 
sta dolcezza  predetta.  Ma  acciò  che  queste  ooae 
si  possano  più  apertamente  vedere,  di  molti  esem- 
pli., che  se  ne  potrebbe  dare,  pognamone  pure 
uno,  perchè  si  vegga  meglio  le  operazioni  di 
(|uesti  quattro  gradi ,  cioè  come  si  monta  su  per 
<[uesta  Scala  ,  andando  delT  uno  grado  nelT  altro 
ordinatamente  infino  alla  somma  dolcezza  ,  cb'  è 
cotanto  disiderata. 

Nella  Lezione  io  odo  questa  parola  vangelica  : 
Btatimundo  corde,  quomam  ipsi  Deum  indù' 
buiU;  cio^.a  dire  :  Beati  sono  coloro  ,  che  hanno 
mondo  il  oooroy  iipperciò  che  egli  vedranno  Do- 
meneddio.  Seco  queala  parola  é  molto  brieve$ 
ma  eUa  é  pìenà  i&  moki  alti  intendimenti»  li 
quali  vagliono  molto  a  pascere  1* anima  af&mata 
e  disiderosa  d*  essa  dolcezza ,  siccome  se  gli  desse 

(i)  La  Crusca  si  valse  di  questo  unico  esempio  per  mo* 
strare  il  senso  metaforico  ,  che  hm  la  voce  graxcia  :  e  dal  pe- 
riodo antecedeale  trasse  gli  esempi  riportati  sotto  gli  articoli 
atUUuuMdtunenta  ,  contemplazione  ,  ritreatu'o. 


DiciUized  by  Google 


LA  SCAL4  DKI  CLAritniAtl.  ^OlI 

uomo  (  I  )  una  bellissima  Uva  matura  a  manicare. 
Or  quando  l' anima  disidem.sa  ha  e  veduta  e  vede 
r  uva  cosi  bella  di  questa  evangelica  parola,  dice 
infia  sè:  Questa  cosi  bella  uva  di  questa  santa 
parola  dee  avere  dentro  da  sè  molti  dolci  e  sa  po- 
liti sapori  d'allegorie,  e  di  bellissime  moraiita- 
di  ;  e  sta  pensosa,  dicendo  :  mangiola ,  o  no?  £ 
ritorna  in  sé  medesima ,  e  dice  :  Odi  eh'  io  «ssag^ 
gerò  questa  uva ,  e  vedrò  a*  io  potrò  intendere 
questa  parolai  e  se  io  potrò  trovare  in  essa  qiie> 
sta  moudezsa  del  cuore,  la  quale  colui  che T ha 
appo  se  è  detto  dio  (a) ,  ed  égli  promessa  la  vi- 
sione d' Iddio  ,  la  quale  è  somma  dolcezza  e  vita 
eternale.  Preziosissima  cosa  e  qiiesta ,  Figliuola 
mia  j  molto  è  da  disiderare  e  da  cercare  soUicita- 
roente  per  trovare  questa  mondezza  dei  cuore  » 
la  quale  è  laudata  e  commendata  per  cotante  aiH 
torìtadi  di  cotanti  santi  uomini,  e -per  testimo- 
nianze di  tante  sante  scritture.  £  èo^  T  anima 
desiderante  che  questa  evangelica  parola  gli  aia 
meglio  aperta  e  spianata,  per  meglio  intenderla, 
incomincia  a  masticare  questa  uva,  che  la  le- 
none gli  pose  alla  bocca ,  e  rompe  questa  uva 

(i)  Vale  a  dire,  siccome  te  gli  6csm  alcun  nomo  una 
bellissima  uva  matura  a  manicare.  Dal  Codice  Bernardini 
abbiamo  la  segnente  lezione,  che  trovammo  assai  meno  ori- 
ginale :  E  nella  lezione  odo  leggendo  questa  parola  vangeli" 
ta  te  Ecco  questa  parola  ella  è  molto  brieye  ec.  siccome  se 
dtae  alt  uomo  urna  belUsstma  uva  ec. 

(a)  Cioè ,  divino ,  bem99,  àam  mà  pffccadenti  Trattati 
vadcmo  adoptani  èg^U tiHU^mOiiàmoltutgli è,  §eé. 
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masticandola  cogli  deuti  dellti  mtìditazioiie,  e 
priemela  rugumando  assai ,  siccome  se  la  mettes- 
se al  torcitoio  (  i  ) ,  e  isveglia  la  ragione ,  die  gol* 

(la  e  mena  la  meditazione ,  perchè  cerchi  soltll- 
menle  dov'  è  questa  preziosa  mondezza,  e  come 
si  possa  trovare.  E  isvegliata  la  meditazione  in- 
comincia a  cercare  questa  uva ,  non  di  fuori , 
Figliuola  mia ,  nella  scorza ,  ma  sotto  il  guscio 
dentro ,  perchè  nel  guscio  di  fuori  non  può  trò» 
¥are  cosa,  che  gli  dea  a  trovare  questa  mondeiaa. 
B  però  la  rompe  e  mastica  e  ruguma  tanto ,  pre- 
mendola nel  torcitoio  della  meditanooct  che  di» 
si  leva  più  in  alto ,  e  passa  tutte  le  interiore ,  e 
attentamente  cerca  tutto  ciò  che  è  dentro,  e  pen- 
sa, e  considera  che  in  questa  paratila  (2)  non  si 
dice:  Beati  coloro  che  hanno  mondo  il  corpo; 
anzi  vi  si  dice  :  Beati  coloro  che  lianno  mondo  il 
cuore  ;  perchè  non  basta  V  uomo  avere  le  mani 
Innossie  (0%  e  non  colpevoli  dalle  male  opere  f  se 

(1)  BfMcfaina  per  stringere  o  pitmitn  le  «PS,  die  jìà 
comunemente  dicesi  strettoio, 

(i)  I  Gradi  di  S.  Girolamo  ed  altre  and^tcritlen  «i 
prestano  più  esempi  di  paraula  per  parola, 

(3)  Non  deaiderto  di  ravvivare  antiche  voci ,  che  >  per 
la  troppo  rigorosa  rassomiglianza  alla  loro  derÌTazione  la- 
tina, non  riuscendo  ben  pieghevoli  all'  indole  di  nostra  fa- 
▼dla ,  non  potranno  aver  sede  giammai  nel  Tesoro  di  essa  , 
ma  per  la  lUeltà  dovala  al  vostro  Codice ,  r  luùeo  dbe  ci 
dia  fin  «{DÌ  a  coooecere  per  ialieio  la  Baleria  dd  penale 
Tettalo»  d  coettiiiae  a  dar  preferewa ad  ùmome  piatteelo 
che  ad  ianpemift'»  coiM  diUamo  poco  appneio,  e  coÉM  lc|^ 
gerdibe  il  Codice  Bcmardiai,  ed  a  valeid  pere  di  ^ì^erù. 
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iioii  t*  astiene  e  non  ai  guarda  dalli  mali  pensieri. 

E  ciò  si  puote  bene  provare  per  V  autorità  del 
Profeta  David,  che  dice  :  Chi  ascenderà  e  monterà 
nel  monte  iV  Iddio  ,  o  chi  starà  e  chi  abiterà  nel 
santo  hiogosuoPE  rispondesi  esso  medesimo, 
e  dice  :  Non  vi  monterà  ,  e  non  vi  potrà  andare 
se  non  colui ,  che  averà  le  mani  innocenti ,  e  che 
averà  mondo  il  cuore  dalle  sozzure  degli  mali 
pensieri  «  e  dalle  lordure  d^li  peccati. 

Anoora  è  da  pensare y^Ffg^^Ia  mia,  spanto 
il  predetto  Profela,  ||i4mt«ndo  sé  aantiuÉiente» 
disideraTa  questa  aipi^Miai  ohe  dioea:  Signor 
mio  Domeneddiifjf^éilW  in.  me  cuore  mondo  e 
purificato  e  netto  dalH  mali  pensieri  e  dagli  sozzi 
peccati.  Pensa  ancora  quanto  era  sollicito  Santo 
Job  di  guardare  e  di  salvare  il  cuor  suo  dalli  mali 
pensieri  e  dalle  sozzure  delli  peccati ,  che  disse 
così  :  r  ho  fatto  patto  cogli  occhi  miei  acciò 
eh'  io  non  pensassi  della  pulcella.  Ecco  quanto  si 
costrìgnea  questo  Santo  Job  9  che  serrava  gli  oc- 
chi quando  parlava  con  alcuna  pulcelU  e  vcr> 
gine,  acdò  che  egli  non  vedesse  le  vanitadi, 
perehèe^y  non  scaltrito  in  guardarsene»  non 
vedesse  quello  che  poscia  non  vegliente  disido- 
rasse^  e  dannasse  l'anima  sua  (i)  Da  poi  die 
l' anima  santa  e  disiderosa  d'  avere  questa  mon- 
dezza hae  trattato  in  questo  modo  d'  essa,  ella  in- 

mUittabro  e  d'altre,  cksMi  hiBBoXodiel  da  timt sotti- 
tttsioni  di  eorriipoodente  ralM»  •  di  modo  migliore. 

(1)  Kmmekmmt^mém^mnuàù  il  Godios  hm- 
nardiiii.  ^ 
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comincia  a  pansare  e  a  trattar»  del  merito  di  quo* 
sta  mondezza,  e  che  se  ne  dee  seguitare ,  e  dice 

così  :  Oh  quanto  sarebbe  gloriosa  cosa  e  soavissima 
vedere  in  cielo  la  gloriosa  faccia  desiderata  e  dilet- 
tevole di  Domeneddio,  che  è  più  bello  in  forma 
che  tutti  i  figliuoli  degli  uomini!  Non  dico,  Fi- 
gliuola mia,  vederlo  spregiato  e  vile,e  non  abbien- 
te la  bellezza  in  sé,  della  quale  lo  vestìo  la  madre 
sua,  percosso,  frustato,  forato  e  crocifisso  (i); 
ma  d^  tfederlo  vestito  della  stola  della  immoi^ 
talita4#<f  «  coronato  della  gloriosa  corona,  della 
quale  il  coronò  il  Padre  suo  pel  die  santo  della 
Pàsqua  della  sua  santa  resor^one,  e  della  glo- 
ria sua;  e  nel  di ,  dello  quale  canta  la  santa  ma- 
dre Ecclesia  ,  che  dice  :  Uaec  est  dies ,  qiuun  fedi 
Dominus .  exultemus  et  laetemur  in  ea  ;  cioè  a 
dire  :  Ecco  il  dì ,  il  quale  fece  Doraeneddio ,  can- 
tiamo e  rallegriamci  tutti  in  esso  die.  £  però 
pensa  che  in  quella  visione  sarà  quella  sazietade^ 
della  quale  disse  il  Profeta  (2 )  :  Satiabor  cum 
appamerit gloria  tua;  doè  a  dire:  Mosscns,  io 
sarò  sazio  quando  apparirà  nell'ani^p^  mia  la 
tua  gloria,  ^edi  tu.  Figliuola  m|É|yi|tenln*À 
▼ino  e  di  mosto  dolcissimo  è  uscito  di  questa 

(i)  Percosso  y  frustato  ,  e  forala,  e  battuto ,  e  schernita  , 
e  crocifisso  ;  coù  nel  Codice  Bernardini. 

(a)  Ecclesia  adopvtm  para  1*  Albertanob  Dopo  le  parole 
ti  Pn^hut ,  aggiungeit  nel  Codice  BmuMa&meiSààtto  :  qne- 
af agginaia  Ai  da  ooi  tnicaniia,  conoMendoal bene  die  il 
dello  del  Prolèca,élM  acgaila , appartieM al  Sslniytqpo- 
cialnente  al  vtnelto  iS  dd  Salmo  XVIi 
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piccolina  uva ,  la  quale  noi  mettemmo  nel  -ti- 
no (i)  della  meditazione?  Vedi  tu  quanto  fuoco 
spirituale  è  uscito  di  questa  piccola  e  minima 
Àvilla  :  Beati  mundo  eorde,  quomam  ipsi  Deiun 
videbumi?  Vedi  tu  quanto  questo  pocolino  di 
pasta  9  e  quanto  questo  mioolino  di  metallo  di- 
steso nella  engugioe  (a)  della  meditaaioiiei  o  Fi- 
gliuola mia  9  quanto  si  potrebbe  ancora  disten» 
dare  se  alcuno  montasse  più  in  alto ,  e  «vesso 
provato  queste  cotali  cose?  Imperò  die  questo 
pozzo  è  d'  altissima  profonditade;  ma  io  ancora 
sono  rozzo ,  e  appena  hoe  trovato  vasello ,  nel 
quale  e  col  quale  io  ne  possa  attignere  un  po» 
cbettino  di  questa  acqua  dolcissima. 

£  così,  Figliuola  mia,  T anima  infiammata 
di  queste  faoeliiney  accese  di  questo  soave  fuoco, 
tutta  si  muta  per  questi  desideij»  e  rompe  lo 
labanstro  degli  olif^i  (3)  e  preaiosi  unguenti ,  e 
comincia  a  presentire  V  odore  non  gustando  f  nè 
assaggiando  la  predetta  dolcèsaa,  ma  odorando- 
la ,  siccome  per  V  odorato  del  naso  meditando 
e  pensando  bene  questa  parola  masticata,  e  ru- 
gumata  (4)  bene,  la  quale  gli  ha  data  la  continua 

(i)  Per  conservare  vnifondtà  eon  qnant»  è  dflUo  di  ao- 

P*S>  l^gc  <!tù  il  Codice  Bernardini  toràtoio. 

(a)  Alterasione  di  ancudine,  Kel  Codice  Bernardini  leg- 
gfftì  poco  in  vece  di  tnicolino. 

(3)  Labaustro  per  alabastro ,  e  oli/ero  per  obliente  ,  odo- 
p^tro  t  «ono  voci  non  registrate  nella  Crusca. 

(4)  Questo  adiettivo  da  rugumare,  manca  nel  Vocaboi»' 
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lezioiie  delle  Sante  Scritture.  E  allotta  raccoglie 
ìd  sao  cuore  tutte  queste  sauté  meditaiioni ,  e 
peoM  che  molto  sarebbe  soave  cosa  e  dolce,  sen^ 
ttra,  per  la  espeneuza  dello  gtulo  della  dolceiza 
ddia  ooBtemplasioDe  9  quello  che  l' anima  cono- 
sce per  r  odore  della  meditutone ,  che  gli  dee 
dare  tanta  giooonditade  d*  allegrezza. 

Bla  odi  che  fa  1*  anima  meditante,  che,  in  que- 
sto profondo  pensare  di  trovare  questa  mondez- 
za (i),  tutta  bolle  e  infiammasi  di  disidero  d'aver- 
la f  e  non  trovandola  in  sè ,  cerca  in  che  modo  la 
possa  avere.  Ma  quanto  più  la  cerca ,  più  n'  ba<. 
sete ,  e  più  la  disidera  ;  e  quanto  più  la  disideni» 
più.  TÌ  pensa  ;  e  quanto  più  vi  pensa  f  tanta  hae 
maggior  dolore  i  perchè  non  sente  e  non  assag- 
già  le  dolcene^lequalilameditaaionegli mostra,' 
che  si  trovano  neUa  mondeaaa  del  .  cuore.  Bla 
non  gli  vale  il  dolere  (a) ,  però  che  non  le  puote 
assaggiare,  imperò  che  non  s'appartiene  a  quel 
che  legge ,  né  a  quel  che  medita,  d' assaggiare  e 
di  gustare  quella  dolcezza ,  se  non  gli  fosse  dato 

(i)  L'esempio  die  lÉ  Cnuci  liporia  tollo  b  voee  moii- 
ifessi^  e  die  diflcnetintlodaUa  CnHAdT  IMI»  di  S.  Agostino^ 
delPinlemeoffriipoiideBMdi'egUtiiieMcoa  qoeil»  paito  v 

può  con  TWTfiP^  ■fferitii  appurtenere  al  pTCìeateTnltalOb 
DoBdepoi  uaiwne  r*fen  di  dlMtacilMiaaefii  già  av^ 

▼ertilo  alla  pag.  4i7- 

.   (a)  Easendosi  detto  di  sopra,  e  quanto  più  vipetua,  tanto' 
Aoe  maggior  dolore ,  viene  quindi  a  trovarsi  erronea  la  le- 
zione del  Codice  Bernardini,  secondo  ia  quale  abbiamo: 
Manongk  vaie  i' odort , perocché  ce 
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da  Dio  per  grazia  ;  perchè  lo  htggere  e  il  meditare 
è  cosa  comunale  agli  buoni  e  agli  rt^i  uomini.  K 
ciò  si  puote  manifestamente  mostrare  per  gli 
antichi  filosaiì,che  furono  pagani,  che  lessero 
molto,  e  lungo  tempo  meditarono ,  per  sapere 
dove  fosse  il  sommo  bene;  e  trovarono  bene, 
per  via  di  ragione,  che  era  in  Domeneddio^  pri- 
mo motore.  Ma  perchè  egli  non  gli  renderono 
onore ,  né  grazie  delle  loro  scienze,  e  non  lo  glo- 
rificaro  conoscendo  che  in  Ini  era  tntlo  bene,  e 
tutta  sapienza  e  tutta  scienza,  anzi  si  presumet- 
tero  d' insoperbire  e  d*  aggrandirsi  (i),  dicendo, 
noi  magnificheremo  le  nostre  lingue  e  le  nostre 
labbra ,  perchè  quello  che  noi  sapemo  si  è  da 
noi  medesimi,  e  non  1*  abbiamo  da  Dio  ;  egli  non 
meritarono  avere  la  grazia  dello  Spirito  Santo, 
e  non  furono  degni  d*  avere  quello  che  gli  avo- 
riano  potuto  avere.  E  però  furono  i.loro  pen* 
aieri  tutti  vani ,  e  perirono  nella  loro  vanagloria; 
e  la  loro  scienza  fu  stolta,  e  fu  tutta  rosa  e  di*, 
vorata ,  perchè  non  la  riconosceano  da  Dio,  ma 

(i)  Dal  presente  passo  pnò  aversi  oa  leipio,  uncantg 
sella  Crusca  ,  di  /arsi  grande ,  che  viene  assegnato  al  verbo 

ùggranfìirxi.  II  testo  Bernardini  in  questo  periodo  resta  infe- 
riore d'assai  a  quello  da  noi  adottato,  dicendosi  in  esso:  non 
gli  renderono  onore  nè  grazie  ,  e  non  lo  glorijicaro  conoscen- 
do che  in  lui  era  tutto  benCy  e  tutta  sapienza  e  tutta  scienza, 
mon  si  aumiliarono  anzi  si  presumettero  te.  ;  e  nel  periodo 
pRCedeale  la  luògo  di  mantfesiamenie  moitnut ,  ma» 
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credeanla  avelie  per  loro  molto  leggere,  e  per  loro 
meditare.  Ma  sappi ,  Figliuola  mia»  che  lo  Spili- 
to  Santo  è  quello ,  che  dà  la  verace  sapieDzia*, 
cioè  la  saporita  scienza ,  la  quale  rischiara  tutto 
colui  y  che  r  ha  in  aè  I  e  rìempielo  di  gioeoodilade 
inestìniabile  (i),  e  sazialo  di  tutti  li  beni.  £  que- 
ata  è  quella  sapienza ,  della  quale  dice  Salamone  : 
La  sapienzìa  non  entrerrà  nell'anitna  «alivola; 
cioè  a  dire:  sapienzìa  non  entrerrà  neiranima 
maliziosa.  Ma  questa  sapienzìa  viene  da  solo  Dio, 
imperocché  così  come  Dio  concedette  a  molti 
r  oficio  del  battezzare,  e  ritenne  a  sé  l'autorita- 
de  e  la  balìa  di  lasciare  le  offese  (2),  e  di  perdo- 
nare li  peccati;  onde  Santo  Giovanni  Battista 
disse  di  lui ,  mostrando  Cristo  alli  suoi  Discepoli: 
Ecco  colui  che  battezza  nello  Spirito  Santo;  cosi 
possiamo  noi  dire  figuratamente  di  Gesù  Cristo  : 
Ecco  colui  che  dà  la  saporita  sdenzia,  e  che  & 
saporita  r anima,  nella  quale  ella  si  riposa.  Ma 
così  come  la  balìa  di  favellare  è  data  a  molti , 
così  la  sapienza  ,  la  quale  Dio  distribuisce  a  cui 
vuole,  e  in  che  modo  vuole,  e  quando  vuole |  è 
data  a  molto  pochi  |  come  dice  Calo  (3). 

(1)  Nel  Codice  Bernardini  leggesi  :  e  riem^^ieio  di  ttabi' 
iUéule  e  piena  gioconditade  ìnestiinnbile. 

(a)  Questa  frase  che  denota  perdonare  le  c^ete,  O  Hmet' 
tere  la  colpa  ,  manca  nel  Vocabolario. 

(3)  La  quale  Dio  distribuisce  ^  la  dà  a  cui  vuole ,  e  in 
eke  modo  vuole  ,  e  questo  domo  è  dato  a  inolio  pochi}  oosì 
il  Codice  Beniaidiat 
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£  cosi  ▼edeiMio  ì* anima  mediniite  (i)  che. 
por  sè  non  può  venire  alla  doloensa  della  eap^ 
rienza  disiderata  cotanto;  e  vedendo  che  quanto 
più  lìeva  il  suo  cuore  in  alto  meditando  ,  tanto 
più  si  leva  in  alto  Uomeneddio  ,  però  che  egli 
è  ioei&biiey  incogitabile  e  incomprensibile,  in- 
contanente s'aumilia  inclinando  il  capo  in&no 
alia  terra  y  e  refugge  alio  rìmedio  della  orazione» 
e  dice:  O  Mesaere,  o  Signor  mio  Gesù  Criato, 
die  non  se*  veduto  ae  non  da  coloro  che  hanno 
mondo  il  cuore,  tu  sai  eh*  io  hoe  investigato 
leggendo,  e  ho  cercato  meditando,  e  pensando 
sopra  quello  ch'i' ho  letto  delle  Sanie  Scritture, 
per  sapere  in  che  modo  si  possa  avere  questa 
preziosa  mondezza  del  cuore,  acciò  che  per 
quella  io  potessi  vedere  e  conoscere  te  mio  Crea- 
tore, o  per  alcuna  piccolina  particella  d'essa. 
Signor  mio ,  io  addomandava  il  volto  tuo  neiia 
lesione,  e  noi  trovo  ivi;  ed  ho  cercato  lungo 
tempo  meditando ,  per  vedere  la  £iccia  tua  nella 
meditazione,  e  non  ti  posso  trovare.  £  quanto 
io  più  vi  penso ,  più  mi  cresce  il  calore  e  l'ardore 

(i)  Due  sono  gli  esempi  che  nella  Crusca  si  allegano 
alla  voce  meilitante ,  ed  entrambi ,  come  dicesi,  estratti  dalla 
Città  dì  Dio  di  S.  Agostino.  Ora  tanto  il  primo  di  essi,  che 
Iravnl  sol  principio  del  precedente  paragrafo ,  ed  in  coi  è 
avvenato  il  aolo  cambianieiilo  di  peium  ia  petuart,  quanto  il 
•econdo y  dM &  parto  di  questo  poriodo,  p«6  fraaieaaMiilo 
•Merini  „]MM  eiMcti  aonaitnittrali  ai  Compilalori  dd  Vo- 
cabolario da  altro  tato ,  w  non  che  dal  pnenta.,  che  tien 
Inogo  di  qoiih»  dia  ponedta  il  tmkoSa^ 
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del  desiderio  di  vederti  e  di  cognoscerti.  £  io 
questo  mio  profondo  pensare  mi  cresce  più  la 
fiamma  del  fuoco  di  disidero  (i)  di  vederli  e  di 
oognoaoerti  $  e  tanto  più  mi  cresce  il  desiderio  » 
quanto  tu  più  mi  rompi  e  apri  questo  pane  di 
questa  santa  scrittura  s  Beati  mundo  corde,  fuo^ 
niam  ipH  Dettm  videbunt.  £  quanto  tu  più  me 
l' apri ,  tanto  più  ti  oognosco ,  perchè  nel  rom- 
pere del  pane  fosti  meglio  ricognosciuto  dalli  Di- 
scepoli che  altrementi  :  e  quanto  più  ti  cogno- 
sco ,  tanto  più  disidero  di  cognoscerti.  Ma  non 
disidero  di  cognoscere  nella  scorza  della  lettera 
di  questa  uva y  solamente  per  la  lezione»  né  an- 
che nell'odore  della  grassezza  dentro,  per  k 
meditazione  con  essa  ;  ma  eziandio  per  la  prova 
e  per  la  esperienza  del  sentimento  e  deli*  assag- 
giamento  della  dolcezza  grandissima ,  per  la  san- 
tissima e  soavissima  contemplazione  con  T  aiuto 
della  orazione.  £  non  t' addomando  questa  gran- 
dissima grazia  perch'  io  ne  sia  degna  per  merito, 
ma  per  la  tua  santissima  misericordia;  imperò 
eh'  io  sono  indegna  peccatrice  animale  così  m' ac- 
cuso e  confesso  a  te  9  Signore  mio  dolcissimo  »  e  so 
bene  eh*  io  non  sono  degna  di.  manicare  questo 
pane»  che  tu  mi  rompi  «  come  £ue  la  Cananea. 
Ma  y  Signor  mio  Domeneddio  miaericordissimo , 

(1)  In  luogo  di  la  fiamma  del  fuoco  di  disidero,  nel 
Codice  Bernardini  ripctonsi  le  parole  istesse  qui  sopra  ado- 
prale,  cioè  il  calore  e  l'ardore  del  desiderio  ;  e  quindi  in  vece 
di  {HÙ  ini  cresce  il  desiderio,  si  legge  più  mi  cresce  il  calore. 
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siccome  ella  ti  disse:  Eziandio,  Messere,  li  ca- 
tellini  mangiano  delli  brici  (i)  e  delli  minuzzoli, 
che  caggiono  della  mensa  degli  loro  segnori;  e 
però  ti  priego  e  chiamo  mercede  (a) ,  Signore  mio 
dolcissimo  ,  che  tu  non  guardi  alli  miei  peccati. 
Dammi,  Padre,  misericordiosa  Farra  della  ere- 
ditade,  che  tu  dei  dare  alli  aenri  tuoi  ed  a  quelli, 
chef  amano  di  buono  cuorik  Dammi,  Sgoor 
roto  I  almeoo  ima  goodok  della  tua  piova  ode- 
atiale,  e  della  manna  della  tua  rugiada,  colla 
quale  io  possa  rifrigerare  e  mitigare  la  mia  gran- 
ile sete,  perchè  io  languisco  sempre  e  ardo  tutta 
per  lo  tuo  cotanto  disiato  amore.  E  cosi  con  que- 
ste ardenti  e  infiammate  parole  infiamma  e  ac- 
cende il  suo  desiderio  dentro ,  siccome  ella  il  mo- 
stra per  re££Blto  di  fuori.,  £  così  con  queste 
lusinghe 9  e  con  queste  infiammate  parole  chiama 
a  jè  amorosamente  lo  suo  dolcissimo  e  dilettisst* 
mo  sposo  Gesù  Grìsta  £  allotta  lo  ^uo  sposo 
sapientissimo  é  oortesissimò,  gli  occhi  del  quale 
sempre  sono  aperti  e  vegghìevoli  sopra  li  giu- 
sti, e  sopra  coloro  che  l' amano  con  dirittura  di 
onore,  non  solamente  si  muove  alli  suoi  pre^ 

(i)  Bricio  per  briciolo,  cioè  minnszolo  ,  è  voce  non  re- 
gistnui  nel  Vocabolario,  ora  però  in  »ua  vece  ritrovali 

(ft)  QMila  tese ,  che  ^nàt  pregare ,  tcomgiurare  ,  e  che 
Mrta  a  Mdmni  ad  YoeMuìoffm  ad^mMi  pan  dd 
Gmmhom  mi  TnWk»  ihUaMiiMtUr  lUmop  9^ 
nvMàiii'tfH  aiie  Fitià, 
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gfatert  (i),  ma  ariandio  non  aspetta  itolo  cbe 

l' orazione  compia  pure  mezzo  il  suo  corso,  e  sto^ 
come  uno  corriere  frettoloso  gli  va  allo  incontro, 
e  porta  seco  molti  vaselli  pieni  di  rugiada  cele- 
stiale ,  e  pieni  d*  unguenti  odoriferi  e  aromatici 
preziosi ,  e  bagna  e  recrea  e  conforta  V  anima  af- 
faticata con  preziosi  e  ooofortativi  lattovari.  E  se 
olla  è  asseccata  e  asciutta  per  le  molle  astinense 
e  per  le  molle  lagrime  t  e  per  le  molle  vigilie^  • 
égli  misericordioso  spoeo»  e  medico  soavissH 
mo  f  tutta  la  ingrassa  di  manna  celestiale,  e  fiigK 
dimenticare  tutte  le  terrene  cose  mortsl!  e  tìR  , 
e  fagli  sì  dimenticare  sè  medesima ,  cbe  non  cura 
di  sè  punto.  ìi  così  maravigliosamente  mortifi- 
candola al  mondo ,  la  riviva  (2)  in  lui  spiritual- 
mente contemplando  ;  e  inebriandola  della  sua 
dolcezza 9  la  Ùl  sobria,  temperata  e  casta.  E  così 
come  in  alquanti  carnali  operamenti  T  anima 
dello  sposo  e  della  sposa  si  congiugne  colla 
étame  per  concupiscenza,  e  per  diletto  «atnale, 
in  tale  modo  che  non  contradioe  alla  canle  e 
perde  la  ragione,  e  diventa  dia  tutta  carnale,  e 
ttt  l'uomo  tutto  carnale;  cosi  meritevolmenie  in- 
iquesta  superna  contemplazione  sono  rimossi  e 
tolti  via  da  lei  tutti  gii  carnali  disiderj ,  e  gli  car* 

(i)  Più  esempi  potrebbero  addimi  di  mOwtà  toriltori, 
che  usarono  pnghiero  in  luogo  di  preghienu 

(a)  Adoltuido  k  lenone  aifdte  riieonls  ad  Godim  Be^ 
naidiai,  il  ^bo  rmìm  •arciibe  woto  a  auMan  di  qael* 
rvnioaaiilorità,  che,  eoi  pnaenle  passo,  Mmaefa  il  »- 
gnHicato  nella  CmMa  aftcgnalogll  di  nmtmm. 
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oali  movimenti,  siocliè  io  nulla  maniera  la  carne 
conlFpdioe  allo  spirito,  e  &  aè  e  Tnomo  quasi 
tutto  ispirìtuale  (i). 

Ma  ,  o  Signor  mio  Gesù  Cristo ,  sposo  dilettis- 
simo ,  come  sai  tu  quando  tu  dei  dare  all'  anima 
sposa  tua  cotanta  consolazione?  £  che  segnale  se 
ne  puole  avere  del  tuo  avvento  in  essa  (a)?  O 
Signor  mio ,  sarebbero  tesUmonj ,  e  messaggi ,  e 
Gorrìerì  di  questo  tuo  avvento  in  lei  le  lagrime 
spesse 9  e  li  profondi  sospirL  Se  egli  è  così,  no> 
velia  contrarietà  è  questa ,  e  significazione  non 
usata.  Or  che  convegnenza  hae  la  consolazione 
con  li  sospiri ,  e  la  letizia  colle  lagrime  ?  ignoro 
miOy  gran  cosa  é  questa;  ma  certo  io  veggio 
bene  che  elle  non  sono  lagrime,  e  non  debbono 
essere  dette  lagrime,  ma,  debbono  essere  dette  ru- 
giada ,  la  quale  tu  mandi  per  tua  misericordia,  e 
spargi  nell'anima  dentro  per  grazia.  Imperciò 
che  s'elle  fossero  lagrime,  e  non  tua  rugiada, 
elle  sarebbero  messi ,  che  mostrerrebbero  che  ve- 
nissero di  fuori  dall'  anima ,  e  non  dentro  da  es- 
sa ;  e  cosi  mostrerrd»bero  che  la  mondezza  fosse 
di  fuori  del  cuore  e  di  fuori  dalFanima,  e  non 
dentro  da  essa:  cosi  come  il  battesimo  degli 
fanciulli  per  contrario  £ei  che ,  per  lo  lavamento 

{i)£ Jasti quasi  V  uomo  Mio  tpirimmki  lesione  ritmata 
del  CoìMw  BemtcdiiiL 

(e)  Qiii»aec(iBdo  II  CodieeBeniflcdiiilyleraiiaeTA  la  pve- 
tenle  Opecetta.  Vedati  intorno  a  ciò  la  peg.  4oa  dèlia  noelni 
Lesione  Afleedemica,  che  in  luogo  di  AwvertìmmiUo  fa  pve» 
meeie  al  pretente  Trettaio. 

a» 
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(leir  acqua  di  fuori,  si  cognosoe  il  purgamen- 
.lo  (i)  del  peccato,  eh* è  oell* anima  dentro..  E 
così ,  Signor  mio,  in  questa  rugiada,  che  tu  man- 
eli  neir anima,  è  tutto  il  contrario;  che  così  come 
<leUo  è  per  lo  lavanieiito  drento  di  questa  ru- 
giada,  che  tu  maii<H  nell'  anima  dentro  per  gra- 
ziai iuvisibileniente  si  cognosce  lo  lavamento  di 
fuori ,  che  si  vede ,  e  ciie  si  mostra  per  V  acqua 
delie  lagrime;  e  chi  è  mondo  e  lavato  dentro  si 
è  kvato  di  fuori  per  la  grazia  :  così  come  nel 
battesimo  chi  è  lavato  di  fuori ,  per  grazia  è  Uk' 
vato  e  mondo  dentro ,  perchè  lo  hiYamento  àjl 
fuori  viene  e  nasce  per  grazia  del  lavamenljo 
dentro.  ' 

O  bene  avventurate  lagrime,  o  bene  avven- 
turata rugiada ,  per  le  q^iali  le  macole  delli  pec- 
cati, che  sono  dentro  dall'anima,  tutte  si  purgano  ! 
O  beati  siete  voi,  che  spargete  queste  cotali  la- 
grime ,  e  che  piagnete  i  vostri  peccati ,  imperò 
che  voi  riderete!  O  anima  hene  avventurata ,  che 
piagni  li  tuoi  peccati ,  eognosci  lo  tuo  sposo  dol- 
cissimo Gesik  Cristo ,  che  viene  a  te  neirabbon- 
danzia  delle  lagrime.  Abbraccialo  disiderosamen* 
te  (2) ,  il  qiud  t*  inebria  del  fiume  dolcissimo  del 
suo  gran  diletta  Suoda  dalle  poppe  abbondevolì 

(1)  Pmgamentù  prnde  qui  il  significato  meUforico  di 
espiasòme,  in  cai  lo  tcrittora  della  MuUtatiom  ^dtJ&eiù 
dtUm  Ovee  lo  adoprava. 

(a)  Qoacto  avverbio,  ripetalo  anco  in  i^ilo,  non 
v(<(1<>si  riportato  nella  Cnifca ,  malgrado  cha  in  aita  m  itovi 
dUidaroto  ,  e  dùtderontsimot 
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.ilella  consolazione  io  latte  dolcissimo  e  il  sapori- 
to mele.  Questi  sono  meravigliosi  donuzzi  e  sa- 
poriti sollazzi ,  anima  inebriata  dell'  amore  di 
Gesù  Cristo ,  li  quali  ti  dà  egli  tuo  sposo  :  ciò 
sono  li  dolci  sospiri ,  e  le  profonde ,  e  le  saporite 
lagrime;  ed  egli  ti  reca  a  bere  iu  queste  tue  lar 
grime  a  misura  di  sobrietade  (i)»  O  anima  bebé 
Avventurata,  queste  lagrime  ti  sono  pane  di  e 
notte  ;  pane  dico  in  verità  di  eonfermaraento  , 
che  conferma  lo  cuore  delPuomo;  pane  éicò 
più  dolce  che  il  mele,  e  che  il  fiare  del  mele.  O 
Signor  mio  Gesù  Clristo ,  se  queste  lagrime ,  le 
quali  si  muovono  e  si  svegghiano  solamente  per 
avere  V  uomo  memoria  e  disidero  di  te ,  sono 
così  dolci ,  quanto  sarà  dolce  lo  gaudio  e  la  leti- 
zìa  che  sbaverà  »  e  che  si  sentirà  delia  manifesta 
vimooe  di  te?  Certo  non  si  potrebbe  con  lingua 
dire ,  né  in  cuore  pensare.  E  imperò  che  se  pia« 
•gnere  e  sospirare  per  l'amor  tuo  è  con  dolce 
cosa ,  quanto  sari  più  dolce  e  dolcissimo  rall^ 
grarsi  di  te  in  sè^  che  sarai  omnia  in  omnibus  ; 
cioè  che  sarai  tutte  lo  cose  in  tutto? 

Ma  io  non  so  perchè  noi  diciamo  queste  se- 
crete  parole  così  pubblicamente,  e  non  so  perchè 
noi  ci  sforziamo  d' aprire ,  e  di  manofestare  con 
parole  comunali  gii  affetti  segretissimi ,  che  non 
si  potrdbbe  con  lingua  dire*  né  in  cuore  pensa- 
re (a).  E  coloro  y  che  non  V  haimo  provalo ,  non 

(i)  Cioè  a  soprabbondanza  di  sobrietà, 
(a)  Già  fu  avvertito  nei  precedenti  Trattati  l' uco  |»rati- 
caio  «tagli  antidii  di  Mrivere  dhrccHUMate  ea'iatatta  voee  ; 
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lo  intendono;  ma  coloro,  li  quali  ella  medesima, 
la  santa  unzione  ,  cioè  lo  dolcissimo  e  il  sapien- 
tissimo Jesii  Cristo,  lo  c|uale  è  somma  unzione, 
e  sommo  sacerdote  ,  ammaestra  ,  Io  leggono  e  Ìq 
possono  leggere  più  espressamente,  cioè  più  aper- 
tamente nel  libro  della  sperìenza  é  della  proTa  : 
altrementi  la  lettera  di  Iborì  o  poco ,  o  nulla  gio- 
verebbe a  chi  la  leg|;esae$  imperò  che  poco  di 
savore  dà  la  lezione  della  lettera  di  Inori  a  dii 
legge ,  se  non  riceve  in  cuore  lo  intelletto  della 
glossa  e  étAV  allegoria  d' essa  lettera  dentro. 

O  anima  beata  ,  sposa  graziosa  di  Gesù  Cri- 
sto, noi  abbiamo  a  lungo  tempo  trattato  e  detto 
di  questa  parola  evangelica.  Beati  mando  corde , 
quoniam  ipsi  Deum  videbunt ,  e  di  questi  quat- 
tro gradi  ;  ma  spezialmente  delio  grado  dolcissir 
rno  della  contemplazione»  cioè  della  dokezsa 
della  visione y  e  dell*  aasaggiamento  del  sapore, 
e  dell*  abbracdamento  di  I>omeneddiOy  al  quale 
porto  noi  siamo  venati  per  la  grazia  e  per  la 
misericordia  sua.  Ma  di  quindi  non  ai  dovrdibe 
r  uomo  rimuovere ,  né  mai  partire ,  e  vorrebbesi 
dire  come  disse  San  Piero  e  San  Giovanni  a  l)o- 
meneddio  nella  trasfigurazione  sua  :  Domine  òo- 
num  est  hic  esse  :  Messere ,  buona  cosa  è  essere 
e  dimorare  qui ,  e  contemplare  la  gloria  tua  ;  ma 
non  si  vorrebbe  £are  tre  tabernacoli,  o  due,  ma 
uno  solo  tabernacolo ,  nel  quale  noi  ci  dilettassi» 

onde  non  è  raro  ritrovan  talvolta  attrtmend ,  maitqfistUuw  p 
firstan,  permameiUep  ituedon  aa. 
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ino  insieme  con  lui,  sicché  non  fosse  tra  noi  al- 
cuno mezzo.  £  così  stando  V  anima  abbracciata 
col  suo  sposo  in  cotanta  dolcezza  di  soave  dilet- 
to, esso  nobilissimo  e  dilettissimo  sposo  suo  Jesù 
Cristo  dice  a  lei  oosk:  O  anima  saota,  benedetta , 
doicùaima  sposa  mia ,  lasciami  oggimai  andare , 
ecoo  r aurora  si  lieva,  il  dì  sì  £bl;  ecco  che  hai 
ricevuto  da  me  il  lume  della  ffraaeiay  e  Ut  visita- 
sk>ney  la  qiude  tu  hai  cotanto  desiderata.  E  d4- 
gli  la  benedizione ,  che  1*  Angelo  diede  a  Jacoh , 
tnortificandogli  il  nerbo  d«lla  coscia ,  e  mntando 
il  nome  di  Jacob  in  questo  nome  Israel  (i).  E 
datagli  la  sua  bene<lizione  a  poco  a  poco  si  parte 
da  lei  lo  sposo  cotanto  desiderato,  e  vassene  tosto 
tosto,  e  di  subito  le  sottrae  sè  medesimo  così  dalla 
predetta  visione,  come  cbe  dalla  predetta  dolcez- 
za della  contemplazione.  Ma  sappi,  Figliuola  mia, 
che  non  si  parte  da  lei  per  grazia  9  imperò  che 
egli  le  è  sempre  presente  e  quanto  a  reggerla  e  a 
governarla  y  e  quanto  alla  unione  e  al  congiu- 
gnimento,  perchè  sempre  è  congiunto  con  lei» 
avvegna  che  non  gli  si  mostri  presente.  £  però, 
sposa  diletta  di  Gesù  Cristo,  anima  beata,  che 
hai  avuta  cotanta  grazia  da  lui,  e  cotanto  dilet- 
to, non  ti  maravigliare ,  e  non  ti  muovere  perchè 
lo  sposo  tuo  sì  sia  un  poco  rimosso  da  te ,  e  non 
temere»  e  non  ti  disperare  perchè  egli  si  sia  par- 
tito ,  e  non  credere  che  egli  ti  schifi,  nè  eh'  egli 
t*  abbia  a  vile ,  perchè  egli  non  ti  mostri  la  £iocia 

■ 

(1)  Vedoui  i  vm.  sS-Ss.  del  Capo  XXXII  ddis  Gemri. 
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8Ua.  Imperò  che  ae  tu  se  férma  iiel  santo  propo* 
ntmento,  tutto  s' adoprerrà  in  tuo  bene:  e  del  suo 

avvenimento  in  te,  e  del  suo  partimento  da  te, 
tu  meriterai  grande  guadagno  ,  impci  o  che  a  te 
viene  per  tua  utilitade,  e  da  te  si  parte  per  tua 
iitilitade.  E  sappi  che  quando  egli  viene  a  te,  egli 
Tiene  per  darti  consolazione  ;  e  quando  egli  si 
parte,  si  si  parte  a  maestria  e  a  sagaGÌtade(i)t 
per  gelosia  che  egli  hae  di  te ,  perchè  non  Tuok» 
che  la  grandezza  della  consolazione  ti  lievi  in 
allo  f  sicché  perdo  tu  monti  in  soperbia ,  e  perda 
Taroor  suo,  «  tutto  il  bene,  che  tu  hai  (atto,  per* 
che  tu  potresti  spregiare  e  avvilire  le  tue  compa- 
gne, e  potresti  credere  clic  questa  gran  consola- 
zione di  stare  sempre  con  teco  continuamente  ti 
fo5vse  data  da  lui  per  ragione  di  natura,  e  non  per 
grazia.  £  così  credendo  te  avere  la  sua  grazia , 
potresti  venire  in  sua  disgrazia ,  perchè  daresti 
l'onore  alla  natura,  e  non  alla  grazia  di  Domened- 
dia  £  però  sappi  f  o  tu  felice  anima  contemplan- 
te f  e  tieni  bene  a  mente ,  che  <|uesta  grazia  della 
oontemplazioné  Dio  la  dà  a  cui  vuole,  e  quando 
egli  vuole,  per  sua  gfandé'pietade  è  misérlcòr- 
dia:  e  tieni  a  mente  che  non  si  possiede  per  ra- 
gione di  ereditaggio,  ma  per  divina  grazia.  E 
anche  il  fa,  imperò  die  se  egli  stesse  continua- 
mente con  teco,  perchè  la  natura  umana  è  de- 

■ 

(i;  UtiUtade  t  sagacimde  vennero  allcgittf  ndk  Crutct 
■I  mpettivi  aitieoli  utìUià  e  sagacità ,  Mosa  però  addnrne 
eicnpi ,  flMBtre  la  Meonda  »  cioè  t€^;ia€itade  Icggcvati  eoa 
I*  aotorità  di  qocato  pano  alla  voctf  maetiria. 


« 


Diciitized  hv  Goo<;{le 


LA  SCALA  DKt  fJ.KVSnKU.  4^d* 

bole  è  scorre  leggermente  in  peccato ,  che  lbri«  • 
|>er  avventura  prendendo  tu  sicurtà  di  lui ,  per 
lo  continuo  stare  con  teco  noi  terresti  così  ca- 
ro,  è  polrestilo  perciò  leggermente  avvilirlo, 
come  la  regina  Vasti,  che  spregiò  lo  re  Xerses, 
end* ella  fue  disposta  (i)  di  reame,  e  non  fue 
più  réina  ^  «  fue  in  suo  luogo  la  reina  Rstery  per-: 
che  il  proverbio  d*uno  Savio  dice:  La  troppo 
grande  famlliaritade  e  dimestichezza  »  che  l' uoo 
(à  coir^ltro  ingeoera  molte  volte  e  partorisce 
sprezzamento  (2).  Adunque  sappi  che  egli  si  par*^ 
te  da  te,  perchè  continuamente  non  stando  teco 
sia  più  tenuto  caro,  e  non  sia  sprezzato:  e  per- 
chè, non  standoti  presente,  sia  più  disiderato ;  e 
disidcrato,  sia  più  disiderosamente  addomanda- 
to;  e  lungo  tempo  addomandato  ,  egli  sia  da  (e 
più  piacevoleraeote  e  graziosamente  trovato.  An- 
cora sappi ,  che  se  egli  non  avesse  mancato  di 
darH  questo  sollazzo  di  questa  contemplazione 
presente,  la  quale  è  enigmatica,  cioè  figurativa, 
a  rispetto- di  quella  contemplandone  della  vita 
eternale,  imperò  die  ella  è  quasi  una  imagine 
acolpita,  in  rispetto  della  imagine  viva,  in  compa- 

(i)  Vedasi  il  Capitolo  IX  del  Libro  I  di  Ester.  Per 
denotare  deposto  adoprò  pure  il  Villani  disposto  nel  Capi» 
Vili  del  Libro  X  della  sua  Cronaca, quando  diate:  eÌMiuutMi 
volle  essere  dùposto  re ,  ed  essere  prigione. 

(a)  Dal  volgarizzamento  di  un  Trattato  di  S.  Agostino 
•ensa  titolo,  dioeti  nella  Crusca  essersi  attinto  l'unico  esempio 
riportato, a  soategnodclk  voce  ^irsM/iuritfo.  Ora,  dal  con- 
iMlo  di  «no  eoo  «inetto  pitto,  rttta  eonfennsto  che  egli 
ipstla  iadahlMawate  alla  pivteate  Operetta. 


44o  1*A  aCàLA  DBI  CL4ll«nUU.' 

rauùoiie  del  sollazzo ,  che  egli  d  étt  dare  ndla  vita 
beata ,  e  che  d  sarà  melala (i).  E  andie  si  parte 

da  te  perchè  tu, ed  io,  e  gli  altri  contemplativi  (a), 
non  credessimo  avere  forse  per  avventura  cittade 
durevole  e  permagnente  sempre  in  questo  mon- 
do; onde  addiverrebl>e  che  non  ci  cureremmo 
affaticarci  per  trovare  la  città  gloriosa  della  ce- 
lestiale Jenualem ,  la  quale  noi  speriamo  ancora 
avere  per  la  grande  miaerìoordia  e  graiia  di  Gesù 
Cristo. 

Adunque  aodò  che  noi  non  pendano  die  il 
pdlegrinaggio  di  questo  mondo  sia  nostra  terra 
e  nostra  patria ,  e  acciò  die  noi  non  pensiamo 

che  r  arra  sia  la  somma  del  pagamento  e  dd 
prezzo ,  Io  sposo  dilettissimo ,  tutto  cortese  e 
tutto  savio ,  Gesù  Cristo  ,  viene  e  va  a  vicenda , 
e  vassene.  E  cosi  dà  alcuna  fiata  all'  anima  con- 
stempiante  consolazione,  e  alcuna  volta  muta 
latto  lo  nostro  stato  in  iofermitade^e  coda  poco 
a  poco  permette  che  noi  assaggiamo  quanto  egli 
è  dolcissimo  e  aoavisdma  Ed  innand  che  noi  lo 
sentiamo  pienamente  in  noi,  e*  sottragged  e  ri- 
movesi  da  noi.  E  come  V  ueodlo  die  d  diiama 
r  aguglia  (3)|  volando  sopra  i  suoi  figliuoli ,  e 

(i)  Mancanza  di  altri  Codici  da  consultare ,  laicia  lo- 
•peto  il  sentÙMnio  di  questo  periodo. 

(%)  CoMemphiho  adopnlo  in  fona  di  toUmuahOt  • 
die  denota  cobU  che  «xmtenqda,  contem/tUnUe,  non  trovali 
nd  Voeabolaiio. 

(3)  Nelle  Favole  d'Eaopo,  e  néirE^Mldoiiedal  FUter 
Noalro ,  è  iKqacnte  1*  inooDtnre  oyiylMi  per  ogmfa. 
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con  r  alic  ste.->e  gì'  insegna  e  muoveli  a  volare , 
così  fk  egli  a  noi,  che,  volando  sopra  noi  con 
ralie  stese  della  sua  benignitade  e  misericordia, 
c*  int^a  volare ,  e  provocaci  a  contemplare  in 
lui  y  guardandoci  seropre  con  gli  occhi  della  sua 
benigoissima  pìetade.  £  cosi  come  se  egli  dicesse  : 
Ecco,  figliuoli  miei,  molto  poco  avete  ancora 
assaggiato  quanto  io  sono  soave  e  dolce;  ma  se 
voi  vi  volete  saziare  e  satollare  bene  e  pienamente 
di  questa  mia  dolcezza,  correte  dopo  me  agli 
odori  delli  miei  unguenti  preziosi,  e  avviate  li 
vostri  cuori  qua  suso,  ove  io  sono  dalla  mano 
diritta  del  mio  Padre  onnipotente,  dove  voi  mi 
vedrete  non  per  specchio  e  imagine  ,  cioè  per  so- 
miglianza e  in  figura ,  ma  vedretemi  a  faccia  a 
fiiocia  9  e  allegrerretevi  meco ,  e  goderà  piena- 
mente il  cuore  vostro ,  e  T  aliegrezxa  vostra  non 
potrà  mai  esseoe  tolta  per  alcuno,  e  non  si  par- 
tirà mai  da  voi ,  anzi  starà  sempre  con  voi  mi  sae^ 
etUa  saecuhrum.  j^am, 

RuBBiCA.  Come  C  anima  de' fare  dopo  lo  rimO' 
vùnento  delia  grazia  e  deUa  consolazione» 

£  guardati ,  o  anima ,  la  quale  se'  sposa  di 
Cristo ,  e  pensa  bene  in  che  modo  Io  sposo  s*  è 
partito  da  te.  Non  fiue  cosa  alcuna  che  non  sia 
da  fiire,  perdbè  awegna  che  egli  si  sia  partito , 
^li  non  é  andato  molto  dalla  lunga.  £  pendati 
c£e  t  avvina  che  tu  non  vegghi  lui ,  egli  vede 


ben  te;  pieno  e  tutto  d' ocelli  dinanzi  c  di  dietro, 
e  non  ti  ^li  puoi  nascondere  :  e  sappi  che  egli  lia 
posto  intorno  da  te  e  presso  a  te,  gli  suoi 
Diesisi;  ciò  sono  gli  Spiriti  «  gli  Angeli ,  che  sonò 
molto  savi  e  acalterite  spie ,  acciò  che  vagano , 
come  tu  adoperi  I  e  come  tu  ti  porti  mentre  ebè' 
egli  8tae  spartito  da  te.  £  se  tu  manchi  di  bene 
operare,  e  se  non  ti  guardi  da  peccare,  queste 
spie  t*  accusano,  e  fenno  grandi  richiami  di  te 
dinanzi  a  luì  d'ogni  vana  parola  ,  e  d'  ogni  mal 
segno  che  hanno  udito  e  veduto  in  te,  e  d'  ogni 
lascivitade  e  scunililade,  die  tu  avessi  com- 
messa ,  o  che  egli  avessero  potuto  comprendere 
iu  te.  £  però  sappi  che  questo  tuo  sposo  è  molto 
pieno  di  gelosia  $  onde  s'egli  sapesse  che  tu  avessi 
preso  altro  amadore,  inoonlenente  si  partirebbe 
da  te,  e  prenderebbe  altra  amanza. 

Sappi  che  questo  tuo  sposo  è  giovane  molto 
dilioato  e  rieoo ,  e  nobile  oltre  misura  ;  ed  è  più 
formoso  e  bello  che  uomo,  che  fosse  mai,  né 
che  sia,  o  che  debbia  essere  tra  gli  figliuoli  degli 
uomini  ;  e  però  egli  non  degna  avere  se  non  spo- 
sa savia,  bellissima,  mondissima  e  lealissima , 
che  gli  porti  leanza.  £  se  egli  vedesse  in  te  alcu- 
na macola,  incon tenente  rivolgerebbe  lo  sguardo 
degli  suoi  occhi  in  altra  parte ,  e  non  ti  degne- 
rebbe vedere,  imperò  ch'egli  è  |anto  tangero-^ 

(t)  ùuomo  da      diceva  pwt  Ó  Boocaoeio ,  in  luogo  di 
miorm  a  tè. 
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00  (i)  6  dilicatO)  che  non  piiotè  sostenere  di 
vedere,  oè  d' udire,  né  di  sentire  alcuna  sozzu- 
ra ,  nè  alcuna  inrìmondizia.  Adunque,  o  anima  , 
che  hai  tanto  onore,  che  se'  vS|)osa  di  cosi  belHs- 
sirao ,  savissimo  e  dilicatissinio  e  ricchissimo 
sposo  ,  priegoti  che  ti  salvi  e  guardi  monda  e 
pura  ,  e  che  salvi  i'  onore  del  tuo  sposo  quanto 
tu  puoi  il  più.  Siaf  per  amore  di  cosi  altissimo 
marito  e  compagno,  tutta  casta,  tutta  di  costumi 
santa  e  ornata^  tutta  imiile ,  tutta  vergognosa  e 
tutta  benigna ,  acciò  che  tu  sia  degna  per  merito 
di  ricevere  la  grazia  d'essere  visitata  spesso,  e 
amata  e  diletta  da  cotanto  sposo. 

Ma  io  temo,  o  Figliuola  mia ,  o  anima  santa, 
o  anima  beatii,  che  questo  ragionamento,  che 
io  Agostino  faccio  con  teco  non  ci  tenesse  trop- 
po ,  imperò  che  quanto  più  parlassimo  d'  esso  , 
più  ne  crescerebbe  ia  materia  del  dir  d' esso.  Or 
voglio  che  tu  sappi,  che  a  fere  con  teoo  questo 
ragionamento  così  spreto  nd'  ha  costretto  la  ma- 
teria utile  e  dolce,  che  non  è  sanza  gran  frutto. 
La  quale  materia  i  e  lo  quale  ragionamento  certo 
la  non  distendea,  e  non  la  prolungava  per  volon- 
tà V;h*  io  n'  avessi  ;  ma  in  verità  ti  dico ,  che  io 
non  so  come  io  i'  abbia  fatta ,  se  non  che  la  dol- 

(i)  Tangeroso ,  voce  non  registrata  nel  Vocabolario,  e 
che  preadendo  derivazione  dall'  antico  verbo  tangrre,  che 
Dante  e  Lorenio  il  Magnifico  adopravano ,  darebbe  U  ti- 
gnificato  nelalbrico  di  tobd  che  è  di  tatto/Ine,  deìkmto  e 
«gaiInlD^  e  dw  plà  leaiplicaMaie  dirdibsii  teutSkÙe^  o  tém- 
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cezza  deir  utilità  è  tanta ,  che  m' hae  sottratto  a 

dire  cotanto  essa ,  non  voglìeDdone  io  dire 
cotaato. 

Cafitolo  obi  PRiosm  ohaoi. 

Acciò  che  quelle  cose  che  uoi  abbiamo  dette 
prolissamente  9  cioè  eoo  luDgo  ragionamento  y 
oongiante  e  raunate  insieme  meglio  e  più  chiara- 
mente s'intendano^  raeoo^^iamle  tutte  insieme 
brievemente  in  una  somma,  rìGapitolandole  in 
questo  modo. 

'  8iooome  nelfi  predetti  esempli  è  detto  f  vedere- 

si  puote  come  gli  predetti  gradi  si  giungano  in- 
sieme ordinatamente,  così  spiritualmente  come 
causalmente,  e  per  ragione  l'uno  vae  innanzi 
air  altro.  E  però  sappi,  o  anima  beata,  o  sposa 
dei  Salvatore,  che  la  Lezione  viene  in  la  (i)  com- 
posizione di  questa  Scala  in  prima  che  glijaltri , 
siccome  uno  fondamento ,  e  dacci  materia  che 
per  essa  si  vegna  e  vada  alla  Meditaaioney  e  man- 
daci ad  essa.  E  la  Meditazione  cerca  diligente*- 
mente  die  cose  noi  dolibìamo  appetare  (a)  e  di- 
riderare;  e  cosi  quasi  come  uno  che  cavasse  in 
uno  campo  per  trovare  tesauro,  truova  e  mostra 

^i)  In  la ,  in  le,  inlo,  adoprati  a  significazione  di  nella, 
nelle ,  nello,  mancano,  a  aoatra  cognizione,  di  buoni  esempi 
nella  prosa. 

(a)  Il  stgntficilo  di  appttv€f  tmmmv  od  g/S^sttmom 
mtemie  duidemn,  dito  seBs  CroaM  al  vwbo  ly^peitTv,  vioi 
aoaiennto  teoUa  toh  prawate  Muorili»  o  om  f  altra  die  ib- 
deremo  in  bravo  inoooirando. 
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lo  grande  tesauro ,  che  si  nascondea  nel  canapo 
della  I^ezione;  lo  quale  tesauro  noi  non  poteva- 
mo vedere ,  nè  trovare  in  essa.  E  con  ciò  sia  cosa 
che  ella  per  sè  non  possa  tenere,  oè  avere  questo 
tesauro  y  che  ella  hae  trovato ,  incontanente  d 
manda  all'  Orazione.  £  V  Orazione  si  sforza  e  rao- 
coglte  e  fauna  tutte  le  sue  forze,  e  dirizzasi  tutta 
ivi,  dove  è  trovato  il  tesauro Iteva  le  mani  in 
alto,  ed  erge  la  mente  sua  verso  il  cielo,  e  addo*  ' 
manda,  divotaraente  pregando,  V  aluto  della  Con- 
templazione soavissima,  che  compia  Ji  lor  di-  * 
fotti ,  cioè  li  difetti  della  Lezione  e  della  Medi- 
tazione, e  dell'Orazione.  £  la  Contemplazione 
niisericordissima  (i)  udendo  li  devotissimi  prie- 
ghi  deU*Orazioue,  inoontenenle  si  u^uove  a  pie- 
tade,  e  soccorre  e  rimunera,  le  tre  compagne  • 
slroediie  predette  delle  loro  fatiche,  e  dà  loro 
questo  tesauro  presiosissimo ,  che  è  cotanto  desi- 
derato ;  imperciò  che  ella  mena  V  anima  assetata 
e  afiamata  del  disidero  grande  nel  refettorio 
soave,  pieno  ti'  ogni  dolcezza,  e  saziala  e  inebriala 
della  dolcezza  della  rugiada  del  tesoro  celestiale. 

Adunque  comprendiamo  che  la  I^ione  è  se- 
condo r  esercizio  dell'  operamento  di  fuori.  La 
Meditazione  è  secondo  l'esercizio  dell' operamen- 
to deir  intelletto  di  quello  che  è  nella  Lezione. 
Ia  Orazione  è  secondo  il  disidero  e  V  ailetto  d'a- 

(i)  Di  ipictUi  voce,  ripetuta  anco  di  Mtpra,  e  dw  desola 
mtterieonUotitgòmi ,  le  m  lumiio  fià  «leinpi  odia  CiUà  dt 
/)«  di  a.  Agortlni. 
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^ere  e  d' intendere  per  operarne» to  ,  e  per  espe- 
rienza d'assaggiare  per  quello  che  intende  per  la 
Meditazione.  La  Contemplazione  è  sopra  ogni  sen- 
timento, e  avanza  tutto  ;  imperciò  che  in  lei  è  la 
dolcezza  somma  ,  che  si  disider  a  d'assaggiare  lion 
solamente  nei  guscio  della  J^ezione  di  fuori  ,  né 
in  l'odore  dentro  della  Meditazione,  né  anco 
nell'addomandamento  della  Orazione,  ma  ezian- 
dio nel  gusto  e  nelF  assaggiamento  della  aperien- 
la  e  della  pruova  della  Conlemplasione  E  però 
«appi  f  o  anima  santa ,  che  il  primo  grado  di  que- 
sta Scala  y  cioè  la  Lesione ,  è  di  quelle  anime^  che 
cominciano  ad  amare  Gesù  Cristo ,  e  che  cercano 
per  trovarlo  ;  ma  non  lo  tr  ovano  leggendo  sola- 
raente.  Lo  secondo  grado  di  questa  Scala,  cioè  la 
Meditazione,  è  di  coloro,  che  vanno  più  innan- 
zi, e  che  cercano  tanto,  che  per  via  di  ragione 
io  trovano;  ma  non  i'addomandano  al  Padre 
eternale  con  devozione  d*  orazione.  Lo  terso  gra- 
do di  questa  Scala,  cioè  T Orazione,  è  di  quelle 
anime,  che  sono  divote,  e  che  diyotamente  di 
tutto  lor  cuore  pregano  Dio,  e  addomandanglt 
che  gli  dea  a  vedere  la  faccia  stia  gloriosa ,  e  che 
gli  dea  a  tenere  e  assaggiare  la  dolcezza  delFamor 
stìo.  Lo  quarto  grado  di  questa  Scala,  cioè  la 
(>ontemplazione,  si  è  delle  beate  anime,  che  sono 
si  perfette  nella  santa  operazione,  che  sempre 
son  degne  per  la  grazia  di  Dio  stare  ed  essere  col 
suo  benedetto  sposo ,  o  stea  con  loro  visibilmen- 
te, o  partendosi  da  loro  invisibilmente  stando 
seco,  e  che  guatano  e  assaggiano  la  somma  doi- 
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GPKia  abbracctapdo  e.  tegoendo  Io  suo  doleis^imo 
sposo  Gesù  Cristo. 

Ora  sappi  ,  anima  beata,  che  questi  quattro 
gradi ,  che  sono  detti ,  sono  cosi  ordinati  per  or- 
dine di  ragione  come  io  l'  ho  detto,  e  sono  si  in- 
catenati insieme  di  vicendevole  aiuto,  cioè  a  dire 
che  servono  si  V  uno  ali' altro ,  e  sì  s'abbisogna 
Tubo  dell' altro ,  che  quelli  che  vanno  innansi» 
imperciò  che  raramente  possono,  valere ,  non  hor 
no  alcuno  giovamento  sanaa  li  seguaciy  cioè  san- 
sa quegli  che  seguono  ;  e  se  giovano  in  alcuna 
cosa,  poco  possono  giovare  :  né  quelli  che  seguo- 
no f  sansa  quelli  che  vanno  innansi,  imperò  che 
raramente  possono  valere  Tuno  sanza  V  altro,  e 
raramente  si  possono  avere  se  non  si  hanno  lutti 
insieme. 

O  anima,  dimmi,  se  Dio  ti  salvi  (i),  orche 
ti  vale» or  che  ti  giova  la  continua  lezione ,  e  clie 
ti  giova  occupare  lo  tempo  e  perderlo  »  leggendo 
le  Sante  Scritture;  é  che  ti  giova  trascorrere  la 
vita  delli  Santi  Martiri  e  dei  Profeti,  e  degli  Apotto- 
liy  e  divisanti  Padri ,  se  tu  non  le  mastichi  e  se  tu 
non  le  rugumi  co' denti  e  tra' denti  della  Medita- 
zione? E  se  rugumando  e  premendo  questa  uva, 
non  ne  trai  fuori  il  sugo  e  il  mosto,  e  non  l'as- 
saggi, e  se  non  lo  inghiotti,  e  se  noi  mandi  dentro 
in£ino  all'  eoteriore  del  cuore  ?  Certo,  se  tu  pensi 

(i)  Fmt  coonaUe  alla  prctante,  per  nottnirt  afl«r- 
OMBiaoe,  adoprava  pure  il  Boccaccio  odia  Nov.  78,  ^oando. 
diceva  :  é»  Jha  mi  sM,  fmtto  è  tmUfamf 
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betie,  moUo  poco  ti  vale.  Adunqu^  piaSàmo  dìli» 
gentemente'y  per  questo  che  k  detto»  lo  stato  .bo> 
stro,  e  atudiaiody  e  sforziaroci  &re  le  sante  opera- 
zioni di  coloro ,  dalli  quali  a  noi  diletta  leggere  le 

sante  scritture,  e disideriamo  seguire  sempre  1  ujje- 
rt»  (Iella  loro  santilade.  E  come  potremo  noi  medi- 
tare sì,  che  noi  schifassimo  le  vanitaidi  e  le  falsità 
del  meditare ,  e  che  non  rompessimo  le  costitu- 
zioni e  gli  ordinamenti  delH  Santi  Padri ,  se  in 
prima  non  fossimo  bene  ammaestrati  per  lo  leg- 
gere della  Lezione»  o  per  udirla  sporre  da*  mae- 
stri? Certo  nalagevolemente  (i)  lo  potremo  &re^ 
imperò  che  T  udire  quasi  s*  appartiene  alk  Lteii^ 
ne  ;  onde  suole  dire  uno  notabile  :  Non  solamente 
è  vero  noi  avere  letto  i libri»  li  quali  noi  abbia- 
mo letti  a  noi,  o  vero  che  noi  abbiamo  Ietti  ad 
altre  persone;  ma  eziandio  noi  abbiamo  letti  quel- 
li, che  abbiamo  uditi  dalli  nostri  maestri. 

Àncora  mi  di' ,  beata  anima,  che  ti  varrebbe 
la  Meditazione ,  se  tu  vedessi  per  via  di  ragione 
ciò  che  tu  dei  fare»  se  tu  non  1*  uVessi  per  \  aiu- 
torìo  dell*  Orazione»  cioè  se  tu  non  addomandassi 
a  Domeneddio»  che  per  sua  misericordia  ti  desse 
grazia  avere  e  di  tenere  quello»  che  tu  hai 
trovato  per  la  Meditazione?  Or  non  disse  Santo 
Jacobo  :  ^  Orane  daUtm  optimum ,  ei  omne  do^ 
num  perfectwn ,  deóursum  est ,  descendens  a  Par 

(i)  Abbìimo  da  questa  Toce  una  nuova  confenna  del- 
l' «io,  presto  gli  antichi ,  di  riportare  gli  avverbi  senia  lin- 
ci^ \  uao  cbe  In  già  avvertito  nei  firecedeatì  Trattati. 


Digitized  by  Google^, 


LA  SCALA  DKr  CLAirSTlALl: 

tre  luminum  (i);  cioè  a  dire:  Ogni  datò  ottimo  , 
e  ogni  perfetto  e  compiuto  dono,  è  di  sopra,  cioè 
è  dato  da  Domeneddio,  e  discendente  negli  uomi- 
niy  viene  in  loro  dal  Padre  de'  lumi  della  darìtade  : 
e  aanza  il  quale  noi  non  possiamo  fare  alcuna 
•anta  o  buona  openunone?  £  sappi  che  egli  s'ado- 
pera in  noi  non  a  postutto  sansa  noi,  pèrchèyCO* 
me  dice  V  Apostokiy  ifor  $umuM  cooperatore$  Dei; 
cioè  a  dire,  che  quando  Dio  s'adopera  in  noi» 
die  ai  conviene  che  noi  adoperiamo  con  lui  in 
noi  medesimi,  però  che,  cosi  come  è  detto,  egli 
s'adopera  in  noi  non  a  postutto  sanza  noi  (2). 
£  in  altro  luogo,  nella  Santa  Scrittura,  si  dice: 
Qui  creat^it  te  sine  te ,  non  salvahit  te  sine  te  ; 
cioè  a  dire:  Colui  che  crioe  te  sanza  te,  non  fi 
salverà  sanza  te.  Dio  vuole,  o  anima  santa,  che 
noi  lo  lusinghiamo  e  preghiamo,  e  che  noi  gli 
serviamo  di  tutto  il  nostro  cuore.  E  vuole  ancora 
che  noi  gli  apriamo  \  uscio  del  cuor  nostro  quan* 
do  egli  picchia,  e  quando  egli  aspetta  alla  porta 
perchè  gli  sia  aperto.  Aprìamgli  dunque  il  seno 
della  nostra  volontade,  consentiamgli ,  e  faccia- 
mo tutta  la  sua  volontade.  O  anima  santa,  bene 
avventurata  sposa  del  nobilissimo  e  pietosissimo 
Jesù  Cristo ,  pensa  fermamente  che  questo  con- 
fi) CcmI  ad  ▼orMtto  19  dd  Cip.  I  ddh  di  loi  Lettera 
CelloHca. 

(a)  Lo Heeio  cks fotum , doè  m IMto,  Ah 

•9 
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sentimerilo  addomandava  egli  alla  Samaritana, 
quando  egli  le  dicea:  O  tu,  femmina,  chiama  il 
tuo  marito y  così  quasi  come  s'egli  le  dicesse: 
O  tu  y  femmina  ,  apparecchia  V  orecchie  tue  alle 
mie  parole,  e  dammi  lo  tuo  marito ,  cioè  dam* 
mi  lo  tuo  libero  arlùtrio,  però  ch'io  voglio 
mandare  e  spargere  la  grazia  mia  aopra  ta  Cer- 
to egli  addomandaTa  a  lei  la  òrarione  ragione- 
vole, quando  egli  le  dioea  :  O  femmina ,  se  tu 
sapessi  e  oognoscessi  lo  dono  di  Dio,  e  chi  è 
quello  die  ti  dice  dammi  bere ,  forse  che  tu  ad- 
domanderesti  a  lui  lo  dono  dell*  acqua  viva ,  e 
diresti  a  lui:  Dammi  bere,  Messere  Creator  mio , 
dammi  bere  dell'acqua  tua  vivissima.  £  allotta 
la  femmina  quasi  così  come  s'ella  l'avesse  let- 
to in  una  lezione,  e  come  s'  ella  ne  fosse  stata 
ammaestrala linconteneute  meditò  e  pensò  in  suo 
cuore  y  cbe  cosa  buona  sarebbe  a  lei  e  utile  a  sa- 
pere e  potere  trarre  e  avere  questa  acqua  viva , 
che  Cristo  dicea  che  le  darebbe  bere,  e  assag- 
giarla per  lo  gusto  e  berla.  £  allotta  accesa  tutta , 
e  infiammata  dì  dìsidero  per  la  meditazione  y  con- 
vertissi e  tornò  ali* aiuto  dell* orazione,  dicendo 
a  Jesù  Cristo  :  Messere ,  dammi  di  questa  acqua , 
acciò  che  io  non  abbia  più  sete,  e  acciò  che  non 
mi  faccia  bisogno  venire  più  qua,  nè  trarre  più 
dell'  acqua  di  questo  pozzo. 

Mai  tu  bene  udito» Figliuola  benedetta,  e  bai 
tu  bene  veduto  come  l'udiremo  vero  lo  leggere 
della  parola  di  Dio ,  e  come  la  meditazione  aeguen- 
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idii(i)  iufiammaro  e  oommosaero  quei|a  lianmip 
na  die  ricorresse  all'orasioiiey  nella  quale  ella  il 

pregò  che  gli  desse  a  bere  di  questa  acqua  viva , 
che  ha  cotant.i  virtù,  che  chi  ne  bee  non  ha  più 
sete  in  saecula  saeculorum  ?  Or  dunque  dimmi , 
come  sarebbe  ella  stata  sì  sdlHcita  e  si  presta  ad 
orare,  e  a  pregare  Dio ,  se  in  prima  non  l'avesse 
infiaoàiaata  e  accesa  la  meditazione  ?£  certo  doo 
sarebbe  suta  così  infiammata,  se  non  per  divino 
tnlraoolo.  Or  che  gli  sarebbe  giovato  la  medita- 
»one,  che  andò  innanzi  alla  orazione»  se  essa 
orazione  non  l'avesse  seguitata,  e  se  non  avesse 
addomandato  a  Dio  quello  che  la  meditazione  gli 
mostrava  »  che  ella  dovesse  desiderare  e  appetm 
e  addomandare?  £  però  dunque,  acciò  che  la  me- 
ditazione sia  fruttuosa,  conviene  che  ella  segua  la 
devozione  dell'orazione,  lo  compimento  e  l'ef- 
fetto della  quale  orazione  è  la  dolcezza  del  dol- 
cissimo,  e  odorifero  I  e  soavissimo  sapore  della 
con  tem  piagne. 

Or  dunque  di  questo  possiamo  raccogliere 
che  la  lezione  sanza  la  meditazione  è  cosa  sec- 
ca; e  la  meditazione  sanza  l'orazione  è  erro- 
nea,  cioè  a  dire  eh' è  piena  d'errori ,  come  quel- 
la delli  filosofi  gentili  e  pagani,  che,  perchè  non 
hanno  il  fondamento  della  fede,  sopra  il  qua- 
le si  fondi ,  imperò  ruina  e  cade  gii  suoi  dificj. 

(t)  In  luogo  di  $tgmeiae  lei,  o  quetiag  •  vieni  •  dite , 

come  la  meditazione  seguente  la  lezione  infiammarci»  ÌC> 
Vedasi  la  r^ota  i  alla  pag.  4>  »     alia  |Mig.  94* 
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1/  oraiione  aanza  la  meditazioiie  è  tiepida  e  fred- 
da. La  meditadone  flanin  1*  orazione  non  h  fmtto. 
La  orazione,  che  al  òl  divotamente,  è  aoqoi- 
statrtce  e  guadagnatrìoe ,  cioè  a  dire  che  acqui- 
sta e  guadagna  la  contemplazione.  L*acqtiista- 
mento  della  contemplazione  sanza  T orazione, 
ovvero  eh'  ella  si  fa  radamente ,  ovvero  che  ella 
è  miracolosa  (i),  iroperciò  cheDomeneddio  solo, 
la  potenzia  del  quale  non  ha  fine  ,  e  dei  quale 
la  misericordia  è  sopra  tutte  V  opere  sue ,  puote 
fare  ciò  che  gli  piace ,  e  darla  a  cui  si  vuole.  Egli 
Dio  solamente  onnipotente  movendosi  a  pietà , 
Figliuola  mia,  alcuna  volta  suscita  gli  figliuoli 
d*  Abraam  delle  pietre,  come  dice  la  Scrittura  (2^ 
cioè  a  dire,  ch'egli  trae  i  suoi  scelti  e  li  anoi 
amici  indurati,  e  che  non  vogliono  obbedire, 
delle  durezze  del  cuore ,  imperò  che  egli  ram- 
molla  e  umilia  li  cuori ,  che  non  gli  vogliono 
consentire,  e  che  sono  indurati  in  mal  fare  nelle 
durezze  de'  peccati.  E  strigneli  tanto  alcuna  vol- 
ta che,  o  per  suo  merito  alcuno,  o  per  priego 
d*  alcuna  santa  persona ,  egli  torna  a  verace  pe- 
nitenza, e  consente  in  tutto  a  Domeneddio. 

E  però  dico  che  Domeneddio  è  quasi  prodigo, 
cioè  a  dire,  che  Domeneddio  è  di  si  ismisurata 
larghezza,  che  egli  dae  lo  bue  per  le  coma  all'  uo- 
mo ,  cosi  come  si  suol  dire  volgarmente  (3).  E 

(1)  Cioè  :  L' acquisto  della  contemplazione  senta  /'  om- 
MÙtne  ,  o  e^li  si  fa  radamente  ,  o  <^  miracoloso. 

{%)  Vedasi  il  vers.  9  del  Capìtolo  III  di  S.  Matteo. 

(3)  Diire  il  bue  per  k'  coma ,  proverbio,  il  di  cui  sigaifi- 
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s.'ii  tu,  Figliuola  mia ,  quando  egli  dae  lo  bue 
per  le  corna,  e  a  cui?  Orto  egli  il  dà  allotta, 
quando  egli  non  chiaraato,  per  li  prieghi  dell'  ora- 
iioue,  entra  nell'anima  santa,  semplice  e  purifi- 
cata, e  se  gli  proferisce }  ma  questo  incontra 
molte  rade  volte  j  e  Mio  a  pochi  uominL  Ma 
perchè  egli  desae  questa  grazia  ad  alcuno  suo 
amico ,  siccome  a  San  Piero  e  a  Santo  Joanni  ^  e 

3^1i  altri  Apostoli,  e  a  San  Francesco  (1)9  e  ad 
cuna  altra  persona  pura  e  semplice  sansa  lette" 
niy  non  dobbiamo  noi  presumere,  né  ardire  di 
volere  essere  contemplativi  sanza  la  dottrina  del 
leggere  e  del  meditare  e  dell'  orare.  Imperò  che 
altrementi  egli  sarebbe  quasi  come  tentare  Do- 
meneddio  ;  ma  dobbiamo  fare  quello  che  s' appar- 
tiene a  noi  di  fare.  Dicolti ,  Figliuola  mia ,  a 
noi  s*  appartiene  di  leggere  le  Sante  Scritture  spes- 
so 9  e  meditare  in  esse  le  sante  allegorie  e  le  san- 
ie moralitadi  f  che  sono  nella  midolla  dentro  per 
santa  dottrina ,  per  la  quale  noi  possiamo  per 
Me,  e  per  speranza  amare  Domeneddio  sopra 
tutte  le  cose,  e  il  prossimo  nostro  come  noi  mede- 
simi ;  e  acciò  che  noi  possiamo  avere ,  per  1*  ora* 
zione  di  vota ,  lo  grande  diletto  ,  che  s'acquista 

cato  si  è ,  ricompensare  stqferiormente  ai  merito  pO  aldilà 

del  dovere . 

(1)  Il  farsi  qui  menzione  del  serafico  padre  San  Franoe* 
•00 ,  dà  diiaio  aigomnto  a  daddin^  eons  dìMiBino  àUa  pa- 
gina 4o5,  dia  il  prewnta  Tannato  aionla  non  è  da  aicrivani 
tra  la  opara  di  S.  Agoatiao ,  avandolo  qoaali  di  pià  Manli 
ptfaaadntnb 
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per  la  santa  contemplazione,  cioè  vedere  e  genere 
lui  Creatore ,  e  che  egli  consideri  con  misericor- 
dia la  infertade  e  la  debolezza  nostra ,  e  compia 
per  la  sua  pietade  degli  nostri  difetti  (i).  qual 
cosa  egli  medesimo  Jesù  Cristo  c'  insegna  nel 
Vangelio,  dicendo  così  :  Petite  etaccipietis,  quac' 
lite  et  ùwenietis ,  pulsate  et  aperietiw  voòis;  cioè 
a  dire 9  com'è  delto  di  sopra:  Addomandate ,  c 
saravTi  dato  ;  cercate  f  e  troverrete;  picchiate ,  e 
sarayvi  aperto.  Cioè  addomaodatela  vita  eternale^ 
e  saravvi  data  in  prima  nelle  sante  scritture;  cer- 
cate per  essa  leggendo  spesso  quelle  sante  scrit- 
ture ,  e  troverretela  meditando  in  esse  ;  picchiate 
fortemente,  orando  divotainente ,  e  saravvi  aper- 
to contemplando.  E  così  facendo  si  fa  violeiizia 
e  forza  al  regno  del  cielo,  siccome  eejli  dice: 
Nunc  enim  regnum  coelorwn  vim  patìtur.  E  po- 
scia si  dice  :  f^iolenti  rapiunt  illud  ;  cioè  a  dire^ 
quelli  cbe  i^no  forza  altrui  rapisce  e  toglie  per 
forza  lo  regno  del  cielo  (a)  Il  regno  del  cielo  patip 
sce  e  comporta  che  gli  sia  fiitta  questa  forza,  per 
la  misericordia  di  Jesù  Cristo. 

Ecco  di* io  t^ho  mostrato  come  gli  predetti 

(i)  Non  sappiamo  rammentarci  esempi  che  autorizzino  la 
costmzione  del  verbo  compiere  eoi  teeondo  caso  ;  e  tanto  pià 
quando  Ynolai  di'ei  prenda  il  valore  di  r^amrt,  o  supptim 
qui  ridiieelo.  Il  eignificato  adunque  die  deve  frani  da  qnctle 
parole,  ai  è  il  tegnente^  lyMvt,  o  tnpplùùapvlA  uMpkkide 
mi  nattri  d^ittL  Vedali  ta'pagba  445. 

(a)  (Soè  9  mpiscono  e  tolgono;  di  questa  libertà  gramma- 
ticale non  sono  rari     esempi  presso  n^i  antichi  scrition. 
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quattro  gradi  si  congiungooo  iosiemei  eoome  si 
possono. compiere  per  distinzioni,  e  quello  che 
ciascuno  adopera  in  noi  di  bena  Diootì  in  pen- 
tade ,  che  bt  ato  è  quello  uomo ,  lo  quale  vuoto 
di  tutti  gli  altri  pensieri,  e  che  vuoto  l'animo 
d*ogiii  altra  rangola  (i),  disidera  sempre  di  ri- 
volgere lo  intelletto  suo  in  questi  quattro  gradi. 
£  dicoli  in  verità,  che  beato  è  quello  uomo,  che 
vende  ciò  che  egli  ha  per  comperare  questo  cam- 
po^ nel  quale  è  nascosto  lo  tesoro  desiderevole, 
e  die  il  compera.  Or  ci  pensi  V  anima  e  vegga 
quanto  è  soave  cosa  questo  tesauro ,  e  quanto  dee 
&re  lieto  e  gioioso  (a)  lo  segnore,  che  compera 
eoa  preziosa  cosa ,  e  possiedela  al  suo  piacere. 
Parti  bene  che  costui  debbia  essere  allegro?  Certo 
sì  ;  però  che  nel  primo  grado  di  questa  Scala , 
cioè  nella  Lezione,  egli  si  svegghia  pauroso ,  che 
dorraia  nel  sonno  del  peccato,  e  lievasi  e  dilun- 
gasi tla  esso  peccato,  e  rirauovelo  da  sè  per  la 
confessione  verace.  Nel  secondo  grado ,  cioè  nella 
Meditazione,  egli  si  ÙL  circospetto,  cioè  a  diire,  che 
egli  si  guarda  intorno  perbene  guardarsi  da  ri- 
cadere in  esso.  Nel  terzo  grado ,  doè  nella  Ora- 

(i  j  Anco  nei  precedenti  Trattati  vedemmo  emcni  ado- 
pvato  nmgoia  in  aeuo  di  eum  ,  toUecàudine. 

(a)  doioto,  cioè  peno  di  gioia,  allegro.  Giova  qui 

l'avvertire  come  i  Compilatori  del  Yocabolario  della  Crusca, 
o  aia  che  errassero  nel  leggere  giocoso  per  gioioso ,  ossia  ehe 
veramente  così  ritenesse  il  testo  da  essi  consultato  ,  riportare- 
no  sotto  la  voce  giocoso  il  preiente  paltò ,  dicendolo  eatratto 
dalla  Scoia  dì  S,  Àgostimo» 
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zione ,  si  fa  divoto  a  Domeneddio  f  e  addoman- 
dagU  grazie  che  ella  ai  poiia  aempie  manleiiere 
nel  piacere.  Nel  qaartó  grado ,  cU>è  nella  Con- 
templazione,  egli  è  flopraUerato  (i)  a  vedere  le 
segrete  ooee  del  cielo,  e  sente  il  gran  diletto  di 
vedere  la  splendidissima  faccia  di  Gesà  Cristo  In 
Sion,  cioè  nella  città  celestiale  di  Gerusalemme , 
|)erchè  montando  di  scaglione  in  scaglione  si 
monta  di  vertù  in  vertude  infìno  che  fie  lassuso 
in  quello  luogo  f  dov*  egli  rìceveo  la  graziosa 
gloria  disiderata. 

O  anima  beata ,  sposa  del  ioavitsinio  apoeop 
beato  è  colui  »  al  quale  è  conceduto  stare  in  que- 
sto ultinio  grado  della  contemplazione  pur  un 
poco  di  tempo  ;  imperò  che  egli  può  dire  vera- 
cemente coA  :  Ecco  che  io  sento  in  me  veno^ 
mente  la  grazia  di  Domeneddio;  ecco  che  io  con* 
tempio  bene  con  San  Piero  e  Santo  Joanni  ;  ecco 
che  io  mi  diletto  con  Jacob,  e  negli  abbraccia- 
menti della  bellissima  donna  Rachel.  Ma  sai  che 
ti  dico  ,  anima  felice  ,  guardisi  bene  colui,  eh* è 
cotanto  esaltato ,  e  che  è  levato  infino  al  cielo 
contemplando,  che  dopo  questa  contemplazio- 
ne ,  per  disordinato  cadimento  in  peccato  di  di- 
lettazione alcuna  y  nè  di  soperbia ,  né  d' alcuno 
altro  vizio  »  non  mini  e  trabocchi  in  abisso  àd 
profondo  9  del  tenebroso,  e  oscurissimo  infema 
La  quale  cosa  gli  può  bene  incontrare,  se  per  la 

fi)  Soprallevare  voce  mancante  nella  Cniaca ,  e  che  de- 
nota elevare ,  inaliare. 
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sua  adoocfaena  egli  si  rivolge  più ,  e  s*  egli  ri- 
torna alle  sozzure  de'  peccati ,  e  alle  puzzolenti 
lascivitadi  del  mondo,  e  alli  puzzolenti  diietti 
della  carne  misera  e  corruttevole.  E  quando  lo 
infermo  sguardo  dell'  uomo  non  potrà  sostenere 

10  grande  splendore  del  verace  e  sommo  lume  , 
stando  neir  ultimo  grado  di  questa  Scala ,  cioè 
nella  dolcissima  oontemplazione  »  destenda  leg- 
germente e  soavemente  e  ordinatamente  co^  oo- 
me  dia  è  ordinatamente  montete,  non  secondo 

11  libero  ailMtrìOy  ma  secondo  che  ragione  co- 
manda 9  e  steavisi  in  dascnno  d'essi  gradi  secon- 
do che  la  ragione  del  tempo  e  del  luogo  richiede, 
sappiendo  che  cotanto  è  più  presso  a  Doniened- 
dio,  quanto  egli  è  più  a  lungi  e  più  rimosso  dal 
primo  grado.  Ma,  ohimè  ,  quanto  mi  doglio  del- 
l'umana  debilitado,  e  della  misera  sua  condi- 
zione !  Ecco  che  per  la  guida  della  ragione»  e  per 
la  testimonianza  delle  scritture  noi  Teggaaao 
apertemente  che,  in  questi  quattro  gradi  »  sono 
quattro  perfeaiom  di  sante  vite.  E  veggiamo  bene 
die  tutto  r  eserciaio  ddl'  uomo  spirituale ,  si  dee 
rivolgere  in  essi ,  e  con  essi  fare  la  sua  convei^ 
sarione.  Ma  dimmi ,  anima  sante ,  chi  è  quegli , 
e  quanti  sono  che  bene  lo  faccia  (i)?  Certo  se 
alcuno  se  ne  truova ,  molto  è  da  flodare.  Certo 
so  io  bene  che  molti  il  vorrebbero  fare ,  perchè 

(t)  Abbiamo  pià  utmpi  di  ti  Atto  arbitrio  gfunnw-  ' 
ficaie,  che  la  stessa  pcfiona  dd  madetino  vabo  acrva 
a  deaigaan  l'aaiont  turi»  nd  aiagolava»  ebe  aal  nvaaro 
dalpiè. 
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il  volere  «'appartiene  a  molti ,  ma  l' operare , 
cioè  compiere  per  opera  9  8*appartieoe  a. pochi.. 
Or  piacesse  a  Domeneddio  che  noi  fonino  di 
quelli  pochi. 

Rubrica.  Degli  impedimenti  di  questi  quattro 
gradi ,  e  che  cose  io  impediscono. 

Quattro  sodo  le  cose  che  impediscono  questi 
quattro  gradi ,  e  che  sottraggono  noi ,  e  rimuo» 
▼ono  noi  da  essi.  La  prima  cosa  si  è  la  necessità 
grande ,  che  non  si  può  schifare  ;  la  seconda  è  la 
utilità  della  onesta  operazione  ;  la  terza  è  l' uma- 
na infennitade }  la  quarta  è  la  yanità  del  mondo. 
La  prima ,  cioè  la  necessità  Inevitabile ,  che  non 
si  può  schifare,  si  è  da  scusare.  La  seconda, 
cioè  r  utihtà  della  onesta  operazione  ,  è  da  com- 
portarla e  da  sostenerla.  La  terza ,  cioè  T  umana 
infermitade ,  è  miserabile ,  cioè  a  dire ,  che  ri- 
chiede misericordia.  La  quarta,  cioè  la  vanità 
del  mondo ,  èe  da  essere  vituperata  e  biasimata, 
però  che  ella  è  piena  di  sozzure  e  di  peccati,  e 
di  vani  p^tsierL  £  dicoti  in  verità ,  meglio  sa- 
rebbe a  questi  cotali,  che  sono  ritratti  dal  santo 
proponimento  di  questi  gradi  per  la  vanità  del 
mondo  ingannevote ,  eh'  egli  non  avessero  mai 
cognosciuta  la  gloria  di  Dio,  che  tornare  a  die- 
tro ,  e  partirsi  da  lei  da  poi  che  l' ebbero  cogno- 
sciuta. Or  che  scusa  potranno  avere  questi  colali 
delli  peccati  loro  ?  Or  non  gli  potrà  dire  lo  Si- 
gnore Dio  giustamente  queste  parole  :  Ditemi ,  o 
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▼oi  peccatori  y  or  che  vi  debbo  lo  fiire,  che  io 
DOD  yi  feoessi?  Voi  non  eravate,  e  io  vi  creai , 

e  dievvi  l'essere ,  poi  per  superbia  peccaste ,  e  fa- 
cestevi  servi  del  diavolo,  e  libera'vi  e  trassivi  di 
quello  sozzo  servaggio,  e  ricompera'vi  (i)  col  mio 
propio  sangue,  il  quale  io  sparsi  per  voi  nel  le- 
gno della  croce  della  mia  passione.  Voi  corra- 
vate  come  cavallo  san  za  freno  a  mal  fare,  e 
andavate  con  gli  maladetti  uomini  e  con  gli  em- 
pi malfattori ,  e  con  gli  peccatori  sciagurati ,  e 
io  vi  trassi  fuori  di  quella  mala  via ,  e  scelùvi 
dagli  altri ,  e  menaVi  e  ridussivi  alla  via  santa  e 
buona ,  e  diedivi  la  grazia  mia ,  chè  stavate  aem- 
pre  nella  mia  presenza  e  nello  mio  cospetto.  Certo 
io  volea  fare  di  voi  e  delle  vostre  anime  mie  ca- 
se, e  mie  abitazioni,  e  mie  magioni,  e  mie  came- 
re, e  abitare  volea  sempre  con  voi  ;  e  voi  m'avete 
spregiato  e  rifiutato,  e  avctevi  gettato  dopo  le 
spalle  me  e  le  mie  parole ,  e  non  vi  siete  curati 
di  me,  se  non  come  d*uno  straniero,  che  non 
v'avesse  unque  fatto  alcuno  bene  (a).  Siete  an- 
dati dopo  li  vostri  vani  disideri  e  dopo  le  concu- 
piscenze carnali ,  e  avete  rifiutata  la  dolcezza 

(i)  Avemmo  dai  precedenti  Trattali  aoa  pochi  esempi 
di  qvcsto  nodo  luato  dagli  antichi,  di  nnire  ai  verid  i 
pronomi  mi,  ti,  vi;  io  hvdytdtmnù  ha*mi,  ia*eia*ti,  mo~ 
9tn'n  ac ,  dw  atavaao  colà  in  Inogo  a&milUu,  ti  kuM, 
itimoHnUte, 

(%)  Ddla  derivazione  ,  non  ineaa>  che  dell*  antico  uso  di 
unque  per  mai,  ne  fu  già  dato  cenno  nel  Trattato  delia  Mi- 
ma dtU'  Uomo,  Quanto  aia  poi  frequento  l' incootnue  ndk 
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della  mia  grande  soavitiide.  Queste  parole  ram- 
poguose  puote  loro  dire  IKo  ragìoneroleiiieiile  ; 
ma  ooi  possiamo  Teramente  dire  a  Biesser  Do- 
meoeddio  cosi  :  O  Signore  Dio ,  bnono ,  pietoso , 

umile,  e  mansueto  ,  amico  dolcissimo ,  consiglier 
savio, aiutatore  forte,  quanti  sono  questi  cotali 
uomini  sfacciati ,  crudeli,  malarditi  e  pazzi ,  che 
ti  rifiutano  ,  e  che  ti  scacciano  da  sè  e  dell'  al- 
bergo loroy  e  che  spregiano  te  così  umile,  così 
benigno,  e  cosi  mansueto,  e  cosi  poderoso^  eco^ 
vertudioso  e  nobilissimo  oste  (i  ) ,  e  non  li  vo- 
gliono ricevere  ndla  camera  dell'anima  e  del 
cuore  -loro!  Signor  benigno,  vogliono  innanxi 
ricevere  le  demonia,  e  vogliono  innanzi  che  Cen- 
trino in  essa  i  puzzolenti  vizj ,  e  che  d  alberghi- 
no le  sozzure  de' peccati ,  che  tu.  Certo  ben  sono 
sciocchi  e  pazzi  e  fuori  d' ogni  rimedio  di  buoni 
pensieri.  Oh ,  guai  a  loro!  come  egli  hanno  fatto 
mal  cambio ,  li  sciagurati!  S' egli  pensan  bene  in 
cuor  loro,  hanno  cacciato  di  casa  loro  lo  sommo 
beoe ,  lo  datore  delle  grazie ,  lo  creator  loro ,  e 
hannola  iropiuta  di  demonia ,  cioè  di  puzzolenti 
pensieri  e  di  pericolosi  e  abominevoli  e  mala- 
detti  peocatL  O  isdagurati,  o  male  inventurati, 
o  sdoochi  e  pazzi  peccatori ,  perchè  non  vi  pen- 
iate, e  perchè  non  tomaie  a  Dio?  Perchè  non 

presente  operetta  nel  Mgnificato  di  «fiieCro  ,  Io  provano 
le  diverse  frasi  correr  dopo,  e  andar  dopo  ec.,  più  volte  ripe- 
tute, e  che  indicano  correr  dietro,  andar  dietro,  seguitare  ec. 

(i)  OsU't  per  denoUre  colui  che  è  «Ibergato»  ^peiio  li 
adoprò  dal  Boccaccio. 
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piagnete  di  cuore  profondo  i  vostri  niaiiCMiienti« 
li  TOfttii  peccati  ?  J^aate  che  piccol  tempo  è  che 
il  CDore  e  l' anima  vostra  era  camera  e  letto  se* 

greto  f  per  grazia ,  dello  Spirito  Santo ,  e  ora 
n'avete  fatto  magione  e  camera  di  demonia ,  spe- 
lonca di  vizj,  e  abitazione  delle  sozzure  de'  peccati. 
Ohimè,  come  mi  duole,  e  come  mi  sa  rio  (i)! 
Certo  se  voi  cercate ,  e  palpate  bene,  ancora  tro- 
verete calde  le  orme  diiicate  e  memorevoli  dello 
sposo  soavissimo  Jesù  Cristo  ;  e  le  vostre  anime 
infelicissime  avolterie  ci  hanno  mescolato  avol- 
terìOf  e  hanno  ricevuta  in  sé  la  soellerosa  puno- 
lente  e  malfettriee  amistade  delli  peccatori  (2). 
Certo  molto  sconvenevole  cosa  mi  pare  die  gli 
orecchi ,  che  hanno  udite  le  celestiali  parole  sì 
sagratissime ,  che  non  è  cosa  licita ,  che  lingua 
d' uomo  le  manifesti ,  così  tosto  s' inclinino  a 
udire  le  vanitadi  e  le  favole  delle  sozzure  monda- 
ne, delle  bu^ie,  degli  inganni  e  delle  detrazioni 
mondane  delli  scellerati  peccatori.  Deh!  Signor 
mioy  che  è  questo  a  udirei  che  coloro  che  si  bat- 
tezzano nelle  lagrime»  che  spandono  in  abbon- 
danza contemplando ,  codi  anbìtamente  son  con- 
vertiti a>  udire  parole  di  vani  diletti;  e  le  lingue, 
che  poco  innanzi  cantavano  le  laude  di  Dio ,  e 

(i)  Si^tenrw,  o  m»,«di0  viledlt^pMMm»  doim,m^ 
petmiùe,  rimenteere.  Ai  nasto  pan  nells  Novdle  Antiftim. 

(9)  Hoa  fi  valse  hi  Crutcì  (Talin  satoritày  ae  non-  dM 
ilella  presente,  per  antorisnrc  il  valore  di  sceUenHù  attri- 
buito  alia  voce  teeUgntOi  Aooo  il  PMaavantl  dkeia  «Mteraa 
per  adultere* 
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che  lusingando  Dio  eoo  dolciate  e  con  infocate 
parole  reconciliavano  lo  sposo  coti  la  sposa ,  cioè 
che  reconciliavano  Jesù  Cristo  con  1'  anima  con- 
templante,  e  menavanla  nella  cella  vinaria,  cioè 
nella  cella  dclli  dolcissimi  e  odoriferi  e  saporiti 
vini  della  vi.sione  di  Dio,  così  subitamente  si  son 
rivolte  e  converte  alli  vani  favellamenti  delle 
mondane  lordure  e  delli  voluttabri  (i) ,  cioè  dell! 
fiinghi  deHe  sozze  e  lorde  scurrilitadi ,  e  ad  ordt- 
Dare  e  a  trattare  tradimentii  fitlsitadi ,  inganni  e 
detrazioni  de' prossimi  loro  9  per  acquistare  la 
lordura  della  non  durevole  vita  M  mondo! 
Priegoti ,  Sig;nor  mio ,  per  pietà ,  che  Y  amistà  di 
questi  cotali  a])ostati  sia  di  lungi  da  noi,  che 
così  loggierniente  si  partono  da  te.  Sbandiscila  , 
Messere,  priegoti  dalli  nostri  cuori;  scacciala  dalle 
nostre  anime,  se  egli  pur  perseverano  nell' error 
loro,  e  non  tornano  ai  salutevole  ammendamento. 

Finalmente  ti  dico,  anima  bene  avventurata^ 
$pù8A  dilettissimaTdi  Jesù  Cristo»  che  se  alcuna 
fiata  per  fragilitade  umana  e  per  debolezza  di 
mente  sdruccioliamo  e  caggiamo  nelle  predette 
cose,  la  qual  cosa  non  voglia  Dio  che  sia»  non 
ci  dobbiamo  disperare,  ma  dobbiamo  sicura- 

(11  f  oluttahro ,  voce  non  accolta  dalla  Crusca  »  e  che 
strettamente  derivando  dal  Ialino  volutabrum ,  che  denota 
luogo  ,  in  eoi  ti  ravvolgono  i  porci,  o  poszanghera,  viene  qui 
■Nlaforieunciit»  ad  inltqnelmi  per  faWnttf,  JOMiim.  È  poi 
da  oMervaro  che  molti  porgati  icrittorì  a  danolar  commliio , 
ai  valsero  di  eonveno,  in  loc^  del  participio  qui  adoprato 
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mente  anconi  ricorrere  e  ritornare  alla  pietosa 

clemenzìa  del  sommo  medico  Jesù  Cristo,  lo 
quale  lieva  il  misero  jjeccatonMk'Ila  polvere  delli 
peccati ,  e  pregarlo  dolcemente  eh'  egli  ci  curi  e 
mondi  della  lebbra  d'essi  peccati,  imperò  che 
egli  è  benigoissimo ,  che  si  rallegra  della  vita  del 
peccatore,  e  vuoila  e  desidei'alay  e  non  ama  e 
noD  desidera  la  sua  morte. 

Or  mi  pare  che  sia  bene  oggimai  tappo  che 
noi  pogniamo  fine  alla  nostra  IHatola,  e  però  gli 
pognìamo  fine.  Or  pregheremo  adunque  Tonni- 
potente  Dio,  ch'egli  per  la  sua  pietade  in  questo 
presente  tempo  in  noi  mitighi  gl'impedimenti, 
che  ne  rimuovono  dalla  sua  contemplazione,  e 
nel  tempo  che  verrà  li  rimuova  da  noi  al  po- 
stutto, sicché  non  ci  possano  impedire  nello  sa- 
limento delli  gradi  di  questa  Scala,  acciò  che  egli 
ne  conduca  per  essi  gradi  di  vertude  in  vertude, 
infino  che  noi  veggiaroo  nella  celestiale  Sion  a 
fiicda  a  &ccia  lo  Dio  degli  Dei  f  del  quale  è  ogni 
gloria  I  ogni  laude ,  ogni  vertude  >  e  ogni  sapien- 
zia.  £  a  lui  Dio  f  Padre  onnipotente.  Creatore  di 
tutto»  sia  ogni  onore,  e  alla  sua  Miidref  sempre 
Vergine  gloriosa  Santa  Maria ,  per  infinita  sae-  * 
vaia  saeculorum.  Amen*  Amen, 


Deo  gratìas.  Amen, 
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•Ricreativo ,  4ao.  S.  C. 

•Ricuocere ,  2&j_. 

Rigato  ,  grinzoso  ,  rugoso , 

'Rilievo  ,  avanzo  ,  369. 

'Rimprovero ,  356. 

Rincorrere  per  ricorrere  ,  vale 
percorrere,  rimettersi  nella 
memoria  ,  riandare , 

•R intoppo ,  io, 

•Rio ,  461.  S.  C. 

•Rischiarare  ,  4^8.  S.  C. 

•Risparmiare ,  ùSl 


VOCI. 

Rivedersi ,  per  riunir»! ,  ritro* 
vur»!  itutcme  ,  03. 

'Rivinta  ,  '>43. 

•Rivivare ,  4 3 a.  S.  C. 

Rugato ,  rugoso ,  Note. 

Rugumato  ,  adiettivo  da  ruga- 
mare  ,  4*5.  S.  C. 

kSagacitade ,  438.  S.  C. 

'Salvare,  447-  C. 

.Saper  buono,  dilettare,  esser 
grato ,  piacere  ,  378. 

'.Sazievole,  169.  4 16.  S.  C  ' 

'.Scalterito,  aMT,  e  y».  S.  C. 

'Scaltrito ,  4a3.  S.  C. 

*Scelleroso  ,  461.  «S.  C. 

•Scelto  ,  45a.  .S.C. 

'Schencire ,  d. 

'Scialacquare,  6^ 

Scipidire,  denota  non  tanto  di- 
venire scipido  e  languido 
quanto  ancora  far  divenire 
scipido  e  languido  ,  ^7. 

'Scommialato ,  276. 

'.Scurrilità ,  4 4 a.  S.  C. 

Secondo  ,  per  dopo  ,  1 1  l. 

•Sedio  ,  139.2^40. 

Seguitare ,  conseguitare  ,  con- 
seguire ,  acquistare ,  ottene- 
re, 196. 

•Seminatrice  ,  358. 

'Sesta  ,  ij. 

'Sformato,  3i9. 

'Sfrenatamente ,  laiL 

'Significazione,  433.  ,S.  C. 

•Signore  ,J88. 

'Simonia ,  195. 

'Sogno ,  q67 

'Soperchianza,  i5o.  3o8.  38q. 
•.Soprabbondevole ,  307. 
Soprallevare ,  elevare ,  inaba- 

re ,  456.  S.  C. 
Soprapprendere ,  prendere  pii!^ 

del  dovere ,  3S9. 
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SMurocnto ,  imbnittaiDciito , 
Wftccliia  ,  lordura ,  1 74. 

S|wrfo ,  s|>ar»o,  attoffóialo,  etr- 
condato ,  170. 

.Spergiurarsi ,  farù  o  rendersi 
s|)ergiuro,  lao. 

'■Sprezxamento  ,  4^9*  C. 

Stai^ìone.  Alle  stagioni ,  o  per 
le  stagioni ,  vale  alle  oppor- 
tunità ,  opiH>rtunainente ,  a 
•notenpo;  e  denota  tmdvb 
talvolta,  7a.  it4*S9ft* 

'Stanziale ,  i  /ita. 

Stare  in  istato ,  vale  star  fer- 
mo ,  eaaere  immutabile ,  du- 
revole, muiteiMni  nel  ano 
CHerc,  41.  89. 101. 

Steccato .  a83. 

'Stola  ,  424.  S.  C. 

*SlMeio,  90, 

StvMMH  nltnnn,  pià  dbicllo»  piA 

▼ile,  198. 
•Stretta,  357. 
'Stroscio  ,  356. 
^Sapeibia ,  90. 
•Suscitare ,  45a.  S.  C. 
•Sveg^ùan ,  435.  4^.  &  C. 

1?aogenMO ,  di  tatto  iìoe  ,  do» 
KcÉlo  t  squisito  ;  «  talt 
co ,  senaibile^  teniithrOi  44*. 
S.C. 

*Tastaniento ,  3om. 

*Tenui ,  60. 

Teneeemcnte ,  S60. 

*Tesoro  ,  I94. 

Tessitore,  lot» 

Tiepidiude,  194. 

Tipidoyb  Heaaocbe  tiepUn, 


LIT.   TOCI.  4?» 

nel  significato  di  pigro,  len- 
to ,  tardo ,  S6. 

Tirante,  pertinaoe»  oatineto, 
duro ,  181^  * 

Tolta ,  a<j(i. 

Toreitoio ,  4ai.  S.  C 

*Totto,  437.  S.  G. 

Trafelato,  343. 

Tramezzo  ,319. 

Tramite,  per  tralcio ,  116. 

Tranquillanaa ,  7.  Noie. 

Trattare y  ritraie»,  rivolgere, 
trasportare,  71. 

•Tribolazione,  iia. 

'Tronare,  3 18.  . 

Ultìmatamenie,  ifS. 
*UsaU ,  347. 

Vana({inria , 
Vangelico,  eranfdieo,  4*0^ 

.S.  C. 

*yegglnevole ,  4)1.  È,  G. 
Venire  a  bene.,  vaia  pervenite 

a  buon  fine ,  47. 
Ventre ,  per  viscere  ,  o  parte 
intema  di  cbeccbessia  ,  laa. 

^er|^elta,349. 

'Vinario  ,46^  S.  C. 

•Visitazione,  437.  S.  C 

'Vegliente,  4a3.  S.  C. 

Voluttabro ,  o  volutabro ,  voce 
.  latina,  e  denoia  Inogo  dove 
ai  ravvolgono  i  potci,'o  pon-. 
zanghera  ;  figuratamente  poi 
vale ,  laidesxa,  aosaora ,  4^>* 
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